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S A L I N t E R E . 

L Sàliniere  è generalmente  co- 
i«I  > che  fabbrica  , e prepara  fali , 
t M§/K  ma  particolarmente  fi  dà  quello 


nome  all'Artefice  j che  fabbrica  il 
(il  fale  marino,  detto  ancora  fa  le  co» 
j?une.  5 fal  di  Snella  , o fale  cu- 

Il  Sale  marino  fi  cava  dall’acqua  del  mare  , 
dalle  fonti  lalate,  da’pozzi , e da  rufcelli  d’acqua 
falfa  ec. 

Tutte  quell’  acque  contengono  oltre  il  fal  ma- 
rino una  picciola  quantità  di  terra,  la  quale  non 
è dilciolta,  fe  non  mediante  l’ellrema  fua  <1  i vi— 
fione  , e che  nello  flato  di  combinazione  non  è 
felenite,  (la  qual  è un  fale  vitriolico  a bafe  di 
terra  calcaria)  del  fai  marino  a bafe  terrofa , de! 
làle  di  Glaubero  , e talvolta  ancora  del  tartaro 
Tomo  xv,  v A vetri- 
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vetriuolico;  ma  tutte  quefle  materie  fono  in  mi- 
nor quantità  che  il  Sale  marino  . Tutta  1*  Arte 
del  Saliniere  confitte  nel  feparare  quefti  faliftra- 
nieri  , che  alterano  la  purità  del  fale  marino  , e 
che  lo  rendono  di  cattiva  qualità  nell’  ufo  degli 
alimenti  . Egli  fi  ferve  con  profitto  della  pro- 
prietà che  hanno  quefti  Sali  di  crifta Jlizzarfi  gli 
«ni  prima  degli  altri,  e di  formare  differenti  en- 
fiali! , 

Del  Saggio  de ’ S alinieri  (opra  V acque  , 
donde  vogliono  efirarre  il  / ale . 

I Salinieri  innanzi  d’  impiegare  le  acque  deile 
fonti  falate  fogliono  pattarle  alTigrometro,  ©co- 
me noi  diremmo,  pefa~Hquore  > graduato  , il  qua- 
le indica  loro  fui  fatto  la  quantità  di  file  con- 
tenuto in  ogni  quintale  d’acqua;  e in  confeguen- 
za  di  quello  efperimenco  fi  determinano  a lavo- 
rarla . L’igrometro,  di  cui  ii  fervono,  confitte  in 
due  cilindri  vuoti  , di  cui  l’uno  entra  nell’  al- 
tro ; fi  mette  i!  più  picciolo  nel  più  largo  , e fi 
riempie  d’acqua  il  grande  * quell’  acqua  fa  folle- 
vare il  picciolo  cilindro,  ch’è  graduato,  ecffin- 
dica  colla  fua  maggiore  o minor  elevazione  la 
maggiore  o minor  quantità  di  fale  contenuto  nell* 
acqua. 

Del  modo  di  eflrarre  il  fale  dall * acqua 
delle  fonti  falate . 

Ritrovanfi  in  diverfi  Paefi  molte  di  quelle  for- 
giati falate  , 1’  acque  delle  quali  fi  adoperano  per 
fabbricare  il  fale.  Nelle  faiine  della  Franca  Con- 
tea in  Francia,  e della  Lorena  il  fale  fi  fabbrica 
nella  feguente  maniera. 

Si  mette  una  fufficiente  quantità  d’acqua  fala- 
ta 


S A L 


3 


ta  in  una  gran  caldaja  di  piaftra  di  ferro,  che^ 
domanda  padelli s,  o padellone  fecondo  la  fua  gran- 
dezza. Ha  per  l’ordinario  24.  piedi  di  diametro, 
€2.  di  profondità.  Quarta  caidajaè  polla  fopraun 
fornello  ardentiftimo  , che  non  tarda  a procura- 
re alP  acqua  una  gagliardi  dima  ebollizione  . Nei 
primo  movimento  di  ebollizione,  una  certa  quan- 
tità di  terra  libera  , che  non  era  tenuta  in  dii- 
foluzione  nell*  acqua  , fe  non  mediante  1*  eftrema 
fu  a divifione  , fi  (epara , eviene  a galleggiare  alla 
fuperncie  del  liquore  in  forma  di  fchiuma;  e di- 
poi precipita  appoco  appoco  nel  fondo  della  cal- 
daia , Dopo  quella  prima  feparazione  fi  forma 
nella  fuperficie del  liquor^  una  pellìcel la  fofca  ed 
ofcura  ; è quefla  la  fe  leni  te-,  che  fi  crirtallizza;  e 
precipita  al  fondo  della  caldaia.  A mifura  che  P 
operazione  fi  va  facendo,  le  folla nze,  di  cui  ab- 
biamo ora  parlato  fi  depongono  dentro  a delle 
caffè  che  fi  fono  porte  innanzi  nel  fondo  della  pa® 
della  e che  gli  Artefici  chiamane  angelots\  la  ma- 
teria precipitata  , che  da  effe  fi  cava  fuori  , fi 
chiama  fchlot  $ e contiene  d’  ordinario  del  fale  di 
dia  ubero . 

Si  continua  la  Vaporazione  fino  a tanto  che 
non  fi  formi  piu  alcuna  pe!  licei  la  di  felenite  ,6 
che  per  contrario  vegga  fi  nella  fuperficie  una 
moltitudine  di  piccioli  criftalli  cubici  , che  fono 
il  principio  della  eriftallizzaziooe  de!  fale  mari- 
no. Quelli  piccioli  crirtallì  fi  domandano  piede  di 
ffiofca.  Si  ha  I*  attenzione  di  levar  via  le  cadet- 
te di  due  in  due  ore  , affine  di  feparare  efatta» 
mente  dalle  caldaje  i fedimenti,  ch’ha  formati  il 
liquore  in  quefta  prima  Vaporazione  . Dall*  efat- 
tezza  di  quefta  preparazione  dipende  in  gran  par- 
te la  purità  dei  fale,  che  fi  dee  ricavare. 

Quando  il  liquore  è giunto  a quello  punto  di 
Vaporazione  , fi  continua  a farlo  Vaporare  fa- 
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cenaolo  bollire  più  forte  che  fu  poflEibile ; ingui- 
U che  forminfi  de’gorgogli , che  fi  lolievino  mol- 
li piedi  (opra  la  fuperficie  del  liquore;  maème* 
gUo  fare  fvaporar  lentamente  il  liqupre  mante- 
nendolo in  una  picciola  ebollizione. 

Nel  primo  calo  il  Tale  , che  fi  ottiene  , è in 
piccioli  enfiaci  3 perchè  la  crilla  liizza  zicne  s'  è 
fatta  co *7  grande  confusione  e precipizio;  quello 
fa  le  è men  puro  , e trovafi  caricato  di  un  poco 
di  fcklot  y che  la  violenta  ebollizione  ha  fatto 
folievare  dal  fondo  della  padella  fino  alla  fuper- 
ficie dei  liquore  , perchè  col  mezzo  delle  cadet- 
te non  fi  ha  potuto  feparare  quelle  materie  (Ira» 
mere  tanto  sfattamente,  come  avrebbefi  voluto  « 
Il  file  marino  , die  fi  cnftallizza  , fi  precipita 
con  fu  fi?  mence  con  quelle  materie  lìraniere  , che 
alterano  la  fua  purità  . 

Nel  feconde  cafo  tutti  quelli  accidenti  non  in- 
tervengono, perchè  lo  {chlot , ch’è  fcappato  dil- 
le caUtcte  , s\  è attaccato  nei  fondo  delle  pa- 
delle  , donde  quella  dolce  (vaporazione  non  ha 
potuto  diftaccarlo.  Il  lale  fi  crilraijzza  più  lenta- 
mente, i criftalii  fono  più  regolari,  piu  puri,  e 
più  grodi  . 

Dopo  che  s*  ha  fatto  fvaporars  il  liquore  nell* 
una  e nell*  altra  maniera,  fi  raccoglie  il  fa  le  nel 
fondo  dell  a padella  , a mifura  che  fi  va  forman- 
do  , e fi  porta  in  un  magazzino  per  farlo  fgcccio- 
lare*  Si  continua  a fare  (vaporare  il  liquore  in- 
fino a tanto  , che  più  non  fi  formino  criftalii  ; e 
refta  in  u !cimo  un  liquore  che  non  può  più  cri- 
flaihzzarfi  , chiamato  dagli  Operaj  maire , e da’ 
Cairn  ci  Acqua  madre  e 

In  mmpo  della  (vaporazione  di  quelle  acque  fi 
attacca  il  fondo  delle  padelle  una  parte  di  tut* 
te  le  materie  faiine  contenute  nell*  acque  , cioè 
dello  jehlot , dd  fale  marino  a bafe  terrofa  > dei 
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fai  e dì  Glauber©  > e infine  del  Tale  marino  a baia 
d*  alcali  minerale  3 eh’  è il  buon  fai*  > che  fi  vo- 
leva procurarli  ; quello  mefcuglio  foffre  durante 
fa  (vaporazione  dell’  acque  un  grado  di'  calore 
tanto  grande  , che  lo  fa  entrare  in  una  mezza 
fufsone  5 lo  che  forma  un  incroftamento  della 
grò  (Tazza  di  due  fino  a fei  pòllici)  che  fta  force* 
mence  attaccato  ai  fondo  delle  padelle  . Quella 
materia  , che  fi  domanda  Scaglie  fi  di  fiacca  con 
Inatte  I li  caglien  t i . Quello  che  chiamali  multe  è 
deir  acqua  , che  contiene  del  fai  marino  a bafg 
terrofa,  mefcolato  fpeflo  con  un  poco  di  fale  di 
Glauber© , e pochiffimo  ù le  marino  ordinario. 

Le  fcaglie  fi  rigettano  come  inutili  3 & la  mu* 
tire  fi  adopera  in  un  ufo  ? del  quale  adefso  par- 
leremo# Il  fale  di  Qla ubero  ficcava  dallo  fchlòf « 

Del  modo  di  formare  il  fale  ih  pani  ? 

Il  fale  marino  3 che  fi  ha  ottenuto  cdllé  cpeia* 
sioni  qui  innanzi  deferì  tee  3 è in  gran!  , e fic- 
carne preferita  molta  fuperficie?  e quindi  attrae  for- 
temente V umidità  dell’  aria  , ed  è capace  di  ri- 
durli in  acqua  ; dal  che  rifulta  qualche  difficoltà 
per  confervario  afeiutto,  e comodamente -erafpor- 
tarlo  ; fi  ha  pehfato  per  ovviare  a quarto  incon- 
veniente di  agglutinale  i grani  gli  unì  agli  al- 
tri j e di  formarne' delle  màfie  * che  chiamanfi 
pani . 

Per  formare  m pane  , fi  piglia  una  fecchia  di 
legno  fimile  al  piatto  di  cui  fi  fervono  i Fprnaj, 
fi  riempie  di  fiale  criftallizzato  in  piccioli  granii 
fi  bagna  quello  fale  con  una  (ufficiente  quantità 
di  acqua;  fi  ammucchia  con  degli  Uromanti  fatti 
* he  Ha  porta  % e fi  fa  (gocciolare  1’  acqua  faper- 

fltia . I grani  di  quarto  fale  pigliano  corpo 
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me  , e formano  un  pane  , che  non  hi  dapprima 
folidità  , ma  fegliene  procura  di  poi  cavandolo 
dal  piatto  con  precauzione  , ed  efponendolo  fo- 
pra  a delia  brace  ardentidìma  per  privarlo  pron- 
tamente di  ogni  umidità  ; allora  il  pane  è for- 
mato * Se  ne  difpongono  infieme  dodici  , che  fi 
attaccano  con  de’  vinchi  per  formarne  de’  pac- 
chetti* 

Deir  edificio  detto  dì  Graduatone  per  e (trarre 
il  Jale  dall ' acqua  delle  fonti  falate  . 

Si  ha  inventato  affine  di  rifparmiare  le  legna 
di  coftruire  un  ed  tìzio  , che  fu  chiamato  edificio 
dì  graduatone . E’ quello  una  rimeffa  prodigioia- 
mente  lunga,  guarnita  nell’interno  di  mclco  le- 
gname, fopra  il  quale  fi  difpone  un  numero  gran- 
de di  fafci  di  fpino  . Quello  edifizio  riceve  aria 
da  tutte  le  parti,  ed  è coperto  di  un  tetto,  lot- 
to al  quale  fi  fon  fatti  di  tratto  in  tratto  de'fer- 
batoj  per  ricevere  in  effi  le  acque  falate  , che  vi 
fi  fanno  afcendere  col  mezzo  delle  trombe  . Ab. 
bado  di  quello  medetìrao  edilìzio  fi  fon  fatti  pari- 
menti de’ferbatoj . 

Le  acque  fi  follevano  ad  uno  de’capi  di  quella 
rimeffa  col  mezzo  di  una  tromba  ; allora  fi  al- 
lentano alcune  chiavi  per  fare  fcorrer  l’acqua  fo- 
pra i fafci  di  fpino;  quell’acqua  fi  divide  , e ri- 
cade in  pioggia.  In  quello  (lato  prefenta  una  gran- 
diffima  quantità  di  fuperficie  > fvapora  pronta- 
mente , ed  è ricevuta  a piedi  deli’edifizio  in  un 
ferbatcfo.  Si  fa  afcendere  di  nuovo  in  alto  deli’ 
edifizio  , e fi  continua  cosi  di  mano  in  ìmno  fino 
a tanto  eh*  abbia  acquiflato  un  grandiffimo  grado 
di  filatura:  in  queflo  flato  chiamafi  acqua  gra 
duata  , e fi  conche  dipoi  alla  falina  per  eflere 
quivi  lavorata,  come  dicemmo. 
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Mentre  l’acqua  fa  lata  pafla  fopra  gli  edifizj  dì  gra- 
duazione, depone  fopra  i badoni , o verghe  de’  fafci 
una  gran  partedella  felenite  , evi  forma/un’incro- 
dazione  vaghici  ma  a vederli . Quelli  edifizj  di  gra- 
duazione, fono  ftabiliti  in  alcune  faline  della  Lore- 
na , e della  Franca  Contea . Il  Sig.  Mavchefe diMon- 
talamberthz  datonelie  Memorie  dell’Accademia  di 
Parigi  per  l’anno  1748.  la  defcrizione  di  quello, 
che  vedefi  nella  falina  di  Durckheim  nel  Palati- 
nato  , e quello  Erudito  ha  propollo  nel  tnedefi- 
ino  tempo  alcuni  penfieri  per  perfezionare  quella 
macchina  . Quelli  tendono  ad  accrefcere  la  Va- 
porazione , che  fi  fa  fopra  i fafci  facendo  in  elfi 
cader  1’  acqua  più  lentamente  che  d’  ordina- 
rio non  fi  fa  . Si  agevolerebbe  con  quello  mez- 
zo la  Vaporazione  delle  gocce  di  cui  fono  cari- 
chi i tafci , imperocché  l’  acqua  tanto  più  facil- 
mente Vapora  , quanto  più  minuti  , e più  lenti 
fono  i fili  di  ella,  che  cadono  fopra  i fafci. 

Del  metodo  per  eftrarre  il  [ale  dall  acqua,  di 
mare  praticato  nelle  / aline  di  Normandia . 

Nelle  faline  di  Normandia  , come  in  quella  di 
Avranches  ed  altre  la  preparazione  del  fa  le  è 
diverfa  da  quella  che  fi  pratica  nella  Lorena  , e 
nella  Franca  Contea. 

Noi  efporremo  il  metodo,  che  fi  fegue  nell’Av- 
ranzanefe  fecondo  una  Memoria  del  Sig.  Quetand 
(lampara  nella  Raccolta  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  an.1758.  , e ci  ferviremo 
per  ciò  dell’  e (tratto  , che  ne  ha  dato  1’  Idoneo 
dell’Accademia. 

La  coda  del  mare  di  Normandia  , che  fi  Ren- 
de lungo  l’Avranzanefe,  ed  una  parte  della  Baf- 
fa  Bretagna  formano  colla  loro  curvatura  una 
manica  o baja  confiderabile,  nella  quale  fi  trova- 
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no  podi  gli  fcogli  di  S.  Michele,  e di  Tombelai- 
ne.  Il  fuolo  della  fpiaggia  è quivi  piano  , e la 
fabbia  fi  ni  (firn  a : in  querta  favorevole  baja  è de- 
ve fi  forma  il  continuo  depofito , che  mantiene  le 
faline,  delle  quali  parliamo.  L’acqua  del  mare, 
entrando  in  querta  baja  , vi  fi  fpande  tranquil- 
lamente , e fi  forma  una  fpezie  di  ftagno  , dove 
il  depofifo  del  Tale  fi  fa  facilmente  . Il  faje  fi 
raccoglie  in  tutto  1*  anno  eccetto  che  in  di*e  o 
tre  meli  d*  inverno  e fi  profitta  con  ragione  di 
un  tempo  afeiutto  per  quello  lavoro. 

Quando  il  tempo  è favorevole , due  uomini  coll* 
ajuto  di  una  fpezie  di  raftrello,  rafehiano  la  fu- 
pefficie  della  Abbia,  e ne  formano  appoco  a appoco 
de*  piccioli  mucchi  . Si  trafporeano  quelli  dipoi 
ne’  luoghi  , dove  debbono  edere  rifervaci  fotto 
la  forma  come  dicatafte.  Quelli  mucchi  di  fabbia 
fono  innalzati  e formati  in  guifa,  che  la  piccio- 
la  carretta  di  crafporro  può  falire  fino  alla  loro 
fommità  , col  mezzo  di  una  Grada  in  linea  spi- 
rale fattavi  dintorno,  e prefa  Arila  fabbia  mede- 
fima  , di  cui  fono  comporti  * Si  coprono  quelli 
mucchj  con  fafeine  leggiere,  che  s*  intonacano  di 
poi  di  una  terra  argillofa  , affinchè  fieno  in  ficu» 
ro  dalle  pioggie. 

Del  modo  dì  lavar  la  fabbia  dal  fale . 

La  fabbia  mefifa  a quello  modo  in  feibo  non  fi 
difeopre  fe  non  a mifura  che  fi  lava;  ed  eccoci 
me  fi  arriva  a fpogliarla  del  fale  , di  cui  è cari- 
ca, e pregna.  Si  collruifce  in  prima  il  lavatola, 
che  gli  Operaj  chiamano  la  foffa  . Quello  confirte 
in  un  fodo , od  alzato  di  terra  comune  , che  ha 
nove  piedi  all’ incirca  di  altezza  ; ch’è  quali  qua- 
drato, e ferve  di  bafe  ad  una  calla  che  i Salinieri 
chiamano  Umilmente  la  foffa . Il  fondo  di  querta 

cada 


SA  L 9 

caffa  è formato  di  picciole  travi  fquadrate  con 
diligenza,  e che  lafciano  tra  di  loro  un  poco  di 
vuoto  ; le  loro  eflremicà  fono  appoggiate  {opra 
delle  pietre  , che  le  innalzano  di  alcuni  pollici 
al  di  fopra  del  fodo.  Si  coprono  quelle  travi  di 
paglia  , e la  paglia  medefima  è coperta  di  tavo- 
le , le  quali  non  effendo  efattamente  commefle 
V une  colf  altre  lafciano  un  libero  pafTaggio  a!T 
acqua  , che  dee  lavare  fa  fabbia  * e che  filtran- 
doli per  mezzo  alla  paglia  , fcorre  tra  le  travi  » 
e il  fedo  intonacato  di  creta,  fopra  il  quale  fono 
appoggiate»  Di fpofla  a quello  modo  la  fofFa  , fi 
mettono  in  effa  da  cinquanta  in  feflfanta  moggia 
di  fabbia,  evi  fi  verfano  fopra  da  trenta  in  tren- 
ta cinque  fecchie  d'acqua  falmafira  , fe  fi  può  a- 
verne;  ovvero  in  mancanza  di  quella  dell'  acqua 
dolce.  Si  ricercano  due  ore,  perchè  1* acqua , di 
qualunque  fi  fia  natura,  pallia  t|averfo  della  fab- 
bia contenuta  dentro  la  fotta,  Si  ha  l’avvertenza 
di  fare  un*  apertura  nell’  uno  de*  lati  della  folla» 
e aL  difetto  delle  travi  due  condotti  adattati  a 
quelT  apertura  > i q tra  li  fervono  a condor  l’acqua 
a mifura  che  fi  raccoglie  fopra  il  Ietto  della  fof» 
fa.  Uno  di  quelli,  che  ha  un  piede  ainneirca  di 
lunghezza  , riefee  in  una  botte  polla  difetto  del* 
la  fbfTa  , e nel  quale  fcorre  T acqua , che  non  en- 
tra nel  fecondo  condotto:  quello,  eh*  è il  prin- 
cipale, ha  talvolta  da  quaranta  in  cinquanta  piedi 
di  lunghezza;  mette  capo  nella  cafa,  dove  fi  e- 
fìrae  i 1 fa  le  » e vi  conduce  l’acqua  dentro  a de'ti- 
nì , Quando  è quivi  raccolta  fi  efamina  fe  fia  ba>- 
ftevolmente  carica  di  fale  ; gli  opera]  giudicano 
della  quantità,  che  ne  contieneco!  mezzo  di  un 
picciolo  vafo,  chiamato  provino  , che  riempiono- di 
queft’acqua. 
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Del  trovino  per  conofcere  quanto  fate  con . 
tenga  V acqua  . 

La  forma  di  quello  ftromento  è un  quadrato 
lungo  un  piede  , o a un  dipreffo  , largo  due 
pollici  , e che  non  ne  ha  più  che  uno  di  prò- 
fonditi;  due  fili  debolmente  teli  in  tutta  la  lun- 
ghezza del  provino  , vi  tengono  fofpefe  due  pie- 
ciole  palle  di  cera  , il  cui  pefo  è accrefciuto  fi. 
no  ad  un  certo  fegno  da  un  pezzo  di  piombo  , 
in  effe  rinchiufo.  Quando  quelle  palle  galleggia- 
no fopra  1*  acqua  , fi  giudica  eh’  ella  abbia  di- 
feioito  una  fufficiente  quantità  di  Tale;  s’è  trop- 
po leggiera  , fi  Ipa  via  dalla  foffa  la  fabbia  la-» 
vara  , che  contiene  , e {e  ne  rimette  dell’  altra 
tanto  carica  di  fale  , che  1*  acqua  ne  pigli  quel- 
la quantità,  che  conviene. 

# 

Della  bollitura  dell'  acqua  impregnata  di  f ale  * 

Giunto  il  momento  della  Vaporazione,  rimet- 
tono tre  vali  di  piombo  fopra  un  fornello  com- 
porto di  argilla,  e eh* è divifo  in  tre  parti  o tre 
fornelli  particolari  . Quefti  vafi  , che  fi  doman- 
dano piombi , non  fono,  propriamente  parlando, 
che  piaftre  con  gli  orli  rilevati;  hanno  ventifei 
pollici  di  lunghezza  fopra  venti  due  di  larghez- 
za, e da  circa  a due  pollici  di  profondità. 

Si  fa  una  bollitura  , fecondo  l’efpreffione  degli 
Artefici  , allora  quando  dopo  aver  riempiuti  i 
tre  piombi  di  acqua  falata  , fi  fa  fvaporare  dan- 
do in  fui  principio  un  fuoco  gagliardo , e poi  ral- 
lentandolo quando  s’è  fchiumata  l’acqua.  Quella 
operazione  particolare  dura  due  ore,  e fi  ripete 
nove  volte  il  giorno  : il  prodotto  totale  del  la- 
voro di  una  giprnata  è di  cento  libbre  di  fafe. 

Quando  la  Vaporazione  dell*  acqua  è quafi  com- 
pite 
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fiuta  , fi  agita5  e rioiena  ij  fale  ne*  piombi  , af- 
finchè fi  fecchi  meglio  , e fi  verfa  dipoi  in  un 
paniere  conico  * dove  quel  poco  di  acqua  , che 
può  ancora  contenere  fi  fgocciola  mentre  fi  fa 
un’altra  bollitura  . Bifogna  levar  fubito  il  fale 
dai  piombi  quando  è quafi  fecco  , e non  indugia* 
te  ad  empirli  di  nuova  acqua  falata  . Senza  di 
quella  prontezza  dal  canto  degl*  Opera)  i piombi 
fono  efpofti  a fonderli  > e quello  accidente  inter- 
viene {pedo  ) malgrado  V attenzione  che  fi  ufa 
per  impedirlo» 

Aggi  ugneremo  a quello  che  ora  s’è  detto,  che 
fi  attacca  al  fondo  de*  piombi  una  materia  fimi* 
le  a quella  , che  abbiamo  chiamata  fcaglie,  par- 
lando dellefalìne  di  Lorena,  e della  Franca  Con- 
tea ; alcuni  Salimeri  dilUccano  quella  materia 
con  de*  martelli  taglienti,  e la  mettono  da  par- 
te per  rimefcolarla  un’altra  volta  fabbricando  del 
nuovo  fale.  Ma  il  Sig.  Baume  penfa,  che  quella 
maniera  di  operare  fia  difettofiflìma  , perchèque- 
da  follanza  dà  un  fai  marino  a bafe  terrofa,  che 
fi  deve  procurare  di  feparare  il  più  efattamente 
che  fia  polfibìle® 

Delle  "Paludi  falfe  , e del  modo  dì  fare 
m e fé  il  fale » 

In  molti  altri  luoghi  fi  prepara  il  fale  fenza 
fuoco  in  paludi  falfe.  Chiamanfi  paludi  falfe  cer- 
te terre  bade  , e paludofe  che  la  Natura  ha  reti- 
date  atte  per  la  loro  fituazione  a ricevere  1*  ac- 
que del  mare  quando  la  marea  afcende,  e che  l* 
induftria  ha  ridottela  grado  di  ritenerla  col  mez. 
zo  di  chiufe  che  vi  fi  fanno. 

Quelle  paludi,  delle  quali  fi  agguaglia , & fi  bat* 
te  il  fondo  con  pulitezza  , fi  dividono  in  molti 
bacini  quadrati,  altri  più  grandi  , ed  altri  più 
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piccioli  , {eparati  da  alcune  fpezie  di  argini  , o 
dighe,  larghi  da  13.  in  14.  pollici  ; in  quedi  ba« 
cini,  venuta  ch’è  la  Cagione,  fi  lafcia  entrar  1* 
acqua  del  mare  f della,  quale  fi  fa  il  Tale  , e fi 
trattiene  chiudendo  le  chiufe, 

Il  tempo  più  opportuno  per  fare  il  fa  le  è dal- 
la metà  di  Maggio  all*  incirca  fino  alla  fine  di 
Agodo,  perchè  offendo  allora  le  giornate  lunghe, 
e P ardore  del  Sole  nella  fu  a maggior  forza  , il 
fale  fi  fa  meglio  , e più  prontamente. 

Quando  fi  vuol  dar  l’acqua  del  mare  alle  pilu^ 
di  , bifogna  innanzi  vuotarle  intieramente  di 
quella  , che  vi  fi  ha  lafciataper  tutto  il  véruo , 
perchè  non  fi  fendano  e fcrepolino , e pollano  con- 
tenere la  nuova  acqua,  che  dee  fèrvire  alia  fab- 
bricazione del  fale  . Vi  fi  lafcia  entrare  quella 
nuova  acqua  quafi  fino  all’altezza  di  fei  pollici 
dopo  però  averla  lafciata  ripofare,  e riicaldarfi 
per  due  o tre  giorni  * dentro  a de’  gran  ferbato 
che  fono  fuori  delle  faline.  Entrata  eh’ è la  quan- 
tità d’acqua  fufficiente  , fi  ferra  la  chiufa  , e fi 
lafcia  fare  al  Sole,  e al  vento  il  redo  dell’opera. 

L*  acqua  percoffa  a piombo  dai  raggi  del  Sole 
fvapora,  e fi  condenfa  per  gradi  infenfibili , e poi 
fi  cop^e  di  una  eroda  leggiera,  e in  ultimo  con- 
tinuando a {'vaporare  per  la  continuazione  def 
calore,  h crolla  falina  crefce  Tempre  più,  e pren- 
de confidenza. 

Quando  il  {ale  ha  ricevuta  qtrefta  Cuocitura  na- 
turale', fi  rompe  con  un  radrello  compodo  di  una 
pertica,  in  cima  della  quale  è applicata  una  do- 
ga ; cade  al  fondo  dell’acqua  , ma  fi  cava  fuori 
quafi  fobico  co!  medefimo  radrello;  ed  avendolo 
lafciato  qualche  tempo  in  piccioli  mucchj;  full* or 
lo  della  palude  , perchè  finifea  di  feccarfi  , fi 
mette  di  poi  in  mucchi  più  grandi,  i quali  con- 
tengono da  molte  migliaja  di  moggia  di  fale;  fi 
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coprono  queffi  mucchjdi  paglia,  o di  giunchi  per 
prefervarli  dalla  pioggia  : otto  o dieci  giorni,  o 
al  più  quindici  badano  per  compiere  la  criftalliz- 
nazione  del  fale.  Dopo  che  s’è  cavato  , 6 meflb 
in  mucchj  , come  ora  s’  è detto  , fi  aprono  di 
nuovo  i parchi  per  riempierli  di  acqua  all*  afcen- 
dere  della  marea  ; e fi  continua  alternativamente 
così  a mettervi  dell’acqua  , e a raccoglierne  il 
fale  , che  vi  fi  forma  , e a vuotarli  fino  a tanto 
che  la  ftagione  non  è più  acconcia  per  quello 
lavpro  * 

Le  pioggie  fono  molto  contrarie  a quella  Ope« 
ra  ; quando  l’acqua  “di  pioggia  s’è  mefcolata  in 
troppa  copia  con  quella  del  mare  > quefta  diven* 
ta  inutile  , e bifogna  farne  entrar  di  nuova  nelle 
paludi.  La  ficeità  è quella,  che  decide  di  quella 
fpezie  di  ricolta,  la  quale  non  riefc£  fe  non  nel* 
le  belle  giornate,  e in  tempo  de’  più  grandi  ar* 
dori  del  Sole. 

Alcuni  Salumieri  preparano  il  fale  quafi  nell* 
ifteffo  modo  , ma  con  più  diligenza  . Gettano 
quelli  nelle  Paludi  falfe  de5  rami  di  legno,  Co- 
pra i quali  il  fale  fi  attacca  , fi  criftalizza,  e fi 
difpone  fotto  vaghili! me  forme  . (Quello  fale  è 
aliai  più  bianco,  più  fecco  , e affai  meno  frani* 
mifcbiato  di  terra,  e difaffolini,  che  non  èqusl» 
lo  fatto  col  metodo  ordinario. 

Bel  Sai  fojfìle  , e delle  fu  e principali  miniere* 

Oltre  il  fale  marino  cavato  «elle  diverfe  ma* 
mere,  delle  quali  abbiamo  parlato,  fané  ritrova 
ancora  di  buonifiìmo  ne!  feno  della  terra  in  mali 
fe  di  unaconfiderabiie  groffezza  ; e quello  è quel» 
lo  che  fi  domanda  fai  fojfìle  , o fai  gemma, , Que~ 
fio  fale  non  preferita  alcuna  figura  criftallina  , ma 
è come  una  mafia  di  ghiaccio  , e mezzo  trafpa 
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rente  . Dopo  aver  cavate  dalla  miniera  quella 
mafie  faline  fi  rompono  in  molti  pezzi  , che  fi 
fanno  pattare  dipoi  ai  molino  per  ridurgli  in  una 
fpezie  di  farina  grotta  , che  fi  adopera  ne*  cibi 
come  quello  , che  fi  fabbrica  ne*  luoghi  qui  Co- 
pra. effetti . 

Si  conofcono  in  Europa  tre  miniere  principali 
di  quello  Sale,  cioè  i.  quelle  di  VVilifca  in  Po* 
Ionia  cinque  leghe  difeofto  da  Cracovia;  2,  quel- 
le della  Contea  di  Scharrds  nell*  alta  Ungheria; 
3*  quelle  del  locato  diCardona  nella  Catalogna. 
Di  quelle  tre  miniere  fi  cava  una  confiderabile 
quantità  non  folamente  di  file  buono  a falar  le  vi- 
vande, ma  ancora  il  fai  gemma  propriamente  det- 
to, il  quale  non  è che  la  parte  più  pura  , e più 
trafparente  del  fai  follile. 

Del  / ale  che  fi  cava  da  alcune  piante  marine  . 

Crefcono  fui  lidi  del  mare  molte  piante  come 
le  diverfe  fode  , i varech  ec.  nella  vegetazione 
delle  quali  entra  una  grandifiima  quantità  di  Ta- 
le marino  bello  e formato  . Si  può  cavar  quello 
fale  facendo  bruciar  quelle  piante  , lavando  la 
cenere  nell'acqua,  e facendo  /vaporare  il  liquo- 
re per  cavarne  il  fai  marino  , che  fi  ottiene  col- 
la criftallizaziooe  ; non  ettendo  quatto  Tale  capa- 
ce di  feomporfi  per  1*  azione  del  fuoco  fi  ritrova 
tale  qual  era  nelle  piante,  che  fi  fono  bruciate. 
Ma  generalmente  non  fi  attende  a cavar  quello 
fale  da  quelle  piante  per  oggetto  di  traffico  per- 
chè è in  ette  frarnmifehiato  ad  un  fale  marino, 
che  ha  per  bafe  l'alcali  vegetabile,  invece  d'ai- 
cali  minerale,  e che  ha  un  fapor  acre,  e difgu- 
ttofo.  Noi  parleremo  adeffo  di  alcuni  altri  fa/i  3 
che  fi  cavano  parimenti  dalie  Saline,  dove  fi  fa 
il  fai  marino. 
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Di  alcune  altre  fpezìe  di  Sale , oltre  il  marino  , 
che  fi  cavano  dalle  / aline . 

Ritrovaci  nel  commèrzio  un  fa!é  medicinale 
bianco,  netto  , trasparente  , in  piccioli  criftalli 
irregolari  , che  chiamafi  fole  di  Epfqm  . Quello 
fale  è compofto  dell*  alcali  marino , e dell’acido 
vitrioiico  ; è per  confeguenza  un  vero  hit  di 
Glauber©,  dal  quale  non  è per  altro  diverfo,  che 
per  ia  configurazione  de*  criftalli. 

Quefto  fa  le  fi  prepara  nelle  faline  di  Montino- 
Tot  in  Francia  nella  feguente maniera.  Si  metto- 
no in  un  gran  tinello  tre  migliaia  di  Schlot,  e 
fi  cavano  con  acqua  fredda,  Quefto  liquore  fi  tro- 
va caricato  di  quafi  tutto  il  fai  marino  , eh* era 
contenuto  nello  Schlot  \ quello  fi  rigetta  come  inu- 
tile nella  fabbricazione  del  fale  di  Glauber© • 
Quando  Io  Schlot  è fiato  cosi  lavato  neli’aequa 
fredda,  fi  lava  coli*  acqua  calda  . Quella  ultima 
fi  carica  dei  fale  di  Glauber© , eh*  era  contenuto 
nello  Schlot  ; fi  fa  fvaporare  quafi  fino  a tanto  eh* 
abbia  formato  una  pelliccila  : dopo  fi  lafcia  ripofa- 
re;  pofeia  fi  chiarifica  e fiefpone  in  un  luogo  fre- 
sco, avvertendo  di  agitare  di  tratto  in  tratto  il 
liquore  per  interrompere  la  criftaliizzazione  . 

I criflall I , che  fi  ottengono  , fono  irregolari  : 
fi  purifica  quefto  fale,  facendolo  fciogliere  di  bel 
nuovo  nelFacqua , filtrando  il  liquore,  e faceti», 
dota  fvaporare  come  la  prima  volta,  li  fale,  che 
rifui  ta  da  quella  operazione,  fi  chiamai  come  di- 
cemmo , fale  di  Epfom  ; fi  fa  fgoccioi  are , e fi 
rinferra  dentro  a delle  botticelle. 

Per  convertirlo  in  fale  di  Glauber©  fi  fa  di- 
fciogliere  in  nuova  acqua  calda  ; fi  lafcia  dipoi 
freddare  il  liquore  tranquillamente  ; fi  formano 
allora  de’  belliflìmi  criftalli  difpofti  a foggia  d* 
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aghi,  tra  i quali  fe  ne  trovano  alle  volte  dilun- 
ghi più  di  un  piede,  e di  due  pollici  di  diame- 
tro. Le  tre  miglia ja  di  Schlot  rendono  comune- 
mente cinquecento  libbre  di  fale  di  Epfom,  o 
di  Giaubero. 

Il  fale  di  Epfom,  che  viene  d* Inghilterra,  é 
in  piccioli  cridalli  come  quello  dì  Montmorot, 
ma  è infinitamente  men  puro. 

Quello  fale  è un  mefcuglio  naturale  di  fai  ma- 
rino, di  fale  di  Giaubero,  di  fai  marino  a baie 
terrofa , e di  un  poco  di  felenite.  Quello  fale  at- 
trae r umidità  dell'aria  e fi  fcioglie  in  liquore; 
laddove  il  fale  d’  Epfom  , e il  fale  di  Giaubero 
preparati  nelle  faline  di  Montmort , anzi  eh*  ef- 
fere  nell* ideilo  cafo,  perdono  l’acqua  della  loro 
crillal Jizzazione , e li  riducono  in  polvere,  quan« 
do  fono  efpodi  all’aria  per  un  certo  tempo. 

Il  fale , dì  Sedlitz,  è un  fale,  che  fi  prepara  a 
Sedlitz  in  Boemia  , e che  fi  cava  colla  /vapora- 
zione da  molte  fonti  falate:  fomiglia  di  molto  al 
fale  di  Epfom,  che  ci  vien  recato  d’Inghilterra. 

SAPINETTA  (Maniera  di  fare  la) 

La  Sapinetta  è una  fpezie  di  liquore  o di  bir- 
ra eh’ è in  ufo  nel  Canada  , nella  Virginia  , e 
nell’ altre  parti  dell’America  Settentrionale  . Si 
fa  con  una  fpezie  di  abete  , chiamato  da  Fran- 
cefi.  Epinette  bianche^  e dagl’Inglefi  loruce  : i Bo- 
tanici chiamano  quedo  abete  abìes  folìis  brevi - 
bus , conis  minimi  s . Quedo  albero  è comuniSmo 
nel  Canada;  e molto  raro  nelle  Colonie  inglefi 
dove  il  clima  è men  freddo,  e non  fi  ritrova  più 
verfo  il  mezzo  giorno  , fe  non  full’ alte  monta- 
gne, che  fono  quafi  fempre  coperte  di  neve. 

Ecco  la  maniera  di  fare  la  Sapinetta . Si  fa  bol- 
lir dell’acqua  in  una  calda ja , che  non  fi  riempie 
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fe  non  fino  a tre  quarti  ; quando  quell*  acqua  corniti* 
eia  a bollire  , vi  fi  mette  un  mazzetto  di  rami 
di  abete  fpezzati , e rotti  . Si  continua  U cuo~ 
citura  infino  a tanto  che  la  Scorza  fi  diftacchà 
facilmente  da  rami  , il  che  ricerca  da  circa  un5" 
ora  . In  quefto  mezzo  li  fa  arroftire  in  una  pa- 
della o del  frumento,  o dell* avena,  o dell'orzo» 
o del  grano  d'india,  nell*  ifteffa  maniera,  che  lì 
brucia  il  Caffè  , e fi  getta  uno  di  quelli  grani 
bruciati  nella  caldaja  , dove  Hanno  cuocendoli  i 
rami  dell’abete  ; vi  fi  mettono  parimenti  alcune 
fette  di  pane  abbruftolito  ; il  che  fi  fa  per  dar 
colore  al  liquore.  Allora  fi  leva  via  dal  fuoco  la 
caldaja  i fi  cavano  fuori  i rami  e le  foglie  , che 
fono  (late  cotte;  fi  palla  il  liquore  per  un  panno 
lino*  vi  fi  mefcola  del  firoppo  di  zucchero  grof. 
folaóo  > fi  mette  ogni  cofa  in  una  botte  ; vi  fi 
aggiugne  una  picciola  quantità  di  lievitatura  di 
birra,  che  fi  sbatte  nel  liquore  per  incorporar» 
vela  ; dopo  fi  lafcia  fermentare  quefto  mefcuglio 
nella  botte  , di  cui  il  cocchiume  reità  aperto,  e 
che  fi  ha  F attenzione  di  riempiere  a mifura  che 
il  liquore  Scema  : la  fermentazione  fa,  che  fi  li- 
beri da  molte  impurità,  e fporcizie  . Se  fi  vuo- 
le , che  quefto  liquore  abbia  un  gufto  piccante, 
non  fi  avrà  a far  altro  che  metterlo  dentro  a del* 
le  botteglie  prima  che  la  fermentazione  fia  com- 
piuta ; e fe  fi  vuole  più  dolce,  fi  afpetterà  che 
la  fermentazione  fia  del  tutto  finita.  Quefto  li» 
quore  è bruno  o gialliccio  cometa  birra;  è mol- 
to grato  e piacevole  per  coloro,  che  vi  fono  av- 
vezzi a fegno  tale  , che  alcuni  particolari  dT 
erano  villini  al  Canadà,  ne  han  fatto  venire  in 
Europa.  Si  dice,  eh*  è rinfrescati vo  , ed  un  ot- 
timo rimedio  nelle  affezioni  Scorbutiche  , e mol- 
to diuretico.  Quefto  liquore  è la  bevanda  più  co- 
mune ed  ordinaria  nel  Canadà,  nella  nuova  York,. 
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e nell*  Albania,  Pare  che  fi  potrebbe  facilmente 
imitare  anche  in  Europa  , dove  farebbe  di  un 
grande  ajuto  ne’  tempi  , in  cui  la  penuria  de’ 
grani  rende  la  birra  ordinaria  troppo  cara  per 
la  povera  gente  ne'  paefi*  dove  fi  fa  ufo  di  que» 
ba  bevanda** 

SAPONAJO  ( Arté  del) 

Il  Saponajo  è colui  , che  fabbrica  tutte  le  di* 
verfe  fpezie  di  faponi  folidi  , e liquidi  che  fi  tro- 
vano nel  commercio , e che  fi  adoperano  nell’ Arti* 
Quefie  dlverfe  fpezie  di  faponi  fono  in  genera- 
le formate  dalla  combinazione  di  una  terra  graf- 
fa , con  un  alcali  fiflb,  e con  una  certa  quanti- 
tà d’acqua  . Tutti  quelli  faponi  fono  diverfi  fe- 
condo la  qualità  degli  olj  o de * graffi  > e fecondo 
la  natura  dell’alcali  fi  fio  > che  fi  adopera  per  la 
loro  compofizione. 

Delle  diverje  fpezie  di  Sapone,  e in  pri/nM 
del  b tanto * 

I faponi  folidi  fono  il  prodotto  della  combina- 
zione dell’olio  di  oliva  coll’alcali  marino  , o aL 
cali  minerale  renduto  cauftico  colla  calcinai  e i 
faponi  molli  o liquidi  fono  formati  dalla  combL 
nazione  di  un  olio  o di  un  graffo  qualunque  coll* 
alcali  fiffo  vegetabile  . Si  difiinguono  due  fpezie 
di  faponi  folidi  ; cioè  il  {apone  bianco > e il  fapo - 
ne  mormorino , o di  color  dì  marmo  ; ma  quello  ul- 
timo è effenzialmente  lo  fteffo  che  il  fapone  bian- 
co ; e non  è da  efio  diverfo  fe  non  per  la  va- 
rietà de*  colori  , che  fe  gli  procura  co’  mezzi, 
che  /piegati  abbiamo  alla  voce  PROFUMIERE* 


Del- 


Della  prefar  azione  della  lì/cha  di  f afona)  . 


Per  Fabbricare  i!  fapon  bianco  fi  fa  prima  una 
lifciva  cauftica,  conosciuta  fotte  il  nome  di  /£- 
/eh a de ' / afona j , o d’acf##  ^2*  /afona)  , la 

quale  fi  prepara  nella  feguente  maniera  . Si  pU 
gtino  cinquanta  libbre  di  Tocfa  di  Alicante*,  e cen, 
t.o  libbre  di  calcina  , che  fi  ha  bagnata  con  ac- 
qua appoco  appoco  tanto  da  poter  Formarne  del- 
le pallottole  nella  roano  Senza  cheVi  fi  attacchi- 
no; fi  mette  ogni  coSa  in  una  caldaia  di  ferro  $ 
fi  verfano  dacci  rea  a quattro  cento  fiinte  d*  ac- 
qua , e fi  fa  bollire  il  tutto  per  alcuni  momen- 
ti , avvertendo  di  agitare  il  mefcuglio.  Si  filtra 
quella  lifciva  , e fi  rimette  fui  fuoco  per  Farla 
concentrare  % grado  , che  un  uovo  frefeo  polla 
foftenerfi  fullafua  fùperficie  , ovvero,  il  che  è 
ancor  meglio,  fino  a tantoché  quello  liquore  peli 
undici  groffì  in  una  botteglia  , che  tiene  un’on- 
cia d’acqua,  Si  prende  dipoi  quella  quantità  che 
fi  giudica  opportuna  dì  quella  lifciva  , e dopo 
averla  indebolita  con  una  parte  uguale  d*  acqua 
fi  mefeoia  col  fuo  pefo  uguale  d’olio  di  oliva. 
Si  efpone  quello  mefcuglio  Sopra  un  fuoco  mo- 
derato, e fi  agita  con  un  ballo  rie  per  agevolare 
la  combinazione  dell*  olio  colle  materie  Saline, 
Quando  fi  giudica  y che  cominci  a farli  bene  * 
vi  fi  verfa  dentro  tanto  di  lifciva  pura  quanto 
vi  fi  ha  niello  di  olio  , e fi  continua  a dare  un 
calare  dofeiffimo,  avendo  cura  di  cavarne  fuori 
di  tratto  in  tratto  de’  faggi,  per  vedere  , fe  il 
Sapone  è alla  Sua  perfezione  . Quelli  faggi  confi» 
fieno  nel  mettere  alcune  gocce  del  mefetiglit) 
fopra  un  pezzo  di  vetro  , o Sopra  una  tegola 
ben  cotta  , Quando  fi  vede  che  quelle  gocce  la® 
Sciano  Scappar  V acqua  % che  fi  Separa  facilmente 
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dà!  fapone  coagulato  , fi  cralafcia  il  fuoco  ; e 
mentre  il  (apone  è ancora  caldo,  fi  verfa  dentro 
a delle  forme  di  legno  o di  latta  per  formarne 
de*  pani  y o delle  tavole  , che  hanno  all’  incirca 
tre  pollici  di  groflezza  (opra  un  piede  e mezzo 
di  lunghezza  e quindici  pollici  di  larghezza  . 
Quelli  pani  pefano  da  venti  in  venticinque  lib- 
bre, e fi  fpedifeono  dentro  a delle  caffè  di  abe- 
te del  pefo  di  tre  in  quattro  cento  libbre  > do- 
ve fi  ha  P attenzione  di  racchiuderle  come  pri- 
ma il  fapone  s’èafciugato  nelle  forme  , affinchè  la 
lua  fuperficie  non  ingsallifca  per  l’azione  dell’aria  « 
I venditori  per  minuto  tagliano  dipoi  quefli  pa- 
ni in  pezzi  lunghi  e flret£i  ovvero  quadrati  per 
agevolarne  lo  fpaccio. 

Le  principali  fabbriche  di  fapon  bianco  , e di 
colore  di  marmo  fono  a Venezia  , in  Alicante 
a Cartagena  , a Marfig/ia  e a Tolone.  Quelli  di 
Alicante  fono  riputati  i migliori  a’  ogni  altro  * 
ma  fonoancora  inferiori  a quel  1 i che  preparano  gli 
Aporicarj  per  I*  ufo  della  medicina  , e de’  qua- 
li può  vederfi  la  fabbricazione  ne*  Libri  di  Far- 
macia . 


Caratteri  dì  un  buon  Sapone  bianco . 

Il  fapon  bianco  ben  fabbricato  deve  feioglierfi 
nell’acqua  puriffima  , e renderla  non  oflante  lat- 
tiginofa,  ma  fenza  lafciare  alcuna  parte  d’  olio 
nella  fua  fuperficie  : non  deve  ammollirli  ali* 

aria,  dev*efier  bianco  fodi  (fimo , e non  avere  alcun 
odore  fpiacevole  e ingrato.  Se  gli  procurano  tut- 
te quelle  qualità  più  facilmente  l’inverno  che  la 
fiate;  imperocché  in  tempo  de’grandi  calori  , par- 
ticolarmente allora  quando  fi  fa  una  quantità 
grande  di  Sapone  ad  una  volta  , non  piglia  così 
facilmente  una  foda  , e durevole  confidenza  , e 
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talvolta  addiviene,  che  Polio  fi  riunifce  innanzi 
che  fi  combini  coi  Tali  * Quello  fapone  fi  adope- 
ra dai  Tintori  , da'  Profumieri,  da'  Digradato* 
ri,  dalle  imbiancatrici  , e da  molti  altri  Arte- 
fici* 

I faponì  bianchi  e di  color  di  marmo  debbono 
la  loro  folid i tà  , e fermezza  all*  olio  di  oliva  , 
11  quale  effendo  capace  di  facilmente  còndenfar* 
fi  piglia  prontamente  corpo  coll*  alcali  fido  mine*» 
rate.  2.  Alla  feda,  la  quale  , come  fi  fa , ficriftal- 
ìizza  come  i fati  neutri  , e fi  difsecca  al!’  aria  , 
e che  venendo  in  effetto  a cnftallizzarfi  coir 
olio,  contribuifce  ancora  infinitamente  a dare  a* 
Caponi  confidenza,  e durezza. 

Altra  maniera  dì  fare  il  Sapon  bianco « 

Si  può  fimilmente  far  del  fapone  bianco  colf 
olio  di  oliva  , e 1’  alcali  vegetabile  , come  fareb- 
be quello  del  tartaro  , della  cenere  gravellata  o 
della  potalle,  a cui  fi  aggiugne  una  certa  quan- 
tità di  fai  marino  il  quale  colla  fua  criftalìiza- 
sione  dà  una  fufficiènte  confidenza  al  fapone.  In 
alcune  fabbriche  fi  fegue  quello  metodo  , ma  il  fa- 
pone , che  ne  proviene,  non  è mai  tanto  perfetto 

quanto  quello,  che  fi  fabbrica  colla  (oda  di  Spagna* 
/ 

Del  Sapori  nero , o liquido . 

Trovanti  nel  commercio  molte  fpezie  di  faponì 
liquidi  , che  portano  in  generale  il  nome  di  fa- 
fon  nero  per  didinguerie  da  faponi  bianchi,  o fo- 
ladi , de*  quali  abbiamo  qui  mnanz  fpf'gata  la 
fabbricazione.  Tra  quelli  faponi  liquidi  vè  n’  ha 
in  effetto  che  fono  di  color  nero  , altri  v°rd? , ed 
altri  tiranti  un  poco  al  giallo  . I verdi  fono  ri- 
putati i migliori  ; fi  fabbricano  in  Fiandra  , in 
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Olanda  e in  Inghilterra  ; i neri  fi  fanno  ad  A- 
miens  , ad  Abbeville  , e in  alcuni  altri  luoghi 
della  Pica  dia.  Quelle  forte  di  faponi  fono  d’or- 
dinario più  caufhci  che  i faponi  bianchi  , e fi  a«* 
doperano  da’ Folloni  , da  mercatanti  da  coperte  5 
e da’  Berettaj  pei  digraffamento  delle  lan£,  Tro~ 
vanfi  nel  commercio  in  piccioli  barili,  o caratei*» 
li  del  pefo  di  cinquanta  libbre  nette  . 

La  fabbrica  di  quelli  faponi  liquidi  non  è di- 
verfa  da  quella  dp’ faponi  folidi  fé  non  perchè  in 
luogo  della  foda  od  alcali  minerale  fi  adopera 
della  potalTe  o cenere  gravellata  ; ed  invece  di 
olio  di  oliva  fi  impiegano  diverfe  fpe^ie  di  graf- 
fi, che  fi  raccolgono  nelle  cucine,  l’untume,  che 
trovafi  Tulle  caldaje  de’  Pizzicagnoli  , ovvero  gli 
oli  di  colzat  , di  feme  di  rape  , di  noce  , di  li** 
no,  di  femeqza  di  canapa,  o infine  olj  di  pefce* 

Del  Sapone  di  Napoli* 

Il  fapone  di  Napoli  è di  una  mezzana  confi-, 
flenza  nè  folido  , nè  liquido  > è di  colore  di  fo- 
glia morta,  e di  un  odore  dolche,  ed  aromatico  , 

I Profumieri  lo  vendono  per  lavare  le  mani  , e 
far  la  barba  , e ne  fanno  entrare  nella  compofi- 
zione  de’laponetti  fini.  Viene  di  Napoli  in  va  fi  di 
majolica , che  co*  tengono  da  due  fino  a fette  lib- 
bre di  fapone;  ma  noi  crediamo  * che  non  ila  al- 
tro che  il  fapone  leggiero,  del  quale  parlato  ab- 
biamo all’articolo  d i Profumiere.  E’  aromatiz- 
zato con  un  poco  di  olio  eflenziale.  Rifpetto  al 
colore  è facile  darg»  lo  quale  fi  giudica  più  op- 
portuno mefcolaqdovi  un  qualche  ingrediente  co- 
lorante. 
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SALNITRO  (Arte  di  fare  il) 

Vedi  NITRO 

SCOPETTAJO. 

Lo  fcopettajo  è colui  che  fa  e vende  fco» 
pette . 

Delle  diverfe  materie  di  cui  fi  fanno  le  fcopette , 

Si  fanno  fpazzole  o fcopette  di  molte  materie* 
di  diverfe  forme,  e.  per  diverfi  ufi  . Le  materie 
fono  di  tre  forte,  cioè  , l’erica,  fpezie  di  arbu- 
fcello,  i cui  ramicelli  fono  eftremamente  pieghe- 
voli ì la  gramigna  , infine  il  pelo  , o la  fetola  di 
cinghiale  , che  i mercatanti  fanno  venire  di  Mo- 
fcovia  , di  Germania,  dalla  Lorena,  dalla  Dani 
marca  ec. 

Degli  ufi,  e della  forma  delle  fcopette . 

Rifpetto  agli  ufi  e alla  forma  delle  fcopette  * 
o fpazzole  ve  n’  ha  di  tante  forte  , che  farebbe 
opera  troppo  lunga  il  noverarle  tutte  ; balla  of* 
fervare,  che  ve  ne  fono  di  rotonde,  di  quadrate  , 
con  manico,  e fenza  manico  , di  doppie  , e tal- 
volta di  triple  ; alcune  con  una  manetta  come 
quelle,  che  adoperano  i cocchieri  ;•  altre  con  una 
correggia  come  quelle  degli  Strofinatoti.  Infine 
vi  fono  ancora  delle  fcopette  per  pulire  , e 
nettare  dal  fango;  e di  quelle  ve  n’ha  di  fine* 
e di  grolle . 

Tutte  le  fpazzole,  e fcopette  di  ferole  di  Gin. 
ghiaie  fi  fabbricano  allo  Itelfo  modo,  a riferva  di 
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quelle,  che  fervono  di  pettini  pel  capo  de’  fan- 
ciulli, odi  coloro,  che  fi  fan  raderei  capelli. 

Del  modo  di  fare  le  /puzzole  di  pelo  , e di 
rumi  di  arbufcello  . 

Le  fcopette  di  fecole  di  Cinghiale  fi  fabbri- 
cano piegando  il  pelo  in  due  , e facendolo  en- 
trare col  mezzo  di  uno  fpago  inferito  nella  pie- 
ga per  i buchi  , de’  quali  è tutta  traforata  una 
tavola  leggiera , dov*  è fortemente  legato,,  e po- 
fcia  aflìcurato  con  colla  forte  . Riempiuti  che 
fono  a quetto  modo  i buchi  fi  taglia  la  fetola  con 
delle  forbici  per  agguagliarne  la  fuperficie. 

La  fcopetta  a tetta  , ila  doppia  , fia  femplice  , 
fia  di  pelo,  fia  di  erica,  o di  gramigna  è fatta  a 
foggia  di'  cilindro , o di  rotolo,  di  diverfe  grof- 
fezze,  e lunghezze.  Sì  Luna  che  l’altra  fi  lega 
fortemente  con  fpago  per  un  capo  , s’è  femplice,  e 
nel  mezzo  s è doppia  ; e il  luogo  , dov’  è ttata 
legata,  che  s’incolla,  e che  fi  copre  di  drappo  , 
ovvero  di  cuojo  , le  ferve  come  di  manico  , per 
prenderla  quando  fi  adopera  . Gli  fcopettaj  non 
fabbricano  etti  d’ordinario  i legni  delle  loro  fco- 
pette , ma  gli  comperano  fatti  , e bucherati  da 
certi  artefici,  che  non  lavorano  d’altro. 

SARTORE. 

Il  Sartore  è colui  , che  taglia  , cuce  , fa  , e 
vende  vediti,  ed  abiti,  per  gli  uomini. 

De'  primi  prìnclp)  e de'  prcgrejfl  dell'  Arte 
del  Sartore . 

I primi  vediti,  di  cui  ha  fatto  ufo  l'uomo,  fu- 
rono, come  in  altro  luogo  dicemmo,  le  pelli  de- 
gli 


/ 


S A R 


*5 


gli  animali  ; ma  non  effendo  quelle  atte  daperfe 
a coprire  il  corpo  efattamente,  e comodamente, 
convenne  ritrovar  1*  arte  di  addattarne  , e di 
unirne  molte  infieme  . La  maggior  parte  del  ge- 
nere umano  fu  lungo  tempo  fenza  conofcere  la 
fabbrica  del  filo;  e perciò  fu  d’uopo  fupplirecon 
un  qualche  altro  efpediente.  Da’mezzi,  che  im- 
piegano al  prefente  moki  popoli,  fi  può  giudica- 
re di  quelli,  che  fi  faranno  originalmente  impie- 
gati. Gli  abiti  de*  popoli  della  Groelandia  fono 
cuciti  con  budella  di  cani  marini  , o d*  altri  pe- 
lei , ch’hanno  1*  induftria  di  tagliare  fottiliflima» 
niente  dopo  avergli  fatti  feccare  all’aria.  I Sel- 
vaggi dell’America*  e dell* Àfrica  adoperano  per 
lo  fteflo  ufo  i nervi  degli  animali,  e fi  avrà  fat- 
to 1*  ifteffa  cofa  ne*  primi  tempi  , Rifpetto  agli 
Strumenti  atti  a cucire  i vertici  , le  offa  appun- 
tate, le  refte  * e le  fpine  avranno  in  fui  princi- 
pio tenuto  luogo  delle  lefine,  degli  aghi,  e del- 
le fpiiie,  di  cui  ci  ferviamo  oggidì.  Gli  antichi 
abitanti  del  Perù],  che  fi  polTono  per  moki  ri- 
spetti riguardare  come  una  nazione  molto  illu- 
minata non  conofcevano  nè  gli  aghi*  nè  le  fpiJ- 
le  * e fi  fervivano  di  lunghe  fpine  per  cucire  , 
ed  attaccare  i loro  vertici* 

Eflendo  gii  uomini  arrivati  a preparare  le  ta- 
ne* e dopo  moke  prove  a farne  de’drappi,  Par- 
te di  tagliarli  , e di  unirgi’  infieme  » è pari» 
menti  perfezionata  .*  il  Sartore  ha  Tabilità  di  ta- 
gliarli * e di  accomodargP  infieme  in  guifa  che 
piglino  bene  la  forma  del  corpo. 

Del  figliar  la  mìfura  de  veftìti . 

Sì  fa  per  ognuno  , che  per  fare  un  veffito  la 
mìfura  del  corpo  di  colui  , pel  quale  fi  deftina  * 
è il  primo  oggetto  * che  deve  occupare  il  fatto- 
re. 
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re.  Noi  diremo  una  parola  delia  maniera  di  pi- 
gliare  quefta  mifura  innanzi  di  fpiegare  il  modo 
di  tagliare  , e di  unire  infieme  Je  parti  , che 
compongono  un  veftito  . 

11  fartore  munito  di  una  ftrifcia dicam  addop- 
piata baftevolmente  lunga  , e di  an  pajo  di  ce- 
fo je  prende  primieramente  la  mifura  delle 
Arature  della  fchiena  , cioè  a dire  dal  mezzo  del- 
la vita  (ino  alla  cucitura  delle  maniche  , e poi 
quella  della  lunghezza  della  vita  fino  all’eftremi- 
tà  inferiore  dell’abito.  In  apprefio  mifura  la  di- 
flanza  che  dee  trovarli  dalle  quadrature  fino  ai 
gomiti  , pofcia  la  groffezza  della  manica  ( che 
forma  predo  a quali  tutti  gli  uomini  la  larghezza 
delle  quadrature  ) dopo  quelle  diverfe  operazio- 
ni, mifura  la  lunghezza  della  manica  , poi  la 
larghezza  del  petto  , la  lunghezza  de*  davanti 
dell’abito,  il  diametro  del  corpo  vicino  allo  fto- 
macp , e al  bado  ventre. 

Quanto  alla  maniera  di  pigliar  la  mifura  della 
c^tnicjuola  , quefta  è affai  corta  , e non  fi  piglia, 
che  la  lunghezza  della  vita  , e quella  de’  da- 
vanti ♦ 

Per  i calzoni  fi  mifura  la  lunghezza  della  co- 
fcia , la  groftezza  dell*  alto  , del  mezzo  , e dell* 
eftrem?tà  vicino  al  ginocchio,  e la  larghezza  deb 
la  cintura  . 

II  fartore  fegna  tutte  quede  proporzioni  facen- 
do con  delle  cefoje  fopra  la  fua  mifura  di  carta 
diverfe  iota  cature  , che  diriggon*  le  fue  ope- 
razioni quando  deve  tagliare  il  veftito. 

. Del  tagliare  un  ve/lite , 

L*  ordine  , che  fegue  cagliando  un  veftito  in 
una  pezza  di  drappo  è il  feguente:  taglia  in  pri- 
ma il  di  dietro,  i davanti  , e le  maniche,  pofcia 
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j di  dietro  , e i davanti  della  camiciuola,  le  Tue 
maniche,  e i calzoni. 

Per  i calzoni  , fe  ne  tagliano  prima  i davanti 
pofcia  i di  dietro,  e la  cintura. 

Quando  T abito  è tagliato  , fi  mettono  le  for* 
tez&e,  cioè  fi  cuce  un  pezzo  di  tela  fopra  i lati 
per  foftenere  il  drappo  i pofcia  fi  mette  della  te- 
la incoiata  ne*  davanti  , ne* di  dietro  , e nelle 
bende  delle  facoceie  , dipoi  fi  fegnano  , e fi  fan**» 
no  gli  afoli  , e fi  pafìano  alla  piaftretta  . La  pia- 
ftretta  è un  pezzo  di  ferro  lungo  incirca  quat- 
tro pollici  , nel  mezzo  del  quale  vi  è una  pie- 
ciola  fcanalatura  nella  quale  fi  mettono  gli  afoli  ^ 
e col  ferro  caldo,  che  fi  palla  fopra  gli  afoli  , fi 
fanno  rifalt^r  di  vantaggio  % ed  acquiftano  più 
Iuftro  . 

Dopo  quella  operazione  fi  forano  le  faccoccie, 
fi  attaccano  le  bende,  fi  cucciono  le  faccoccie,  e 
poi  fi  palla  T abito  al  ferro  caldo  , fi  fodera  , sì 
attaccano  i bottoni,  fi  cuce  la  fodera  , e fi  met* 
Ce  infieme  » 

Del  mettere  interne  un  veftìio , 

Per  mettere  infieme  l’abito,  fi  cucciono  in  pri- 
ma i due  di  dietro  ìnfieme,  pofcia  fi  unifeono  ai 
due  di  dietro  al  davanti  , dove  fono  gli  afoli  e 
pofcia  a quello  , dove  fono  i bottoni  ; fi  cucciono  le 
Spallette,  Torlo  del  collo,  e le  maniche  i dipoi 
fi  piega  l’abito,  fi  rotonda  colle  cefoje,  fi  abbat- 
tono , o diftendono  le  piegature  , e fi  agguaglia 
coi  ferro. 

Le  operazioni  per  la  camiciuola  fono  affatto  le 
medefime . 

Quanto  ai  Calzoni,  fi  fa  in  prima  la  cucitura 
della  parte  fra  le  cofcie  , pofcia  sì  cuciono  i le- 
gacci , fe  fono  alTinglefe,  vale  a dire  del  mede- 
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fimo  drappo;  perchè  altrimenti  non  fi  cuciono  fe 
non  dopo  che  i calzoni  fono  finiti:  dopo  quello  fi 
cuciono  le  faccoccie,  fi  mettono  infieme  i Iati,  fi 
monta  la  cintura,  fi  patta  al  ferro,  fi  fodera  , fi 
fanno  gli  afeli  avanti  di  foderare  , o dopo  fi  at- 
taccano i bottoni . 

se  ARDASSIERE* 

Lo  ScardafTiere  è colui,  che  fabbrica  > e ven- 
de gli  fcardatti  per  raffinare  la  lana,o  il  cotone, 
( Vedi  l’Articolo  CARDIERE. 

Scarlatto  ( del  la  tintura  in  ) 

Lo  Scarlatto  è una  delle  fette  belle  tinture  iti 
rotto . 

Credefi  , che  la  Temenza,  che  la  dà,  chiamata 
dagli  Arabi  Kermes  fi  ritrovi  fopra  una  fpezie  di 
quercia  , che  crefce  in  gran  quantità  nelle  cam- 
pagne incolte  della  Provenza  , dell  a Linguadoc- 
ca,  della  Spagna  , e del  Portogallo  . Quella  del- 
la Linguadocca  è riputata  la  migl iore  ; quella  di 
Spagna  è piccolifTima  , e non  dà  che  un  rotto  bi- 
anchiccio « Quello  Teme  deve  raccoglierfi  tofto  eh* 
è maturo}  non  è buono  fe  non  quando  è novel- 
lo, e non  pub  Tervire  fe  non  nell’anno  , in  cui 
fi  raccoglie i pattato  qOCfto  tempo  generali  in  etto 
un  infetto  5 eliclo  rode.  Il  I \ Plumier  , che  ha 
fatto  alcune  feoperte  fopra  la  grana  di  fc arlatto 
ha  ottervato  , che  la  voce  Araba  Kermes  , che 
lignifica  un  piccolo  vermicello  , conviene  molto 
bene  a quella  droga  , eh’  è 1’  opera  di  un  infet- 
to, e non  una  femenza  . L’ arbufcello  , fopra  il 
quale  fi  ritrova  chiamali,  ilex  aculcata  cccciglan- 
di  fera.  Vedefi  nella  Prima  vera  fopra  le  fue  fo- 
glie i e fopra  i Tuoi  germogli  una  fpezie  di  ve- 
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fcichet ta,  che  non  è più  groffa  di  un  grano  di 
miglio:  è quella  formata  dalla  puntura  di  un  in* 
fetto , che  depone  le  fue  ova  : a mifura  cheque- 
fta  vefcichetta  crefce  diventa  di  un  color  cenere,» 
gnolo,  rofla  di  fotto,  e quando  è giunta  a ma* 
turità,  il  che  di  leggieri  fi  conofce,  fi  raccoglie 
in  forma  di  picciole  noci  di  galla. 

Il  gufici©  di  quelle  noci  è leggiero  , fragile,  e 
coperto  tutto  alTintorno  di  una  pellicella , eccet- 
to che  nel  luogo  dov’efc#  dalla  fua  foglia.  Avvi 
una  feconda  pelle  fotto  alla  prima  , cb’è  ripiena 
di  una  polvere  in  parte  rolla,  e in  partebianca* 
Come  prima  quelle  noci  fono  raccolte,  fe  ne fpre- 
me  il  fucco , e fi  lavano  nelTaceto  per  caccia- 
tele far  morire  gl* infetti  che  fono  in  elfo  allo- 
gati $ imperocché  fenza  di  quella  precauzione 
quelli  piccioli  animali  fi  nutrono  della  polvere  rof- 
fa,  che  vi  è rinchiufa  , e non  fi  ritrova  più  fe 
non  il  gufcio.  Vedi  TINTORE  . 

Scherma  ( Arte  della  ) 

Vedi  MAESTRO  DI  SCHERMA 

SCRITTORE. 

Si  dà  quello  nome  all’Artefice*  che  infegna  la 
Scrittura,  e 1*  Aritmetica.  La  Scrittura  è l’Ar- 
te di  formare  i caratteri  dell*  Alfabetto  di  una 
lingua,  di  unirgli  infieme,  e di  comporne  delle 
parole,  delineate  in  una  maniera  chiara,  netta, 
efatta,  dillinta,  elegante,  e facile;  il  che  co« 
inanemente  fi  fa  falla  carta  con  una  penna  , e 
dell*  inchioltro. 

Dell' importane  dell'Arte  della  Scrittura, 

La  Scrittura  è in  cèrto  modo  un’Arte  divina, 
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di  cui  nondimeno  le  cagioni  Amplici  fono  delle 
più  feconde  ne*  loro  effetti  . Non  fi  può  vedere 
ìenz*  ammirazione , che  alcune  linee  curve  , è 
rette  diventano  atte  per  le  loro  varie  e diverfe 
combinazioni  ad  esprimere  quelloche  lo  fpirito  può 
concepire  di  più  ingegnofo  , egrande,  quelloche  il 
cuore  può  celare  e racchiudere  di  più  fegreto  e quel- 
lo che  le  percezioni  dell*  intelletto  aver  pollone* 
di  più  delicato  • 

Della  fua  antichità; , e de' (noi  progredì  prefio 
ai  di  ver  fi  popoli  . 

In  tutti  i tempii  in  tutti  i paefi  , e predo  à 
tutti  i popoli,  fi  hanno  cercati  i mezzi  di  confear- 
vare  la  memoria  degli  avvenimenti,  e delle  Sco- 
perte che  fi  fono  credute  utili  ed  importanti  per 
la  Pofterità;  ma  la  Scrittura,  cioè  a dire  l'Arte 
di  dìpigmre  la  parola > e di  parlare  agli  occhi  non 
è data  conofciuta  che  molto  tardi . Per  trafmettere 
la  memoria  de’fatti  importanti  fi  fono  di  mano  in 
mano  inventaci  differenti  metodi.  La  tradizione 
aiutata  da  alcuni  monumenti  rozzi,  ed  informiè 
il  primo  mezzo  , che  fu  pollo  in  opera  per  ar« 
rivare  a quello  fine.  Era  i*  ufanza  ne’  primi  (e- 
coii  di  piantare  un  legno,  d’innalzare  un  altare, 
o de' mucchj  di  pietra  , d’  inflit uir  felle  f,  e di 
comporre  una  Spezie  di  Cantici  in  occafione  de- 
gli avvenimenti  notabili  . Davali  quafi  Sempre  ai 
luoghi , dov* era  avvenuto  un  qualche  fatto  im- 
portante, un  nome  relativo  a quello  fatto,  e alle 
Sue  circofianze. 

Si  può  accertare  , fecondo  quello  , che  ancora 
fuflìiìe  de*  monumenti  dell'  Antichità,  che  l’Arte 
di  Scrivere  conlìfteva  originariamente  in  una  in- 
forme e rozza  rapprefentazione  degli  oggetti  cor- 
porei, Quella  Scrittura  impropriamente  detta  è 
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fiata  la  prima,  di  cui  abbiano  fatto  ufo  gli.  Egi- 
ziani. Hanno  incominciatodal  difegnare . Si  può 
parimenti  conghieeturare , che  i Fenic}  non  ab- 
biano dapprima  conosciuto  altro  metodo.  Gii  Au- 
tori, ch’hanno  meglio  trattato  delPiftoria,  edelF 
Arti  de’  Chinefi  ci  fanno  vedere,  come  i carat- 
teri , che  fono  al  prefente  in  ufo  appretto  di  qua- 
tti popoli  derivano  dalla  Semplicità  della  prima 
pratica,  fecondo  la  quale  fi  efprimévano  i peri- 
fieri  coll’immagine  naturale  degli  oggetti  capaci 
di  rapprefentazione  . Si  fofpetta  che  così  fotte 
flato  originariamente  anche  pretto  ai  Greci  . Il 
fondamento  di  quefta  conghiettura  fi  è che  la 
medefima  voce  fignifica  nella,  loro  lingua  ugual- 
mente dipignere  e fcrivere. 

Gli  Egiziani,  che  fi  fono  formati  un’antichità 
favolofa  , e ch’hanno  volutoeffere  riguardati  co- 
me gl’  inventóri  dì  tintele,  Arti , non  hanno  man- 
cato di  aderire,  che  la  Scrittura  aveva  avuto  il 
fuo  nafcimento  tra  loro,  e che  Thot  conofciuto 
da’  Greci  fotto  il  nome  di  -Hermete , e dai  Lati- 
ni fotto  quello  di  Mercurio,  era  il  primo  , che 
ne  avea  fatta  la  Scoperta  . Thót  non  inventò  i 
caratteri,  ma  perfezionò  i Geroglifici:  era  que- 
fta una  Scrittura  in  pittura,  che  gli  Egiziani  ab- 
bandonarono lofio  che  conobbero  le  lettere  alfa- 
betiche . 

Più  di  dugento  anni  dopo  il  regno  di  Cadmo 
figliuolo  dì  Agenore  Re  di  Fenicia  , che  diede  a* 
Greci  la  cognizione  de’  caratteri  , Evandro  Re 
di  Arcadia  pafsò  in  Italia,  ed  infegnò  queft’arte 
maravigliofa  ai  popoli  , che  l’abitavano.  Gol  nte~ 
zo  di  quefte  figure  poco  complicate  nella  loro 
configurazione  l'uomo  fi  trafporta  per  così  dire 
alTefiremità  dell’univerfo  , per  fare  colà  cono- 
scere i Tuoi  Sentimenti,  dar  degli  ordini,  e con- 
verfare  familiarmente  co*fuoi  amici . Si  vede,  sì 
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fente,  fé  gli  parla  ; alcuni  caratteri  operano  que- 
flo  miracolo,  fanno  nafcere  l’allegrezza,  o il  do- 
lore, il  timore  o la  fperanza  , in  fine  eccitano 
nell’anima  quello  che  avrebbero  potuto  produrre 
la  fua  prefenza  , o le  fue  parole. 

I Chinefi,  ed  altri  popoli,  come  i Peruviani  fi 
fono  ferviti  di  corde  aggruppate  in  luogo  di  ca- 
ratteri : appretto  i Chinefi  il  numero  de’gruppi 
di  ciascuna  corda  formava  un  carattere,  el’unio- 
ne  delle  corde  teneva  luogo  di  una  fpezie  di  li- 
bro, che  ferviva  a richiamare  o a fittare  nello 
fpirito  degli  uomini  la  memoria  delle  cofe , che 
altrimenti  farebbe/!  cancellata,  I Peruviani,  quan- 
do gli  Spagnuoli  conquiftarono  il  loro  paefe,  a- 
veano  delle  corde  di  diverfi  colori  piene  di  mol- 
ti gruppi  più  o raen  grandi  , col  mezzo  delle 
quali  fcrivevano. 

Conofciuta  che  fu  una  volta  Putilitàdella  Scrit- 
tura, molte  Nazioni  cercarono  con  premura  di 
apprendere  quell*  Arte  • Solone  nelle  Leggi  che 
diede  agli  Ateniefi  ne  raccomandò  V Irruzione  j 
Omero  corrette  la  rozzezza  de*  caratteri  ; e lungo 
tempo  dopo  di  lui  Aleffandro  il  Grande  , fotto  il 
cui  regnoi  caratteri  Grecierano  nella  loro  maggior 
perfezione  , non  ifdegnò  di  applicarli  alla  manie- 
ra di  apparecchiare  il  papiro  . Era  quella  una 
pianta,  come  altrove  dicemmo,  che  crefceva  in 
Egitto  Tulle  fponde  del  Nilo,  e che  teneva  luo- 
go di  carta  agli  Antichi.  La  pergamena  che  avea 
di  già  fervito  per  T ufo  della  Scrittura  fu  lavo- 
rati con  un’arte  maggiore  per  l'induttria  di  £«- 
mene  Re  di  Pergamo  ( Vedi  gli  Articoli  CAR- 
TIERA , e PERGAMENA  . ) Si  delineavano 
fopra  in  oro  de* caratteri  con  molta  deprezza: 
in  fine  la  Scrittura,  ficeome  tutte  le  Arti,  è 
andata  perfezionandoli  di  fecolo  in  fecole  > ed 
ba  avuti  degli  uomini  valenti  che  fi  fono  in 
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gfl*  dipinti  , ed  hanno  meritato  » che  Tlftoria  fa. 
ceffe  di  loro  menzione. 

Di  alcuni  uomini  valenti , che  fi  fono  dìfiintì  nell' 
Arte  dello  / crivere  . 

Anche  queft*  Arte  ha  avuti  come  tutte  le  ai  tré 
degli  uomini  eccellenti,  che  ci  fono  in  erta  d k 
ftinti , ed  hanno  meritato  che  IMftoria  faceflfe  di 
loro  menzione.  Dicefi  che  Rocco  ( Girolamo  ) Ve. 
neziano,  il  quale  viveva  nel  principio  del  XVII. 
Sècolo  fia  (lato  un  uomo  Angolare  in  quello  ge* 
nere.  Dedicò  un  libro  manofcritto  intagliato  fui 
bronzo  al  duca  di  Savoja  l'anno  1603  ornato  di 
tanti  caratteri  ^ e di  tante  tirate  di  fua  manoco%, 
si  eccellentemente  fatte,  dice  Giovanni  Marcello  $ 
che  il  Prìncipe  ammirando  Tinduftria  di  quello, 
uomo,  gli  pofe  fui  fatto  al  collo  una  catena  d„ 
oro  del  valere  di  125  Scudi  . Noi  abbiamo  avui 
to,  aggiugne  il  medefimo  autore  , molti  valent* 
Scrittori  * eh*  hanno  fatto  colla  penna  libri  mira* 
vigliofi  di  ogni  forte  di  caratteri,  come  in  Frati, 
eia  il  Gagneur  , Lucas  , Jofferrand  : in  i Calia  2>* 
Agoftino  di  Siena,  M.  Martino  di  Romagna  , Cam- 
illo, Buanadio  di  Piacenza,  Greci  Milanefe , il  C to- 
ri on  e Romano  , il  Palatino , il  Veruno  , e Marc  Anto* 
nio  Genovefe . Eravì  un  Pittore  Jngiefe  chiamato 
Oeillard , il  quale  faceva  con  un  pennello  opere 
limili  a quelle  che  fanno  gli;  altri  colla  penna  » 
ed  anche  per  i caratteri  eftremamente  lottili  s é 
fini,  il  che  è ancora  più  difficile  f imperocché  il 
pennello  non  fi  foftiene  come  una  penna  da  feri* 
vere  • Ma  Sinibaldo  Scorza  , nato  a Genova  ne! 
5591,  e morto  in  età  di  4*.  anno,  merita  un 
particolare  elogio  per  la  deftrezza  della  fua  ma* 
no:  tra  1* altre  prove  della  fua  capacità  copiava 
colla  penna  le  Stampe  di  ^Alberto  Durerò  in  ma» 
mera  che  ingannava  perfino  gl’  intendenti  d’Ita* 
Tomo  Xn  C Ii3  * 
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lia , che  le  credevano  intagliate, e chele  prende- 
vano  per  gli  originali  medefimi . 

Infine  per  quanto  bella  ha  la  Stampa,  i tratti 
di  una  mano  efercitata  fono  ancora  più  belli  a 
Noi  abbiamo  de* manofcritti , che  non  ci  fianchia- 
mo di  confiderate  per  quella  ragione  . I Fondito- 
ri di  caratcefi  non  pofi’ono  efeguire  nulla  di  più 
minuto  del  carattere,  che  fi  domanda  la  "Feria  \ 
ma  la  deftrezza  della  mano  fupera  la  Fonderia  . 
Vi  fono  in  tutti  i Paefi  delle  perfone  , che  fan- 
no dipignere  de* caratteri  ancora  più  fini,enien» 
te  men  netti , men  eguali  , e meno  ben  forma- 
ti. Nel  XVI.  Secolo  un  R^ligiofo  Italiano  fo- 
prannommato  Frate  Alunno  rifirinfe  tutto  il  (im- 
bolo degli  Apofioli  coi  principio  del  Vangelo  di 
S.  Giovanni,  che  chiamai;  1*  in  princìpio  in  uno 
fpazio  niente  più  grande  di  un  quattrino;  quelT 
opera  fu  veduta  dai i’ lìnperador  Carlo  V.  , e da! 
Papa  Clemente  VII. , che  non  poterono  far  a meno 
di  ammirarla,  spancucchio  Genti luomo Senefe  , che 
viveva  intorno  alla  fine  del  XVII.  Secolo  , ten- 
tò la  medefirm  im 'refa,  e i’eieguì  con  un’uguale 
perfezione  : e noi  al  prefente  conofciamo  una 
perfona,  che  fopra  una  carta  delia  forma,  e del- 
la grandezza  di  un’unghia  mette  il  Paterne  que- 
lla Scrittura  veduta  colla  lente  offre  una  mara- 
vigliofa  nettezza  di  lettere  uguali  , difiinte , ben 
legate  , con  gl*  intervalli  tra  ciafcuna  parola  , 
con  gli  accenti,  virgole,  e punti*  In  fomma  P 
arte  di  fcrivere.  colla  penna  ha  prodotti  di  trat- 
to in  tratto,  come  l’Arte  di  far  de’caratteri  di 
Stamperia,  i fuo  Collinìs , i fuoi  Gaiamon>  i fuoi 
Granjeany  i fuoi  de  Bè  , i fuoi  Sanlecque  , i fuoi 
Luz, , e i fuoi  F curniers . 

Al  prefente  vi  fono  tre  Scritture  di  ufo.  La 
monda , la  hajlarda  , e la  corrente  La  rotonda 
ch’era  molto  praticata  nell’  ultimo  Secolo  più 
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quali  non  &*ufa  nel  preferite  ; e ciò  appunto  ha  ren- 
da te  le  belle  mani  tanto  rare  * La  battatela  ha 
perduto  moiré  del  fuo  credito,  ed  ancor  e fi  a $8 
impiega  di  rado;  La  più  ufata  è la  corrènte  Quan- 
tunque il  più  delle  vòlte  non  cifra  una  bella  fot- 
tua  nè  una  grande  regolarità* 

Ófferv  azioni  per  ìfcfkjtr  hiHe  » 

Per  feri  ver  bene  bi  fogli  a ì.  avere  una  penna  ta- 
gliata fecondo  la  foro  del  carattere  , che  fi  vuol 
formare  , e fecondo  la  natura  di  quello  carattere 
%,  collocarfi  o metteifi  bene  col  corpo  c 3.  fare 
I movimenti  opportuni,  che  fi  convengono , Sene 
di  fungilo  no  due,  benché  ve  n'abbia  di  più;  il  mo- 
vimento delle,  dita  , e quello  del  braccio*  4.  co- 
jnofeere  gli  effetti  della  penna  , Quelli  fi  riduco- 
no a dire  i i pieni  , e i fot  ti  li  . Chiamali  in  ge- 
nerale un  pieno  tutto  quello  , che  con  e prodot- 
to dal  folo  taglio  della  penna,  e fonile  il  frat- 
to prodotto  'da  quarto  taglio  ; la  direzionò  ili  ciò 
non  fa  nulla  . 5.  diftinguefe  le  fituafeioni  della 
penna,  6,  applicare  convenevolmente  quelle  fi  tua» 
sioni  di  penna; 

Per  tal  effetto  conviene  eferdtarfi  lungo  tenu- 
to nel  praticare  i precetti  in  grande  prima  di 
pattare  al  piccolo  ì incominciare  dai  tratti  più 
femplici,  e più  elementari,  e trattenervifi  infi« 
no  a tanto  che  fi  efeguifeano  a perfezione  ; for- 
mare de*  fittili  e de’ pieni  ; delineare  un  fiottile 
orizzontale  da  deftra  a firn  idra  * ed  accoppargli  usi 
pieno  perpendicolare  ; formare  intiere  linee  di 
fottili  , e di  pieni  defritti  alternativamente  e 
feguitamente  j formare  deg?i  fpazj  quadrati  dì  due 
pieni  paralleli,  e di  due  fiottili  paralleli;  pattare 
in  appretto  ai  rotondi  , o imparare  a colloca- 
re i fottili  % e i pieni;  efeguir  delle  lettere,  in® 
G % rtruirfi 
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ftruirfi  deHa  loro  forma  generale  , della  propor- 
zione delle  loro  differenti  parti,  de*  loro  lottili, 
de*  loro  pieni  ec.  accoppiar  infieme  le  lettere  , 
delineare  parole  , e formar  delle  linee. 

Una  delle  parti  più  importanti  dell’ Arte  del- 
lo Scrittore  fi  è poter  diftingusrr  bene  una  Scrit- 
tura contraffarà  . Videa  nel  decimo  fedo  Se- 
colo in  Francia  un  Fili  fario,  ch’ebbe  i a temerità 
di  contraffare  la  foctofcrizione  del  Re  Carlo  IX» 
Quell’ arditezza  fece  aprir  gli  occhi  al  governo 
fece  cercar  feria  mente  i mezzi  di  arredare  i pro- 
gredì di  un'Arte,  che  1* impunità  faceva  crefce- 
re,  ed  aumentare.  Quello,  che  rendeva  i falda- 
rj  più  terribili  fi  è,  ch’era  allora  difficile  con- 
vincerli delle  loro  falfificazioni , Si  faceva  ufo  del 
paragone  o confronto  delle  Scritture  ; ma  i verifi- 
catori non  erano  abbaflanza  illuminaci;  nonavea- 
no  un*  efatta  cognizione  de’ principi  della  Scrit- 
tura , e di  tutti  gli  effetti  della  penna  ; non  a vea  - 
no  rocchio  efercitato  nel  cercar  le  ragioni  delle 
differenze,  che  fi  trovano  da  uaa  ad  un*  altra 
Scrittura  , non  conofcevtno  tutte  le  finezze  di 
coloro  che  Attendono  a portare  il  dolore  , e lo. 
feorr. p glio  nel  ferro  delle  famiglie.  Il  Cancelliere 
dell  Hopital  conobbe  che  non  fi  farebbe  mai  tolta 
l'incertezza  , e che  il  delitto  farebbe  andato  im- 
punito (e  fi  mancafre  di  verificatori,  che  fi  appli- 
cassero per  officio  a quello  ftudio  aftratto  , ma  ne- 
ceflario  alla  ucurezza  de*  cittadini  ; e pertanto 
quello  grand’  uorm  formò  un  corpo  di  ver  ficatori 
da  quel  tempo  in  poi  la  ver  fi  azione  s*  è (em- 
pre  perfezionar*  Ulemefle  , Prudhomme,  e Ble- 
grus  hanno  pubb  icate  deli’opore  fopra  la  maniera 
di  condurfi  per  fare  ogni  forta  di  verificazioni  , 
anche  quelle  delle  ciffre*  e lettere  occulte. 


Marnerà  dì  ravvivare  una  Scrittura 
cancellata  # 

Dopo  quello  non  dobbiamo  pàffarè  fòtto  filenzio 
lm  fegreto  di  ravvivare  h Scrittura  cancellata  s 
quando  ciò  è polli bi le . Piglute  un  quarto  di  fo- 
glietia  di  Fp? rico  di  vino  ; cinque  picciolo  noci 
di  gaffa  ( quanto  più  picdole  faranno  quelle  no» 
ci  tanto  migliori  faranno  ) 5 frangetele  , riduce- 
tele  in  una  polvere  minuta  , e mettete  quella  poi* 
vere  nello  (pirico  di  vino;  prendete  la  vedrà  per» 
gamena  o carta  ; efponétela  per  due  minuti  af 
vapore  dello  fpirito  di  vino  riscaldato  ; abbiate 
un  piccioló  pennello , o dei  cotone;  bagnatelo  nel 
mefcuglìo  di  noce  di  galla,  e di  fpirito  di  vino  9 
<e  pattatelo  (opra  la  fcrittura.  La  icrittura  can- 
cellata ricomparirà  , $'  è poflibile  die  fi  ria» 
muovi  « 

tragitto  di  una  Scrittura  comune  , ed  miverfals  * 

A quefto  fecreto  , che  può  in  molte  accattoni 
eflere  di  gran  giovamento  , ed  utilità  crediamo 
di  dove?  aggìtlgnere  un  metodo  proporti)  da  usi 
ciotto  ed  ingegoofo  Autore  ■>  per  introdurre  una 
fcrittura  comune,  éd  univerfale*- 

Nell*  iftefFo  modo  , die*  egli  , che  fi  adoperano 
delle  ciffre  in  Algebra  ^ in  Aftronomia  *■  in  Me» 
dicinà  , in  Mattea  ec»  le  quali  fenga  la  minima 
variazione  fono  di  ufo  appretto  tutte  le  di» 
verfe  Nazioni  t fe  ne  potrebbe  parimenti  inven- 
tare del  1*  altre 9 le  quali  indicaffero  tutte  le  pa- 
role , e tutte  le  cole  , e eh*  e (fendo  intelligibili 
ad  ognuno  , ed  abbracciare  da  tutti  * frecom*  è 
intervenuto  di  quelle , batterebbero  a formare  una 
frittura  comune  a tatti  i differenti  linguaggi  4 
la  quale  farebbe  la  fletta  cofo  che  quella  lingua 


C 3 


1% 


S A R 


comunne  ed  univerfale  defiderata  invano  da  Le- 
bnitz  e da  altri  Letterati  . 

Ciò  farebbe  di  un  Tornino  vantaggio  al  progref- 
fo  delle  fcienze  , e alle  perlone  di  traffico  ; le 
ragioni  ne  fono  tanto  manifelle  , e chiare  , che 
non  fi  può  dubitarne. 

Ognun  vede  di  leggieri,  che  farebbe  neceffàrio 
che  ti  formaffc  un  dizionario;  e che  quello  dizio- 
nario foffe  doppio  , e che  ogni  Nazione  io  avef« 
le  nella  fua  propria  lingua  , fe  a vede  la  docilità 
di  accettare  il  primo  dizionario  formato  da  chi 
fi  fia  , fenza  variar  le  ciffrepel  lignificato  deila 
Co  fe  , nomi  , e parola,  a cui  i’  inventore  1’  a ve  A 
le  deftinato  . La  difficoltà  dell*  efecuzione  confi- 
nerebbe nella  moltiplrcità  delie  ciffre,  tanto  più 
che  fenza  di  una  regola  che  foffe  chiariffima  , vi 
farebbe  della  confusone,  e. dell’  imbroglio  ; ma  fi. 
può  rimediare  ad  ogni  inconveniente  * 

In  primo  luogo  converrebbe  dividere  tutti  i 
nomi  delle  cofe,  erutti  i verbi  in  differenti  ciaf, 
fi,  fpezie  ec.  e determinare  per  ogni  cofa  una  ci£- 
fra  particolare  ; e per  agevolarne  la’  ftampa  .ed 
ajutar  ia  memoria,  vorrei  che  fi  adoperaffero  de’ 
numeri  Romani  per  formare  le  ciffre  , e fi  affe- 
gnaffe  una  qualche  quantità  di  numeri  ad  un  al- 
tro genere  , o fpezie  ec.  fenza  curarfi  , che  un 
tal  ordine  , o difpofizione  foffe  immediatamente 
feguito  da  un  altro,  poiché  al  contrario  farà  me- 
glio lafciar  del  vuoto  tra  un  ordine  e l’altro  af- 
fine di  poter  impiegare  quelli  numeri  vuoti  per 
le  cofe  , che  fi  fcopriffero  di  nuovo  nel  medefi- 
mo  ondine  ec.  cosi  frammifchiando  a quello  mo- 
do delle  lettere  dell’  Alfabeto  ai  numeri  Arabi 
non  fi  avrebbe  a temere  di  alcuna  confufione. 

In  fecondo  luogo  confiderò  , eh'  effendo  tutte 
le  cofe  del  tale  o del  tal  tempo,  del  tale,  o del 
tal  numero  * del  tale  9 o del  tal  genere  , del  ta, 
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le  o de!  tal  eafo  , di  tale  o di  tal  perfooa  ec* 
farebbe  neceflario  , che  quelle  ciffre,  aggiugnen» 
dovi  uno  o molti  fegni  dinotafFero  refpettiva- 
mente  il  tempo,  il  numero,  il  genere  ec.  per  e- 
fempio,  che  il  fegno  deftinato  ad  indicare  ilpre- 
(ente  fofle  comune  a tutte  le  ciffire  di  quello 
tempo  ; il  fegno  deftinato  al  preterito  femplic© 
coll'aggiunta  di  un  altro  fegno  feryifie  al  pre- 
terito compofto,  e così  di  mano  in  mano. 

I nomi  delle  Città,  Provincie,  Regni,  e quel- 
li delle  famiglie  , dovrebbe  ciafcuno  fcriverli 
precifamente  nella  lingua,  alla  quale  appartengo- 
no. A quello  modo  fi  verrebbe  a fcanfare  1*  in- 
conveniente di  ftorpiar  quelli  nomi  traducendoli  » 
come  fpetto  accade,  e vi  farebbe  quella  quanti- 
tà di  ciffre  di  meno  da  inventare, 

Quelle  regole  ftabilite,  determinate,  e meglio 
fpeci ficaie  con  alcune  altre  , che  potrei  aggiugne- 
re  , dovrebbero  efler  polle  in  fui  principio  del 
Dizionario;  oppure  fi  potrebbe  farne  una  gram- 
matica a parte  , Defidero  che  alcuno  voglia  fe- 
condarmi in  quello  di  fegno  . 

In  cafo  che  quella  fcrittura  comune  non  fof- 
fe  accettata,  fi  avrebe  per  lo  meno  ottenuto que. 
fto  gran  vantaggio  , cioè  , che  fi  avrebbe  nel  fuo 
dizionario  un  catalogo  completo  , o per  efpri- 
raermi  meglio  una  compilazione  analogica  di  tut- 
te le  cofe, 

SCUFFIA/ A (Arte  della) 

La  Scuffiala  h colei  , che  fa  , è vénde  tutto 
quello  , che  ferve  a coprire  il  capo  delle  donne 
s»  per  comodo,  come  per  ornamento. 

Quella  parte  dell*  abbigliamento  delle  donne  è 
Hata  in  ogni  tempo  foggetta  a tante  rivoluzioni 
santo  apprettò  i Greci  come  apprefso  i Romani  » 
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e le  altre  nazioni,  eh* è imponibile  il  noverarle. 
Le  mode  cangiavano  allora  come  al  prefente:  in 
diecinove  anni  del  regno  di  Marc*  Aurelio  fuame- 
glie  comparifce  con  tre  o quattro  (cuffie  diffe- 
renti . 

Le  (cuffie  fono  d*  ordinario  fatte  di  merletti  , 
dì  velo,  di  tela  , ec.  fecondo  I*  ufo  a cui  fono 
deftinate,  e la  condizione  delle  perfone  che  deb- 
bono portarle  * 

Delle  dlverfe  forte  dì  Scuffie, 

Le  feuffie  a quattro  barbe  fono  di  due  pezzi 
de* quali  quello  di  fotto  è più  largo  di  quello  di 
fopra  : ci  vogliono  quali  fei  canne  di  merletto  > 
imperocché  per  le  barbe  fi  cuciono  due  merletti 
dell*  ifteffa  opera  ò lavorò  accanto  uno  delTal- 
tro  , il  che  forma  la  larghezza  della  barba  , che 
può  avere  mezza  canna  di  lunghezza  , e eh’  è 
tutta  in  pieno  di  merlo  ; il  baffo  forma  un  gu- 
feio  o come  una  conchiglia  increfpata  : i!  di  fo* 
pra  della  teda  è parimenti  dell'itteffo  merletto  , 
ed  è attaccato  a He  barbe;  può  avere  una  quarta 
e mezzo  dì  lunghezza,  ed  è attaccato,  o monta- 
to fopra  un  pezzo  di  moffelina,  odi  tela  ofehiet- 
ta  , o a ttrifce,  o ricamata  ; cucendolo  a quella 
pezzo  s*  increfpa  il  merlo  con  molte  pieghe.  So. 
pra  il  fecondo  pezzo  fi  monta  il  ferro  , che  fcr« 
ma  la  groffa  piega  del  mezzo  , che  fi  colloca  , 
ed  appoggia  fopra  il  primo  pezzo,  f pezzi  fi  at- 
taccano un  fopra  l’altro  , e poi  fi  montano  fopra 
una  beretta  trapuntata,  e vi  fi  attaccano  con  de* 
gli  fpiletti. 

Vi  fono  ancora  delle  feuffie  dette  da*  Francefi 
a bsvolet , perchè  ii  fecondo  pezzo  , che  non  è 
propriamente  parlando  fe  non  un  di  fopra  del- 
la tetta  lenza  barba  » chiamali  bavolet  ; ma  fa 
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il  medefmo  effetto  , che  le  fcuffie  di  due  pezzi* 

Si  guernifcono  tutte  quelle  fcuffie  nel  di  fopra 
di  naftri  di  diverfi  colori  e che  vi  fi  attaccano 
con  delle  picciole  fpille.  La  manieradi  collocar» 
li  varia  fecondo  la  moda  , e i capriccj  delle 
donnea 

Una  volta  le  fcuffie  delle  donne  erano  iarghif- 
fime,  e montate  fopra  ferri  a tre,  quattro,  citi® 
que,  o fei  rami  da  ciafoun’  lato  , piu  corti  gli 
5Uni  degl*  altri  , che  formavano  delle  grolle  pie- 
ghe tutto  alP  intorno  della  faccia  , e rapprefen- 
favano  come  delle  canne  d*  organo* 

Ve  n’ha  di  picciole,  che  quando  fono  montate 
mn  fono  piu  larghe  , che  la  palma  della  mano  ; 
ed  i capelli  5 che  fono  inanellati  , ed  aggiuftati 
forma  nò  il  rimanente  della  fcuffia  . Quella  ma* 
àiera  di  fcuffia  chiamati  fcuffia  en  arr terre  . 

Si  fanno  ancora  delie  fcuffie  di  velo  montato 
fopra  del  fil  di  ottone  , che  chiamanfi  fcuffie  In • 
$omet&*  Infine  fe  ne  fono  inventate,  e fe  ne  in* 
ventano  ogni  giorno  dalle  donne  di  tante  manie# 
re  o per  fate  maggiormente  fpiccare  P aria  del 
foro  volto  , o per  occultare  la  calvezza  del  ca- 
po j e le  rughe  della  faccia  , di  cui  le  donne  non 
hanno  nulla  , che  più  le  mortifichi,  e P affligga-, 
che  non  la  rifileremmo  mai , fe  voleffimo  far  di 
tutte  menzione* 

SCULTORE, 

La  (cultura  è un’Arte,  che  col  mtzto  del  di* 
fegno,  e della  materia  folidà  imita  collo  fcàlpel- 
Io  gli  oggetti  palpabili  della  Natura  * Per  tratta* 
re  quello  fuggecto  con  ordine,  e metodo  , confio 
dereremo  fepafatamente  la  Scultura  Antica,  e h 
fcultura  moderna  \ ma  innanzi  di  parlare  del? 
um  e dell'altra,  crediamo  di  dover  qui  trafori* 
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vere,  una  parte  delle  Rifleffìoni  di  un  valente 
Scultore  Francefe  il  Sig.  Stefano  Falconet  (opra 
Ja  Scultura  ingenerale  da  lui  pochi  anni  fono 
pubblicate  • 

Rijt effionì  del  Sig . Fafconet  / opra  la  fcnltur a 
e in  primo  luogo  della  jua  utilità  » 

La  {cultura,  die* egli  , come  Tiftoria,  è il  de- 
porto più  durevole  delle  virtù  degli  uomini  , e 
delle  loro  debolezze  . Se  nella  (tatua  di  Venere 
abbiamo  l'oggetto  di  un  culto  diffoJuto  , abbiamo 
in  quella  di  Marc’Aurelio  un  celebre  monumen- 
to degli  omaggi  predati  ad  un  Benefattore  dell* 
umanità , 

Queft*  Arte  » moftrandocì  i vìe)  deificati  , co- 
munica una  forza  maggiore  all'  impreffioni  , che 
fanno  in  noi  gii  orrori , che  ci  trafmette  V Ifto- 
jria ; mentre  dall'  altro  canto  le  preziofe  fattez- 
ze , che  ci  refhno  di  quegli  uomini  rari  , che 
avrebbero  dovuto  vivere  quanto  le  loro  (tatue  , 
riaccendono  in  noi  quel  fentimento  di  una  nobile 
emulazione  i che  incita,  e fprona  l'anima  alle  vir- 
tù , che  gli  hanno  prefervati  dal P obblivione . Ce* 
fare  vede  la  (tatua  di  AleJJ andrò , cade  in  un  pro- 
fondo penderò,  l-afcia  fuggire  alcune  lagrime,  ed 
efclama:  Quanto  fofli  tu  fortunato  ! Nell'  età  , in 
tui  io  fono  tu  avevi  già  foggìogata  una  parte  del- 
la terra  , ed  io  non  ho  anecra  fatto  nulla  per  la 
mia  gloria , Ma  fece  anche  di  troppo  per  feppel- 
lirla  focto  alle  ruine  della  fua  patria. 

Il  fine  adunque  piu  degno  della  fcultura  confi. 
Aerandola  dalla  parte  morale  , fi  è di  perpetua- 
re la  memoria  degli  uomini  ìlluftri  , e di  prefen- 
tare  degli  efemplari  di  virtù  tanto  più  efficaci  * 
perchè  coloro,  che  le  praticavano,  efler  più  non 
poffono  oggetto  d'invidia»  Noi  abbiamo  il  ritrae* 
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Co  di  Socrate  , e lo  veneriamo  . Chi  fa  fe  avefsi* 
nio  il  coraggio  di  amar  Socrate  fe  eira  noi  viQ 
vefie  , 

La  (cultura  ha  un  altro  fine  men  utile  in  ap- 
parenza ; ed  è allora  quando  tratta  {aggetti  di 
femplice  decorazione,  o di  abbellimento:  ma  al- 
lora non  è men  atta  ad  indar  i*  anima  ai  bene  o 
ai  male.  Talvolta  non  ecciterà  che  fenfazioni  in* 
differenti  . Uno  (cultore  , come  uno  fcrittore  5 
merita  adunque  lode,  o riprendono  fecondo  che 
i fuggetti  , che  tratta  » fono  onefti  , o licen- 
f ìofi , 

Del  vero  oggetto  della  Scultura* 

Propone ndofi  i*  imitazione  delle  (uperficte  del 
corpo  umano  , la  (cultura,  non  deve  rifirignerfi  ad 
una  fredda  raffomiglianza  ; quella  forte  di  verità* 
quantunque  ben  efprefTa  , non  potrebbe  colla  fua 
efattezza  eccitare  , fe  non  una  lode  fredda  al 
pari  della  raflbmiglianza  ; e 1 anima  dello  fpet» 
latore  non  farebbe  punto  commofla.  (Quello,  che 
lo  Tenitore  deve  efprimere  fui  marmo,  fui  bron- 
co , falla  pietra  ec.  è la  natura  vivente  a anima- 
?a  , appaflìonata  ec.# 

Tutto  ciò  , che  per  lo  {cultore  è un  oggetto 
d*  imitazione , dev'effer  per  lui  un  continuo  lag- 
getto  di  Audio;  quello  Audio  illuminato  da!  ge~ 
mìo  y diretto  dal  gufto , e dalla  ragione,  e feguito 
con  predfione  , ed  efattezza  , animato  ed  inco- 
fuggito  dalla  benefica  attenzione  de9  Sovrani  % & 
da"  configli  e dagli  eiogj  de*  grandi  Artefici  pro- 
durrà de’  mafiri- pezzi  Amili  a que’preziofi  monu- 
menti, ch’hanno  trionfato  della  barbarie  de’  le® 
coli.  Quindi  gli  fcultori  , che  non  fi  riftngnè- 
ranno  ad  un  tributo  di  lodi  , tanto  per  altro 
dovute  a quelle  opere  fublimi  3 ma  che  profonda® 
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mente  le  (Indieranno  , e le  piglieranno  per  re- 
gola delle  loro  produzioni  , giugneranno  a quel» 
la  eccellenza  , che  ammiriamo  nelle  ftatwe  Gre- 
che. 

Non  (blamente  le  belle  ftatue  dell’  Antichità 
faranno  il  noftro  alimento  , ma  ancora  tutte  le 
produzioni  del  genio  qualunque  elle  fi  fieno  . La 
lettura  di  Omero,  quel  fubìime  Pittore,  folleve- 
rà  l’anima  dell*  Artefice  , e gli  fom mi niftr era  im- 
magini di  grandezza , e di  mae(tà. 

Quello  che  il  genio  dello  (cultore  può  creare 
di  più  nobile,  e di  più  fublime,  altro  effer  norr 
deve,  che  V efprefiione  de’rapporti  poffibili  de i là 
natura,  de'fuoi  effetti,  de’ fuoi  fcherzi$  de’  fuoi 
accidenti  ; cioè  a dire  , il  bello  anche  ideale  , 
ranto  nella  (cultura  come  nella  Pittura  dev*  ef- 
iere  un  riaflunto  del  Hello  rea  le  della  Natura  • 
Efifie  un  Bello  effenziale,  ma  (parlo  nelle  diver- 
ge parti  deH'univerfo.  Sentire,  raccogliere,  con- 
frontare , fcegliere , fupporre  eziandio  diverfe 
parti  di  quello  Bello,  tanto  nel  carattere  di  una 
figura  , come  1*  Apollo  , tanto  nel!’  ordinanza  di 
una  compofizionejr  come  quelle  arditezze  di  Lan- 
franco y di  Correggio  , e ài  Rubens  è un  moftrare 
nell’Arte  quel  Belio  ideale,  che  ha  il  fuo  prin» 
cipio  nella  Natura  „ 

La  Scultura  è particolarmentè  nemica  di  quel- 
le attitudini  sforzate,  che  la  Natura  difapprova 
e rigetta  , e che  alcuni  Artefici  hanno  impiega- 
te fenza  neceliità  , e folamenee  per  dimoftrare 
che  (apevano  farfi  giuoco  del  dileguo»  Lo  è del 
pari  di  que’panneggiamenti , di  cui  tutta  la  rie* 
chezza  Ila  ne’  fuperflui  ornamenti  di  una  biz- 
zarra di  (porzione  di  pieghe  • In  line  è nemica, 
de’ contradi  troppo  ricercati  nella  compolìzione, 
come  nella:  diftnbuzione  affettata  dell*  ombre  , 3 
de* lumi.  Pretenderebbe!!  in  vano,  che  quello  lof. 
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fe  la  macchina,*  in  foftanza  queflo  non  è che  dfe 
fordine,  ed  una  cagione  certa  dell*  imbroglio  del® 
io  fpettatoree  della  poca  anione  dall’opera  fopra 
la  di  lui  anima  i quanto  più  pale  fi  > e ma  nife  flit 
fono  gli  sforai  che  fi  fanno  per  muoverci  , tanto 
meno  fiamo  modi  $ e quindi  è d*  uopo  eonchiu® 
dere,  che  quanto  meno  di  mezzi  imprega  P Ar- 
tefice per  produrre  un  effetto  , tanto  maggior 
merito  ha  nel  produrlo  * e tanto  più  volentieri 
lo  fpettatore  fi  abbandona  alP  impresone  , che  (i 
ha  cercato  di  fare  fui  di  lui  animo»  Quarta  fern* 
plicità  dì  mezzi  è quella  , che  ha  prodotte  le 
opere  eccellenti  e maravigliofe  della  Grecia  s 
perchè  in.  certo  modo  ferviffero  ' eternamente  41 
modelli  agli  Artefici» 

Della  àìvevfit*  che  p^ffa  tra  la  Scultura  % 
e U ÌPhtura  » 


La  fcultura  abbraccia  men  dì  oggetti  che  la 
Futura;  ma  quelli , che  fi  propone  , e che  fono 
comuni  ad  ambedue  P Arti  , fono  de’  più  difficili 
da  rapprefentare  ; cioè  P efpreffione  > la  faenza 
de* contórni,  Parte  faticofa  di  panneggiare , e dì 
diftirsguere  le  differenti  fpezie  di  panni» 

La  Scultura  ha  moltedifficoltà,  che  fono  fue  pro- 
prie , e particolari  r.  unofcultore  non  è difpenfato 
da  alcuna  parte  del  fuo  rtudiocol  favore  delPom- 
óre,  delle  lontananze  , e degli  feorej,  fe  ha 
comporta  3 ed  efpreffa  bene  una  veduta  della  fu  a 
opera  , non  ha  adempiuto  che  ad  una  parte  del- 
la fua  operazione  * poiché  quell’  opera  può  avere 
tanti  punti  di  villa  quanti  punti,  vi  fono  nello 
fpazio  » che  fe  circonda  . 3»  Uno  fcultore  deve 
avere  V immaginazione  forte  e gagliarda  quanto 
un  Pittore  -,'  benché  non  tanto  feconda  , ed  afe* 
bendante  1 ma  in  lui  fi  ricerca  di  più  una  certa 


tenncitk  o fermezza  nel  genio  , che  lo  renda  fu- 
periore  al  difgufto  , e alia  noia  cagionata  dai 
meccanifmo,  dalla  fatica  , e dalla  lentezza  delle 
fue  operazioni  . II  genio  non  fi  acquifta  ; ma  fi 
difpiega  , fi  ftende  , e fi  fortifica  col P efercizio  . 
Uno  fcultore  efercita  il  fuo  men  fovente  che  un 
Pittore;  il  che  è una  difficoltà  di  piu,  poiché  in 
un'opera  di  fcuitura  vi  deve  efl’ere  del  genio  co- 
me in  un’opera  di  Pittata,  4,  Lo  fcultore  e(Ten« 
do  privo  della  fedttcente  attrattiva  del  colore  ? 
quale  intelligenza  non  dev’  egli  avere  ne’  fuoi 
mezzi  per  conciliar  Pattenzicne  ? Qual  precido* 
ne,  qual  verità,  quale  fceita  di  efpreffione  non 
dev’egli  mettere  nelle  fue  opere  pre  fidarla 
Si  deve  adunque  efigere  da  uno'  fcultore  non 
fedamente  l'interefle  , che  rifwlta  dal  tutto  infie- 
me,  ma  quello  ancora  di  ciafcuna  delle  parti  di 
querto  infieme  ; non  effendo  il  piu  delle  volte  V 
opera  dello  fcultore  comporta  che  di  una  fola  fi» 
gara,  nella  quale  non  gli  è pofTibile  di  riunire  le 
differenti  cagioni,  che  producono  V intererte  in 
un  quadro.  La  Pittura,  indipendentemente  dalla 
varietà  de’  Colori  iute retta  co‘  differenti  gruppi  * 
con  gli  ornamenti,  e colPefprertioni  di  molti  per- 
fonaggi  , che  concorrono  al  fuggecto  . Interelìà 
confondi,  col  luogo  della  feena  , coli*  effetto  ge- 
nerale: infómma  impone  colla  fua  totalità  . Ma 
lo  fcultore  non  ha  d’ordinario  a dire  che  una  fo- 
la  parola  e querta  parola  effer  deve  fublime  « 
Con  affa  farà  muovere  le  molle  dell*  anima  , a 
proporzione  che  querta  farà  fenfìbile  , e che  lo 
fcultore  fi  farà  avvicinato  al  fuo  feopo. 

Non  è per  altro  che  alcuni  eccellenti  fcultori 
non  abbiano  prefo  ad  accatto  i foccorfi , dicui  la 
Pittura  trae  profitto  col  mezzo  del  colorito  • 
Roma  e Parigi  ce  n’offrono  degli  efempj.  Mate- 
siali  di  diverfi  colori  porti  in  opera  con  intelli- 

gen- 
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genza  produrrebbero  cèrtamente  alcuni  effetti 
pittorefchi  ; ma  fe  fieno  diftribuiti  fenz’  armonia* 
quella  unione  rende  la  fcultura  fpiacevole  , e du 
fguftofa  • Il  brillante  dell’indoratura  , 1*  accozza** 
mento  de9  colori  difcordanti  di  divertì  marmi  ab® 
baglierà  P occhio  di  una  plebaglia  tempre  foggio- 
gata  dall’orpello  i e Tuomo  di  gufto  ne  farà  nau, 
feato  , e'd  offefo  • La  cofa  più  fi  cura  farebbe  di 
non  impiegar  V oro  » il  bronzo  > e i differenti 
marmi,  fe  non  per  decorazione  * e non  cogliere 
alla  fcultura  propriamente  detta  il  fuo  vero  ca* 
rattere,  per  non  dargiene  che  un  falfo  , o per 

10  meno  uno  Tempre  equivoco,  A quello  modo  v 
Tettando  dentro  i limiti  » che  le  fono  preferititi  $ 
la  fcultura  non  pèrderà  alcuno  de’fuoi  vantaggia 

11  che  certamente  le  interverrebbe  , fe  volefie 
impiegare  tutti  quelli  della  Pittura  . Ognuna  di 
quefie  Arti  ha  ì Tuoi  mezzi  d’  imitazione  i ed  il 
colore  non  è uno  di  quelli  della  fcultura» 

Ma  fe  quello  mèzzo  , che  propriamente  fi  ap« 
partiene  alla  Pittura  , è per  offa  un  vantaggio  y 
quante  difficoltà  non  ha  ella  , che  non  fi  ritto* 
Vano  nella  fcultura  f La  facci I ? tà  di  prodir  V 
illufione  col  colorito  è da  per  fe  medefima  una 
fofnma  difficoltà;  la  rarità  di  quella  dote  ne’Pit® 
tori  lo  prova  anche  di  troppo.  Ogni  oggetto  che 
il  Pittore  ha  di  più  dello  Tenitore  da  rapprefeo- 
tare  , è per  lui  uno  fi  odio  particolare  , La  vera 
imitazione  de* cieli,  deli* acque , de*paefaggi,  dt* 
divertì  lottanti  del  giorno,  degli  effetti  varj  del- 
la luce,  e la  legge  di  non  illuminare  un  quadro* 
che  colla  luce  del  Sole  , ricercano  cognizioni  , e 
fatiche  necefhrie  al  Pittore  * dalle  quali  Io  feri- 
tore è del  tutto  difpenfatò  # Non  fi  conofeereb* 
bero  quelle  due  arti  , fe  fi  toglieffero  via  i loro 
rapporti  *,  e farebbe  m errore  il  dare  qualche  pre* 
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ferenza  all*  una  con  difcapito  dell*  altra,  per  ca* 
gione  delle  loro  difficoltà  particolari. 

LaPittura  pnce  , ed  alletta,  anche  allora quan- 
do  è fpoglia  dell*  entullafmo  , e del  genio  , che 
formano  il  di  lei  carattere;  ma  fenza  1* appoggio 
di  quelle  due  bali  , le  Produzioni  della  (cultura 
fonoinfipide  . Che  il  genio  le  infpiri  ugualmen- 
te ; nulla  impedirà  , che  non  abbiano  tra  loro  la 
più  intima  unione,  adonta  delle  differenze,  che 
vi  fono  in  alcune  cofe  ; fe  quell*  Arti  non  fono 
in  tutto  fomiglianti,  vi  è fempre  la  famigliane* 
di  famiglia» 

Facies  non  omnibus  una 
Nec  diverfa  tamen  qualern  decet  effe  fororum  • 
Ovid.  MeU  1.  ii. 

Ridiciamolo  adunque  ; quefia  raflfomiglianza  è 
finterete  dell*  Arti;  ridiciamolo  un*  altra  volta 
per  illuminare  coloro  , che  ne  giudicano  fenza 
conofcerne  i principi  ; il  che  fpeffo  avviene  an- 
che agl’ingegni  del  primo  ordine. 

Se  per  un  errore  , di  cui  per  buona  ventura 
veggonfi  pochi  efempj , uno  (cultore  pigliafle  per 
encufiafmo  e per  genio  quell*  impeto  irragione- 
vole, che  trafporta  alcuni  Artefici,  fia  perfuafo  , 
chetali  impeeuofi,  tratti  anzi  che  abbellire  gli  og- 
getti , tolgono  loro  ogni  verità  , nè  ad  altro 
fervono  che  a rapprefentare  i difordini  dell*  im- 
maginazione L’Artefice,  i cui  mezzi  fono  fern* 
plici,  è come  allo  fcoper.ro;  eli  efpone  ad  eflere 
tanto  più  facilmente  giudicato  , perchè  non  ado- 
pera neffiin  vano  prefligio  per  fottrarfi  all*  efa- 
me  , e nafcondere  fpeflfo  a quello  modo  la  fua 
incapacità  . Non  chiamili  pertanto  bellezza  in 
qualunque  fi  fu  opera  quello  , che  non  farebbe 
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che  abbagliare  gli  occhi,  e tenderebbe  a corrom* 
pere  il  gufto  . Quello  gufio  tanto  a ragione  van- 
tato nelle  produzioni  dello  fpirito  umano  , altra 
non  è che  ii  rifulcaco  di  quello  , che  opera  il 
buon  fcnfo  fopra  le  nofire  idee  ; fe  fono  troppa 
vive,  fa  arrecarle  e metter  loro  un  freno  ; e fe 
fono  troppo  languide,  fa  animarle,  e ringagliar- 
dirle* A quello  felice  temperamento  la  (cultura, 
non  in  mo  che  le  altre  Arri  inventate  per  piace- 
re , d-ve  le  fue  vere  bellezze  , che  fono  le  foia 
durevoli,  e permanenti. 

Siccome  la  Tenitura  richiede  la  più  rigida  è- 
fattezza  , cosi  un  dhfegno  trafeurato,  e negletto 
farebbe  in  ella  man  fopportabile  , che  nella  Pit- 
tura. Non  è per  quello  , che  Rafaellp  , e il  Do- 
mìnich'tno  non  fieno  fiati  correttili! mi  e valenti  di- 
fegnatori  , e che  tutti  i gran  Pittori  non  confi*, 
derino  quella  parte  come  ellenziale  all*  Arte  lo-* 
ro;  ma  rigorofamente  parlando  , un  quadro,  nei 
quale  quella  parte  non  dominale  , potrebbe  in- 
terefl  ve  per  altre  bellezze  . Abbiamo  di  quello 
una  prova  in  alcune  donne  dipinte  da  Rubetis  f 
le  quali  ad  onta  dei  carattere  Fiamingo,  e Cor- 
retto feduraono  lempre  coll*  attrattiva  del  colo- 
rito. Si  efeguifeano  in  feutrura  full*  ifteflo  carat- 
tere di'  difegno  , l’attrattiva  farà  di  molto  feema* 
ta,  fe  non  affatto  diftrutta  . 

Perchè  è ancora  meno  permeilo  allo  fcultore 
che  al  Pittore  di  trafeurare  alcune  parti  delia  fua 
Arte.*?  Ciò  peravventura  dipende  da  tre  confida- 
razioni  ; dal  tempo  , che  1*  Artefice  mette  nella 
fua  opera:  noi  non  poflìam  comportare  , che  un 
uomo  abbia  impiegati  molti  anni  nel  fare  una 
cofa  comune  ; dal  prezzo  della  materia  impiega- 
ta : qual  paragone  tra  un  pezzo  di  tela  , e un 
ceppo  di  marmo  ! dalla  durata  dell'opera:  tutto 
quello  , eh’  è dintorno  al  marmo  fi  annienta  j 
Tom*  XV,  ~ D ma 
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ma  il  marmo  refi  a . Anche  rotti  e fpezzati  i fuoi 
pezzi  portano  ancora  ne’  fecoli  a venire  di  che 
lodare  o blafi,mare  in  effi  . 

Vi  alcune  leggi  particolari  della  Scultura . 

Dopo  aver  indicato  I*  oggetto  , e il  caiattere 
generale  della  /cultura  , dobbiamo  ancora  confi- 
derarla  come  foggetta  ad  alcune  leggi  particola- 
ri , che  debbono  effe r note  all*  Artefice  , per 
tion  violarle,  nè  ftenderle  oltre  ai  loro  limici* 
Sarebbe  un  eftendere  di  troppo  quefte  leggi  , 
le  fi  diceflè  , che  la  /cultura  non  può  abbando- 
narli all*  eftto  nelle  Tue  compofizioni  per  la  ne- 
ceffità,  in  cui  fi  trova  di  affoggettarfi  alle  dimen- 
fioni  di  un  ceppo  di  marmo.  Bafta  vedere  il  Gla- 
diatore , e T Atlante  : quefte  figure  Greche  pro- 
vano abbaftanza,  che  il  marmo  obbedifce  quando 
lo  /cultore  fa  comandargli. 

Ma  quefta  libertà,  ch’ha  Io  /cultore,  per  così 
dire,  di  far  crefce?e  il  marmo  non  dee  giugnere 
tane*  oltre,  che  imbarazzi , e confonda  le  forme 
efteriori  delle  fue  figure  con  particolarità  ecce- 
denti e contrarie  all’azione , e al  movimento  rap- 
prefentaro.  Bifogna,  che  l’opera  diftaccandofi  So- 
pra un  fondo  d’aria  , o di  albero,  o di  architet- 
tura fi  annunzj  fenza  equivoco  quanto  più  maida 
lontano  potrà  di/linguer/i  . I lumi  , e I*  ombre 
largamente  diftribuiti  concorreranno  effi  pure  a 
determinare  le  forme  principali  , e 1*  effetto  ge- 
nerale. In  qualunque  diftanza  fi  veggano  il  Gla- 
diatore , e i’  Apollo  , la  loro  azione  non  è mai 
dubbiofa  , od  equivoca. 

Fra  le  difficoltà  della  fcultura  , ve  n*  ha  una 
notiffima  , e che  merita  una  fomma  attenzione 
dall’ Artefice  . Quefta  è l’imp oflibilità  di  ritorna- 
re addietro 5 quando  il  fuo  maimo  è digrossato  , 
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e di  fare  in  erto  un  qualche  cambiamento  efsen* 
ziale  nella  Coìnpofizione  , o in  alcuna  delie  fue 
parti.  Forttffima  ragione  per  obbligarlo  a riflette- 
re fopra  il  fuo  modello , e a frisarlo*  e detenni* 
rsarlo  in  giufa  che  pois  a flcurimente  condurre  e 
diriggere  ie  operazioni  dei  marmo  . Per  quello 
nell*  opere  grandi  il  più  degli  {cultori  fanno  i 
loro  modelli,  o almeno  gli  abbozzano  fui  luogo* 
dove  ftar  deve  f oggetto*  Con  quello  mezzo  fi  af- 
ficurano  invariabilmente  de  lumi , dell*  ombre,  e 
del  ben-infreme  dell*  opera,  eli*  efsendo  comporta 
al  lume  della  Bottega  , potrebbe  in  elsa  fare  un 
buon  effetto,  e nei  fuo  luogo  farne  un  pel* 
fimo  * 

Ma  quella  difficoltà  va  ancora  più  innanzi  » 
Ben  ponderato  , e determinato  che  fia  il  model- 
lo, (appongali  nello  fruitore  un  momento  di  ai« 
fopt mento  o di  delirio  . Se  allora  lavora  , Io  ve* 
diamo  ftorpiare  una  qualche  parte  Importante  deh 
la  fua  figura  , credendo  di  legai  re  , ed  anche  di 
perfezionare  il  fuo  modello « II  giorno  appreflb  * 
colla  tefia  in  migliore  fi^to  riconofce  il  di  Tordi* 
ne  del  giorno  avanci  fenza  poter  mettervi  %ì« 
medio. 

Felice  vantàggio  delia  Pittura  ! 'Ella  non  è 
fu g getta  a quella  rigorofa  legge  . Il  Pittore  mum 
ta,  corregge  , rifa  a fua  voglia  falla  cela  ; o ai 
peggio  che  porta  avvenire  torna  ad-  imprimerla  , 
ovvero  ne  piglia  un'altra  «,  Lo  {cultore  può  egli 
difporre  così  del  marmo  ì Se  doveife  ricomin* 
dar  la  fua  opera  , potrebbero  metterli  a con* 
fronte  la  perdita  del  tempo  , le  fatiche  , e le 
fpefe  ? 

Di  più  , fe  il  Pittore  ha  tirate  delle  linee 
giufte  , diftribuno  acconciamente  de*  lumi,  e dell* 
ombre  , un  afpetto  , o un  lume  diverfo  non  gli 
^apiràK  intieramente  ili  fratto  'della  fua  inietti» 
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genza,  e deile  Tue  cure  : ma  in  un'opera  di  (cul- 
tura , comporta  per  produrre  de’lumi  e dei  1*  om- 
bre armomofe  3 fate  venir  da  deftra  ii  lume  , 
che  veniva  d*  fjniftra  , o dal  baffo  quello  , che 
veniva  dall* alto  , non  troverete  pm  neffun  effet- 
to; oppure  non  ne  troverete  , fe  non  di  fpiace- 
voli,  e difgutofi  3 fe  P Artefice  non  ha  faputo  ri- 
ferba rfene  per  i divertì  lumi.  Spefse  volte  anco- 
ra , volendo  accordare  tutte  le  vifte  della  fua 
opera  * lo  Scultore  arrifchia  delle  vere  bellezze 
per  non  ritrovare  che  un  mediocre  accordo  , Fe- 
lice, fe  le  lue  faticofe  attenzioni  non  lo  raffred- 
dano , ti  arrivano  in  quella  parte  alla  perfe- 
zione ! 

Rtftejfione  del  Co : Qpylus  * 

Per  maggiormente  dilucidare  querta  rifleffione  , 
ne  riporteremo  una  del  Si g.  Conte  Caylus . 

,,  La  Pittura,  die*  egli  , fceglie  quello  de*  tre 
5,  lumi  , che  pofiono  illuminare  una  luperficie  . 

La  Tenitura  non  ha  a fare  alcuna  feelta  ; ella 
9>  gli  ha  tutti  ; e quefTabbondanza  non  è per  ef- 
3,  fa  3 che  una  moltiplicità  di  (tudio  , e d*  im- 
„ paccio  , imperocché  è obbligata  a confiderare 
33  e ponderare  tutte  le  parti  della  fu*  figura  , e 
33  a lavorarle  conforme  alle  confideraziom  da  lei 
3,  fatte;  ella  medefima  è quella  in  certo  modo  , 
j,  che  s’illumina  ; e la  fua  compoGzione  è quel- 
3,  la  che  le  dà  3 e dirtribuifee  i fuoi  lumi  . Per 
3,  quello  rifpecto  lo  Scultoreè  più  creatore,  ebe 
33  non  è il  Pittore;  ma  querta  vanità  non  è fod- 
3,  disfatta  che  a fpefe  di  molte  rifleflioni  , e fa- 
33  ti  che  ,,  « 

Quando  uno  Scultore  ha  fuperate  quefte  diffi- 
coltà , gli  artefici  , e i veri  conofcitori  gliene 
fanno  certamente  buon  grado*  ma  quandi  anche 

di 


s e tf  SJ- 

di  coloro,  a*  quali  le  noftre  arti  recano  piacere  * 
e diletto  non  conofcendone  la  difficoltà  non  co* 
nofeeranno  nemmeno  il  pregio  di  averla  fu« 
perata.^ 

Il  nudo  è r oggetto  principale  dello  ftudio  del- 
lo feukore  » I fondamenti  di  quello  Audio  fono 
la  cognizione  delle  offa,  dell'anatomia  arteriose  * 
e T affidua  imitazione  di  tutte  le  parti  , e di 
tutti  i movimenti  del  corpo  umano  * La  (cuoia 
Romana  , e quella  di  Parigi  efigono  quarto  efer- 
cisio,  ed  agevolano  agli  allievi  quella  neceffam 
cognizione  » Ma  ficcarne  il  naturale  può  avere  i 
fuoi  difetti  , ed  il  giovane  allievo  , a forza  di 
vederli,  e di  copiarli,  deve  neceflàriamence  trafi 
fonderli  nelle  fue  opere;  così  ha  d*  uopo  di  una 
guida  che  gli  faccia  conofcere  le  gialle  propor* 
zioni , e le  belle  forme e 

De*  modelli  , di  cui  deve  fervirfì  h Scultore  * 

Le  ftatue  Greche  fono  la  guida  più  ficura  ; fo- 
no e faranno  fempre  la  regola  della  precisone  s 
della  grazia,  e della  nobiltà,  in  quanto  che  fono 
la  perfetta  rapprefenrazione  del  corpo  umano.  Fa« 
cendone  un  efame  fuperficiale  , quelle  ftatue  non 
fembrano  ftraordinane  , e Angolari  , e nemmeno 
difficili  da  imitare  ; ma  V Artefice  intelligente  , 
ed  attento  feoprirà  in  alcune  le  più  profonde  co- 
gnizioni del  difegno  , e s*  è lecito  adoperar  qui 
quello  termine  , tutta  V energia  del  naturale  * 
Quindi  gli  Scultori  , eh5  hanno  più  (Indiato  , e 
con  (ceka  le  figure  antiche  , fono  fiati  i più  di- 
ftinti,  e pregiati.  Diciamo  con  /celta , e credia- 
mo, che  quella  offervazlone  fia  giuda,  e beo  fon- 
data . > 

Per  quanto  belle  fieno  le  ftatue  antiche  , fono 
però  fempre  produzioni  umane,  e per  confegueo» 
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ya  capaci  delle  debolezze  dell*  umanità;  farebbe 
adunque  cofa  pericolofa  per  V Artefice  l’accorda- 
re  indidintamente  la  fua  ammirazione  a tutco 
quello  a cbe  fi  domanda  antichità  , Avverebbe  , 
che  dopo  aver  ammirato  in  certi  antichi  delle 
pretefe  maraviglie  , che  non  vi  fono  , fi  {Indie- 
rebbe di  appropriarfele  , e non  farebbe  ammira- 
to • E*  di  medieri  , che  un  difcernirnento  illu- 
minato > giudigiofo  , e fenza  pregiudizi  gli  fac- 
cia conolcere  le  bellezze  , e i difetti  degli 
antichi  * e che  avendole  apprezzate  , cammini 
fu  He  loro  tracce  ton  tanta  maggior  fiducia,  per- 
cbè  allora  lo  guideranno  feropte  ai  grande  . In 
quello  giudiziofo  difcernirnento  fi  pai'efa  la  giu- 
fìezza  dello  fpirjto  > e T abilità  dello  Scultore  è 
fempre  in  proporzione  di  quella  giullezza  . Una 
mezzana  cognizione  delle  nofrre  Arti  appreflo  i 
Ciré  ci  balla  per  vedere  , che  effi  pure  aveano  i 
loro  momenti  di  fonno  . Regnava  il  medesimo 
guflo  ; ma  il  fapere  non  era  tl  medefimo  prello 
a rutti  gli  Artefici  B L*  allievo  di  un  eccellente 
Scultore  poteva  aver  la  maniera  del  fuo  rnaedro 
fenz5  averne  l’ingegno,  e la  capacità. 

Delle  pili  belle  figure  antiche  d&  imitar  fi 
dagli  Scultori  „ 

Di  tutte  le  figure  antiche  , che  fono  infino  a 
noi  trapaliate,  le  più  atte  a dare  il  gran  princi- 
pio del  nudo  , fono  il  Gladiatore  , 1*  Apollo  , il 
Laocoonte,  1*  Ercole  Farnefe  , il  Torlo,  1'  An* 
Sìiìoo,  il  gruppo  di  Cadore  , e di  Polluce,  1* Er- 
mafrodito, e la  Venere  de’  Medici  : e quelli  fo- 
no parimenti  i madri. pezzi , che  i moderni  S cul- 
tori debbono  continuamente  ftudiare  , per  farne 
pafiar  le  bellezze  nelle  loro  opere  : nondimeno  il 
più  profondo  Audio  delle  figure  zotiche  > la  più 
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perfetta  cognizione  de9  mufcoli  > la  precifione  dpi 
tratto  , 1*  arte  medefitna  di  rappreientare  i paf- 
faggi  artnoniofi  della  pelle  , e di  elprìmere  le 
molle  del  corpo  umano;  quefto  fapere  non  è che 
per  gli  occhi  degli  Artefici  , e per  quelli  di  un 
picciolo  numero  di  conofeitori. 

Della  dote  pia  ejfen&ìale  ch'aver  dee  lo  Scultore* 

Ma  poiché  la  Scultura  non  fi  fa  fidamente  per 
quelli  y che  la  efercitano,  o per  quelli  eh*  hanno 
in  e(Ta  acquilìati  dedumi  , è ancora  di  mefueri, 
che  lo  Scultore  per  meritare  tutti  i fuffVagjj  ac- 
coppi agli  ftudj  che  gli  fono  necefìarj  una  gran- 
de , ed  eccellente  dote.  Quella  dote  tanto  eiTen- 
ziaie,  e tanto  tara,  benché  efler  poffa  comune  a 
tutti  gli  Artefici  > è il  fentimento  . Deva  e (Ter 
quefto  inf.eparabile  da  tutte  le  loro  produzioni  • 
Egli  è quello  y che  le  avviva  ; e fe  le  altre  ne 
fono  la  bafe  , il  fentimento  n è i* anima . Le  co- 
gnizioni acquiftate  non  fono  che  particolari  * ma 
il  fentimento  è comune  a tutti  gli  uomini  ; è 
per  quefto  rifpetto  tiniverfale  ; e rutti  gli  uo- 
mini fono  giudici  delie  Opere,  dove  elfo  regna. 

Elprimere  le  forme  de’corpi  j e non  s.ggmgner« 
vi  il  fentimento,  è un  non  adempiere  al  fuo og- 
getto y che  per  me*à  : voler  diffonder  3 dapper- 
tutto fenza  aver  riguardo  alla  precificne  , è un 
non  fare  che  degli  abbozzi  , e un  non  produrre 
che  fogni  , V imprefftone  de"  quali  il  dilegua  no  a 
vedendo  più  l’Opera,  anche  guardandola  per  piè 
lungo  tempo.  Unire  infieme  queste’  due  parti  (ma 
quale  difficoltà  ! ) è il  fubblime  della  {cultura  © 
Dopo  quefte  generali  Riflefftobi  fopra  la  Seuki$« 
ra  pafferemo  adelfo  a confiderarla  come  antica,  e 
moderna;  e pofeia  efporremo  la  maniera  con  cui 
opera  in  marmo  ì in  pietra  > in  legno  7 in  goffo 
in  cartoni  ec»« 

Del» 
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D*//*  Scultura  Antica  « 

Noi  non  ci  fermeremo  a rintracciar  1*  Epoca 
di  quella  bell*  Arte  : ella  fi  perde  nell*  ofcurità 
de*  fecoli  ì più  rimoti  , e raflomiglia  per  quello 
rifpetto  alle  altre  Arti  di  una  fenfibile  imirazio- 
ne,  quali  fono  V Architettura  , la  Pittura  , e la 
Mufica  . Alcuni  uomini  dotti  danno  alla  Scultu- 
ra perfino  il  diritto  di  maggioranza  fopra  1*  Ar- 
chitettura benché  fembri  naturale  il  riguardare 
1*  Architettura  come  la  figliuola  della  necefiìtà, 
come  il  frutto  de*  primi  bifogni  degli  uomini  , 
che  hanno  dovuto  inventare,  e di  cui  hanno  fat- 
ta la  loro  occupazione  lungo  tempo  innanzi  d* 
inventar  la  Scultura  , la  quale  non  è I*  effetto 
che  del  comodo,  e del  luflo  j come  adunque  ha 
potuto  avvenire,  che  l’Architettura  fia  fiata  pre- 
ceduta da  un*  Arte  che  non  fi  ha  dovuto  inven- 
tare fe  non  (ungo  tempo  dipoi  ? 

Si  rifponde  , che  lo  Scultore  , avendo  per  og- 
getto, per  èfempio,  una  figura  umana,  ha  avuto 
ne*  Tuoi  primi,  e più  rozzi  abbozzi  il  vantaggio 
di  ritrovare  un  modello  nella  Natura  >•  imperoc- 
ché la  perfezione  dell*  fua  Arte  confitte  nella 
perfetta  imitazione  della  Natura  ; ma  1*  Archi- 
tetto ha  dovuto  cercare'per  la  fua  imitazione  del- 
le proporzioni  , che  non  cadono  nell’  ifteftb  mo- 
do fotto  ai  /enfi,  e che  nondimeno  (labi  1 i te  che 
fieno  una  volta  fi  confervano  , e fi  copiano  più 
facilmente. 

Della  prima  materia  impiegata  dalla  Scultura . 

Checché  ne  fia , h Scultura  ha  incominciato 
dall’  efetcitarfi  fopra  I*  argilla  , fia  per  formare 
delle  ttatue,  fia  per  formare  degli  /lampi  , e de* 
modelli*  Le  prime  fìatue,  che  gli  uomini  penfa- 
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ro no  di  eriggere  agli  Dei,  non  furono  dapprima 
che  di  terra;  alle  quali  non  fi  aggiugnevaper  or« 
flamenco  fe  non  un  color  rodo. Uomini  , cheono® 
ravano  finceramente  tali  divinità,  non  debbono  , 
dice  Plinio,  farci  vergogna • Non  facevano  (lima 
dell*  oro,  e dell*  argento  nè  per  fe  medefimi  , 
nè  per  i loro  Dei  . Giuvenale  chiama  una  ftatua. 
come  quella,  che  Tarquinio  il  vecchio  fece  met- 
tere nel  tempio  del  Padre  degli  Dei,  il  Giovedì 
terra , che  ls  oro  non  aveva  corrotto  y nè  mac- 
chiato» 

FiEiilìs , & nullo  vlolatus  Juplter  auro  • 

Dopo  fi  fecero  delle  ftatue  del  legno  degli  al- 
beri, che  non  fono  (oggetti  a corromperfi , nè  ad 
e (Ter  rofi  dai  vermi , come  il  cedro  , 1*  ebano  , 
il  cipreffo,  la  palma  , V olivo. 

Il  Cielo  non  fu  mai  tanto  cortefe  9e  benigno  ver- 
fo  gli  uomini  quanto  allora  che  Giove  me  de  fimo  er& 
di  femplice  legno  ; Dopo  che  fu  fatto  £ oro , fu  for* 
do  alle  preghiere  . 

Dopo  il  legno,  i metalli,  le  pietre  piu  dure, 
e particolarmente  il  marmo  diventarono  la  ma- 
teria più  ordinaria  e più  ricercata  dell*  opere  di 
fcultura.  Se  ne  cavava  dalle  petriere  di  Paro,  e 
di  Chic,  e di  là  a poco  tempo  ne  fomminiftrava® 
no  quafi  tutti  i Paefi  „ L*  ufo  dell*  avorio  nelle 
Opere  dì  fcultura  era  noto  fino  ne9  primi  tempi 
della  Grecia. 

Dell*  opere  di  Scultura  prejfo  agli  Egiziani» 

Quantunque  gli  Egiziani  fieno  tenuti  per  gl* 
inventori  della  fcultura,  non  pedono  tuttaviaaf- 
pir^re  in  quefF  Arte  alla  gloria  de’ Greci,  e de" 
Romani.  Le  fculture  che  fono  ma  ni  fedamente  de* 
gli  Egiziani , vale  a dire  quelle  che  fonoatcac* 
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rate  agli  antichi  Edifcsj  dell’  Egitto,  quelle  che 
fono  fopra  i loro  Obelischi , non  fi  avvicinano  in 
conto  alcuno  alle  fculture  fatte  in  Grecia,  e in 
Italia.  Se  $’  incontra  una  qualche  Sfinge  di  ma- 
jravigliofa  bellezza,  può  crederli,  che  fia  1‘  op<v 
ya  di  un  qualche  Greco  fcultore  , che  fi  farà  di- 
vertito facendo  delle  figure  Egizi-: ne , come  i no- 
ftri  Pittori  fi  dilettano  talvolta  d’  imitare  nell* 
©pere  loro  le  figure  de'  quadri  dell*  Indie,  e del 
la  China.  Non  vi  furono  anche  a giorni  noftri 
degl»  Artefici,  che  hanno  avuto  il  diletto  di  fa- 
re delle  Sfingi  f Se  ne  contano  parecchie  ne’Giar- 
dini  di  Verfailles.  'Plinio  non  ci  efalta  nel  fuo  li- 
bro alcun'  opera  eccellente  di  (cultura  fatta  da 
un  Egiziano;  egli  che  cl  fa  così  lunghe  > e cosà 
belle  dinumerazioni  dell'  opere  degli  Artefici  fa- 
me fi  . Anzi  vediamo,  che  gli  f cultori  Greci  an- 
davano a lavorare  in  Egitc©. 

Della  Scultura  apprejfo  l Greci  % 

Siccome  avevano  fabbricati  degli  Dei,  e delle 
Dee,  così  era  d’  uopo  per  onorarli,  che  innal- 
z alierò  loro  de*  tempj  ornati  di  colonne  , di  ar- 
chitravi , di  frontefpizj  e di  diverfe  ftarue  , il 
cui  lavoro  era  ancora  afsai  più  (limabile  del  mar- 
mo , di  cui  le  formavano.  Quello  marmo  ufeiva 
così  bello  dalle  mani  de'Mironi,  dei  Fidia  , de- 
gli Scopa,  e de’  Prafiìceli,  che  fu  V oggetto  def- 
i*  adorazione  de*  popoli,  talmente  abbagliati  dal- 
la maeftà  de'  loro  Dei  di  marmo,  o di  bronzo  , 
che  non  ne  potevano  fofiener  lo  fplendore  . Si  lon 
vedute  intiere  Città  prefio  ad  un  popolo  facile  a 
commuoverli,  immaginarli  di  veder  cambiare  la 
faccia  de’  loro  Dei.  Così  parla  Plinio  delle  fuper- 
b©  ftatae  di  Diana,  e di  Ecace  , una  delle  quali 
era  a Scio*  e V altra  ad  Efefo* 

Del - 
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Della  Scultura  afprejfó.  I Romanie, 

Alla  Grecia  pertanto  la  fcultura  è tfebifficè 
delia  fovrana  perfezione  alla  quale  è fiata  por- 
lata»  I*a  grandezza  di  Roma  3 che  doveva  innal- 
zarli (opra  le  mine  di  quella  de3  fucceffori  di 
Aieffandro  ,.  fi  flette  luogo  tempo  «ella  rufiiea 
femplicità  de*  Tuoi  primi  Dittatori  3;  t de3  fu.ot 
Con  foli  3 i quali  non  tenevano  in  pregio,  nò  efèr- 
citavano  altre  Arti,  fe  non  quelle  x che  fervono, 
alfa  guerra  * e ai  hi  fogni  della  vita  » I Romani 
non  cominciarono  a prender  gufio  per  le  Ih  tue  * 
e le  altre  opere  di  {'cultura  , fe  non  dopo  che, 
Marcello  , Scìpion# , Flaminio %TPaolo  'gmllio  % tMum* 
mio  ebbero  efpofto  agli’  occhi  de*  Romani  quel" di 
più  bello,  che  Siracufa,  F Afia , la  Macedonia  , 
Corinto,  Ì‘Acaja  aveano  d* opere  di  fcultura  ,Ro« 
ina  vide  eoa  ammirazione  i quadri  , i marmi  , e 
■tutto  ciò.,  che  ferve  di  decorazione  e di  abbell* 
mento  ai  tempi , e alle  pubbliche  piazze  . 


Ognuno  fi  applica  o fiudiarne  le  bellezze  , 
diftinguerne  tutta  la  delicatezza , a conofcere  ** 
pregio , e quella  intelligenza  divento  un  nuovo 
merito,  ma  nel  medefiroo  tempo.  1*  occaiione  ài 
! un  abufo  fatale  allo  Stato . Mummie , dopo  la  pre* 
fa  di  Corinto,  commettendo  ad  alcuni  imprendi* 
tori  di  far  trasportare  a Roma  una  quantica  gran- 
| de  dì  ftatue  e di  quadri  della  mano  de3  primi 
maeftri  , gli  minacciò»  che  fe  fe  ne  per  delle  , o 
fe  ne  guaftafife  alcuno  per  via  di  obbligarli  a pa*. 
gare  quello  eh9  erano  cottati*  .Quella  era-fifa  igne- 
stanza  non  merita  ella , dice  un  Iftorico  , di  effere  dì 
gran  lunga  a n repella  alla  prete  fa  Scienza,  che  di 
là  a poco  fottentrò  in  Juogo  di  effa?  Strana  debo* 
lerza  dell3  umanità!  L*  innocenza  è ella  dunque 
inceda  all9  ignoranza  ? Ed  è d*  uopo  9 ohe  ^co* 
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gnizioni  degne  per  fe  di  (lima  non  portano  acqui- 
flarfi  fenza  che  i cofhmii  ne  Tentano  pregiudizio 
per  un  abufo,  la  cui  vergogna  ricade  tal  volta  , 
quantunque  ingiurtamence  > fopra  1*  Arti  medefi- 
nie  ? 

Quefle  nuovo  gufto  per  i pezzi  rari  fu  prefto 
portato  all’  ecceflo.  Faceva  ognuno  a gara  a chi 
averte  più  fuperbameote  ornate  le  fue  cafe  in 
città,  e in  campagna»  fi  Governo  de5  paefì  con* 
quiftati  offeriva  loro  le  occafioni  dj  farlo  * Fino 
a tanto  che  i cortami  non  furono  corrotti  , non 
era  permetto  a’  Governatori  di  comperar  cofa  al 
cuna  dai  popoli,  cheilSenato  a (fogge  età  va  al  loro 
governo  , perchè,  dice  Cicerone , quando  il  ven- 
ditore non  ha  la  libertà  di  vender  le  cofealprez- 
zo  che  vagliono  , non  è più  dal  canto  Tuo  una 
vendita,  ma  «na  violenza,  che  gli  fi  fa  , Si  fa  , 
che  quelle  maraviglie  dell’  Arce,  che  portano  il 
nome  de*  gran  maettri,  non  aveano  fovente  prez- 
zo, Di  fatto  non  hanno  fe  non  quello  , che  vi 
mettono  1*  immaginazione,  la  paflione,  e per  fer- 
vami dell*  efprefrtone  di  Seneca , il  furore  di  al- 
cuni particolari,  I Governatori  di  Provincia  com* 
peravano  per  nulla  quello  eh*  era  Ili  ma  ti  filmo;  e 
quefii  erano  ancora  i più  moderati  ; la  maggior 
parte  mettevano  in  opera  la  forza,  e la  violen- 
za - 

1/  Irtorìa  ce  n*  ha  date  delle  prove  nella  per- 
fona  di  Verre  Pretor  di  Sicilia;  nè  egli  era  il  fo- 
lo , che  cosi  facerte  . Egli  è vero  , che  fopra  di 
quefto  articolo  portò  coftui  I*  impudenza  a un 
tale  ecceflo , che  non  fe  ne  rrova  verun  altro 
efempio.  Cicerone  non  fa  come  chiamarlo  ; pa filo- 
ne, malattia,  follia,  ladroneccio;  non  trova  no- 
me che  abbafìanza  V efprima  ; non  vi  era  nè  de- 
coro , nè  fentimento  di  onore  , nè  timor  delle 
leggi,  nulla  in  lomna  che  arreftaffe  Verre  . Egli 
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fi  credeva  di  effere  nella  Sicilia  come  in  un  paefe 
di  conquida:  nefiuna  (tatua,  fols’  ella  piccola,© 
grande  , per  ogni  poco  che  forte  (limata  , non  ìf- 
fnggiva  alle  rapaci  lue  mani  Per  dir  tutto  in 
una  parolai  Cicerone  pretende,  che  Ja  curiofitàdi 
Verre  averte  privato  Siracufa  di  un  numero  di 
Dei  maggiore  di  quello  degli  uomsni  di  cui  P 
aveva  privata  la  vittoria  di  Marcello, 

Tolto  che  Roma  ebbe  incominciato  a fpogluar 
la  Grecia  delle  preziofe  lue  opere  di  (cultura 
delle  quali  arricchì  i luci  tempj,  e i fuoi  luoghi 
pubblici,  nacquero  nel  fuo  feno  degli  Artefici  , 
che  procurarono  di  imitarle  : ano-  (chiavo  , che 
riufciva  in  quello  genere  , /diventava  un  telerò 
pel  fuo  padrone,  fia  che  volelfe  vendere  la  lua 
perfooa,  o le  opere  di  quello  (chiavo  , Portiamo 
adunque  immaginarci  quaUctenzione  , e diligete 
za  fi  ularte  per  dar  loro  un’  educazione  atta  a 
perfezionare  i loro  talenti.  Infine  ì fuperbi  mo- 
numenti della  (cultura  Romana  comparvero  nel 
fecola  di  Augnilo  ; nè  abbiamo  nulla  di  più  bel- 
lo quanto  i pezzi,  che  furono  fatti  fotto  iì  re® 
gno  di  quello  Principe  j tali  fono  il  bullo  di 
pa  fuo  genero,  che  s*  è veduto  nella  galleria  dal 
Graa  Duca  di  Fiorenza  , il  Cicerone  della  Vigna 
Mattel  , i capitelli  delle  colonne  del  tempio  di 
Giulio  Cefare , che  fono  ancora  in  piedi  nel  mez- 
zo del  Campo  Vaccino,  e che  tutti  gii  (cultori 
di  Europa  fono  convenuti  di  prendere  per  mo 
dello  quando  trattano  V ordine  Corintio.  Nondi- 
meno i Romani  medefimì  nel  fecolodel  loro fplen- 
dorè  non  contefero  ai  Greci  altro  che  la  faen- 
za del  Governo  , gli  riconobbero  per  loro  mae« 
ftri  nelle  beU’Arti , e particolarmente  in  quella 
della  Scultura  « flinio  è qui  deli’  iftertb  parer  di 
Virgilio . 

Le  figure  Romane  hanno  una  fpezie  di  maefìo^ 
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fa  fierezza  , che  dipigne  bene  il  carattere  di 
quella  nazione  padrona  del  mondo  ; e fi  di* 
ftinguono  di  leggieri  dalie  figure  Greche  , eh* 
hanno  delle  grazie  trafeurate  e neglette»  A Ro- 
ma  fi  coprivano  le  figure  con  vedi  adattate  a'  di* 
verfi  fiati,  ma  non  fi  efprimeva  la  natura  con  tan- 
ta delicatezza,  e con  tanto  fpirito  come  in  Ate- 
ne. Quantunque  i Romani  mette  fiero  in  opera 
nelle  loro  figure  come  i Greci  il  marmo  , il  bron- 
zo , r oro  , T argento  , e le  pietre  preziofe  * 
nondimeno  quefte  ricchezze  delia  maceria  non  fo- 
no quelle  deir  Arte.  Quello  che  in  effe  più  fi 
ricerca,  e fi  pregia,  è la  perfezione  dell*  imita, 
zione,  e 1’  eleganza  dell*  efecuzione  , nel  che  i 
Greci  pofero  il  loro  fiudio  principale  , I movi- 
menti del  corpo  , che  ogni  giorno  vedevano  ne* 
loro  pubblici  Spettacoli,  npn  farebbero  fiati  ap- 
plauditi  , e lodati  da  quel  popolo  delicato  , fe 
non  fodero  fiati  fatti  con  grazia  e con  verità:  e 
da  quella  fcuola  della  bella  natura  fortifono  le 
opere  ammirabili  del  loro  fcalpello. 

I fegni  vifibili  delle  palloni  fono  non  blamen- 
te ne*  gefii  del  corpo,  e nell’  aria  del  volto,  ma 
debbono  eziandio  ritrovarfi  nelle  fituazioni  , che 
pigliano  i più  piccioli  mufcoli  , ed  in  quarto  i 
Greci,  che  copiavamo  una  Natura  abituata  alla 
commozione,  Seppero  dare  all’opere  loro  una  ve- 
rità, una  forza,  ed  una  finezza  di  efprefiìone,  a 
cui  neffiin  altro  popolo  potè  arrivare. 

Avanti  eh*  elfi  aveflero  portata  la  fcultura  a 
quello  grado  di  eccellenza,  molte  nazioni  /era- 
no efercitate  nella  pratica  di  quell’  Arce.  S’egli 
è vero,  che  1*  Amore  fu  il  primo  , che  ifpirò  i 
primi  tratti  di  quella  imitazione , non  volle  ac- 
cordarle rapidi  progrefii . Pafsò  lungo  tempo  in- 
nanzi, che  fi  avelie  imparato  a dare  alle  figure  U 
Situazione  di  un  uomo,  ch£  cammina.  Quelle  de* 
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gli  Egiziani  aveano  i piedi  uniti  , ed  avviluppa- 
ti; ma  Dedalo  fu  il  primo  che  rapprefetitò  con 
leggiadria  , e naturalezza  V eftremità  delie  fi- 
gure. 

Bella  Scultura  prejfo  agli  Ebrei , 

Tra  le  Nazioni  i Permani  furono  i foli  che  nop 
hanno  erette  ftatue  a loro  Dei.  Benché  folle  agl* 
Ifraeliti  vietato  dalla  Legge  delle  dodici  tavole  il 
farli  alcuna  immagine  afom  glianza  delle  falfe  divi- 
nità, la  (cultura  non  era  tuttavia  riguardata  predo 
agli  Ebrei  come  un*  idolatria;  due  Cherubini  co- 
privano  1*  arca  colle  loro  ali.  Il  mare  di  bronzo* 
eh4  era  nel  tempio  di  Salomone  aveva  per  bafe 
Quattro  buoi  di  enorme  grandezza  , Nemrod  per 
confolarfi  della  morte  di  fuo  figliuolo  fece  fare  1* 
di  lui  immagine;  e tutto  quello  fu  permelfo  fe- 
condo la  Legge.  Ma  quanto  quelle  datue,  quelli 
vali , e quelli  buoi  rozzi  ed  informi  erano  infe- 
riori alle  produzioni  de9  Greci  ? Le  loro  figuri 
hanno  un  tenero,  un  morbido,  una  pieghevolez- 
za, che  non  fi  fono  giammai  altrove  vedute.  E fi- 
fi  foli  rapprefentarono  fenza  velo  la  bella  natura 
in  tutta  la  fua  purità.  Se  le  Statue  di  Lucina 
erano  coperte  infine  ai  piedi  , i fuoi  vediti  non 
erano  che  panneggiature leggiere , e bagnate, che 
lafciavano  vedere  tutte  le  grazie  del  nudo.  Sic- 
come gli  Eroi  doveano  edere  rapprèfentati  con 
gli  attributi  della  loro  gloria  , e gli  Dei  dovea* 
n<>  portare  1*  infegne  della  loro  potenza  , così  fi 
rapprefentavano  fpedd  affili  per  efprimere  la  quie* 
te  chi  godevano.  In  fomma  fi  vide  a!  tempo  di 
Pericle  e dopo  di  lui  fiorir  la  (cultura  de*  Greci 
con  opere  eccellenti,  e Angolari,  che  fono 
e faranno  la  maraviglia  di  tutti  i fecali  » 
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Del  numero  grande  degli  Scultoti  Greci,. 

Paufani*  non  fa  menzione  che  di  quindic i Pit- 
tori nella  Grecia  5 e parla  di  cento  e fedanta  no- 
ve Scultori.  La  quantità  di  opere,  che  quello  if- 
torico,  e ancora  Tlìmo  attr  buìfeono  alla  maggior 
parte  deg/i  Artefici,  che  nominano  , pare  incre- 
dibile e più  ancora  alle  perfone  dei  meftiere , che 
conofcono  la  pratica,  il  tempo,  e il  numerodel- 
le  operazioni , che  richiede  la  (cultura  per  met- 
tere alla  luce  le  fue  produzioni. 

Ma  un*  altra  rifleffione  p ù (ingoiare  del  Sig. 
Caylus  fi  è,  che  non  utrovafi  Jopra  le  (la  tue  Gre- 
che , che  ci  fono  rimafte,  alcuno  de’  nomi  rife- 
riti da  Plinio  ; e per  provarlo  ecco  la  lillà  di 
quelli,  che  fono  veramente  del  tempo  dell*  ope- 
re, e ch’è  cavata  dalla  Prefazione  lopra  le  Pie- 
tre intagliate  dal  Sig.  Baron  Stock,  dotto  del  pa„ 
ri,  eh’  efatto  , e buon  intendente  . 

La  Venere  de*  Medici  porta  il  nome  di  Cleono 
figliuolo  di  Apo/Iodoro  Ateniefe. 

L’  Ercole  Farnefe  quello  di  Olicene  Ateniefe, 
La  Pallade  del  Giardino  Ludovifi  d*  ^Antioco  fi- 
gliuolo d’  Ilio  . 

Sopra  due  tede  di  Filofofi  Greci  ne!  Giardino 
del  Palazzo  Alobrandini  Linneo  figliuolo  di  Alef- 
fandro . 

Sopra  il  gruppo  di  una  madre,  e di  un  figli- 
uolo Menelao  allievo  di  Stefano . 

Sopra  il  Gladiatore  nel  Palazzo  Borghefe  Agx» 
fict  figliuolo  di  Dofiteo  Efefiano  . 

Sopra  l'Eiculapio  nel  Palazzo  Verofpi  ; [leg- 
gefl  Ajfalerus  M. 

Sopra  P Ermete  de’  Giardini  Montalto  Eubulo 
figliuolo  di  PraJfiteLe  . 

Sopra  due  bulli  del  Cardinale  Albani  , leggefi 
fopra  F uno  Zenas , e fopra  1*  altro  Zenas  figli- 
uolo di  AleJ] \ndro , 
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II  Torfo  di  Belvedere  è di  Apollonio  figliuolo  di 
Me  fiore  Ateniefe . 

Predo  al  medefimo  Cardinale  Albani  leggefifa» 
pra  un  bado  rilievo,  che  rapprefenta  delle  Bac- 
canti, e un  Fauno,  il  tutto  lavorato  alia  manie- 
ra Egiziana  , benché  di  Artefice  Greco  , Galli- 

meteo. 

L*  Apoteofi  di  Onero  porta  fopra  un  vafo  nel 
Palazzo  Colona  Archelao  figliuolo  di  Apollonio  di 
Priene  • 

Sopra  un  vafo,  che  ferve  di  fonte  Battefmwli 
a Gaeta,  e eh*  è ornato  di  un  bifso  rilievo , eha 
rapprefenta  il  nafeimento  di  Bacco,  Salpìone  Ate- 
niese . 

Noi  palliamo  forto  filenzio  molti  nomi  Greci  , 
che  fono  fiati  aggiunti  m differenti  tempi , e no- 
minatamente al  plinto  de’  due  cavalli,  che  vèg- 
gonfi  fui  monte  Quirinale  , chiamato  il  MonteCa - 
vallo  , e che  portano  i bei  nomi  d\  Fidia  e di 
Franitele . 

Quello  che  reca  ancora  fiupore  fi  è,  che  Plinio 
non  indica  alcuna  dell*  opere,  da  noi  ora  citate; 
il  Eaocoonte,  e la  Dircea  fono  le  fole  delle  qua» 
li  egli  parla,  e che  ci  fieno  ri  malie,  quando  non 
voglia  crederli  che  il  gruppo  de*  lottatori  , opera 
di  Cefifidoro , figliuolo  di  Pr affitele  fia  quello  , che 
con  fervali  a Fiorenza  nella  Galleria  del  Gran  Du- 
ca . 

Da  un’altra  parte  nonbifogna  maravigliarfi  del 
filenzio  di  P anfani  a fopra  tutte  le  beile  ftacuedi 
Roma»  Quand’  egli  ha  viaggiato  in  Grecia,  era- 
no forfè  fiate  già  trafportate  in  Italia  $ imperoc- 
ché i Romani  attendevano  da  trecento  anni  ad» 
dietro  a fpogliare  la  Grecia  de*  fuoi  Quadri  , e 
delle  fue  Statue.Informati  dalia  f*ma  de’  p*ù  bei 
pezzi*  aveano  avuta  la  cura  d*  impadronii fene  *> 
a gara  gli  uni  degli  altri  » Quanta  è d’  uopo  che 
Tomo  X?9  E .ne 
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ne  fo/ì'e  I’  ibbondanza,  e la  copia  , poiché  fnu- 
fania>  che  fcriveva  quaranta  anni  dopo  > ci  def- 
crive  quella  medefima  Grecia  ancora  ripiena  de’ 
piu  preziofi  cefori  ? 

Se  g!i  Antichi  non  hanno  parlato  delle  Jfigure 
che  ammiriamo  , perchè  ne  conofcevano  di  più 
belle;  fé  il  loro  filenzio  (opra  il  nome  degli  A r« 
tefici,  che  ci  fonorimafli,  deriva,  perchè  neco- 
nofcevano  di  piu  eccellenti  ; quali  idee  non  dobbiam 
noi  avere  de’  Greci  , e della  loro  capacità  ? Ma 
V immaginazione  non  può  acchettarfi  , nè  conce, 
pire  opere  fuperiori  a quelle,  ch‘  effendo  oggidì 
il  più  grande  ornamento  di  Roma  fono  ‘parimen- 
ti la  bafe,  e la  regola  de1  noflri  piu  vaienti  Scul- 
tori moderni. 

Siccome  tutte  le  umane  cofe  hanno  il  lorope^ 
riodo  , così  la  Scultura  dopo  effere  (lata  porcata 
ai  colmo  della  perfezione  dai  Greci  3 dege- 
nerò preffo  a quella  ingegnofà  nazione  perduta 
eh*  ebbe  la  fu  a libertà  ; ma  la  fculcura  de*  Ro- 
rn  ani,  fenza  effe  re  arrivata  ad  un  così  alto  gra- 
do, ebbe  un  affai  più  corto  regno;  languiva  già 
fono  Tiberio,  Cajo,  Claudio,  e Nerone,  e di  là 
a poco  fi  fpenle  affatto.  Il  bullo  di  Caraccalla  è 
riguardato  come  1*  ultimo  fofpiro  della  Scultura 
Romana.  I balli  rilievi  de’  due  archi  trionfali 
dell*  Imperadore^Severo  fono  di  cattiva  mano  ; i 
monumenti,  che  ci  reflano  de’ fuoi  fucceffori  fan- 
no ancora  men  di  onore  alla  Scultura;  noi  vedia- 
mo dall’  arco  trionfale  eretto  al/a  gloria  di  Co- 
llantino , e che  fuffifte  ancora  al  prefente  in  Ro- 
ma, che  fotto  il  fuo  regno,  ed  anche  cento  anni 
avanti,  la  (cultura  era  quivi  diventata  un’arte  tanto 
rozza,  quanto  efferlo  poteva  fui  principio  della 
prima  guerra  Cartaginefe.  In  ultimo  era  morta 
al  tempo  della  prima  prefa  di  Roma  fatta  da  Ala- 
rico, nè  riforfe  fe  ncn  fotto  il  Pontificatodi  C/«- 

I/o 


se  u 


67 


lio  IL  e di  Leon  X Quella  fi  è quella  , che  fi  do- 
manda  fcultura  moderna  , deila  quale  adeflo  fa- 
re m"  parola  a 


Delia  Scultura  moderna. 

La  fcultura  moderna  è , Ciccarne  ora  dicemmo, 
Quella  , che  fi  vide  rìnaficere  infieme.  colia  Pitui- 
ta in  Italia  fiotto  i Pontificati  di  Giulio  II.  e di 
Leon  X.  Di  fatto  la  (cultura,  e la  Pittura  poi- 
fono  confiderarfi  come  due  forelle  , i cui  vantag- 
gi effer  debbono  comuni,  e diremmo  qua  fi  come 
una  fola  , e medefinia  Arte  * della  quale  il  di  re- 
gno è T anima  , e la  regola,  ma  ciré  lavora  di- 
yerfamente  fopra  diverfie  materie  * Se  la  Poefia 
non,  fiembra  tanto  necefaria  allo  Scultore  quanto 
a!  Pittore,  egli  non  però  lafcia  di  farne  un  tal 
ufo,  che  tra  le  mani  di  nomo  di  genio  , non 
fu  capace,,  delle,  più'  nobili  operazioni  della  Pit* 
tura:  poffoho  chiamarli  di  ciò'  in  teflimonio  le 
opere  di  Mìe  Lie  i Angiolo , e del  Gujon,  il  fepolcro 
del  Cardinale  di  Richilieu , e il  rapimento  di  Pro- 
ferpina  di  Girar  don  , la  fontana  della  Piazza  Na*. 
vana , e V eftafi  di  S,  Te  re  fa  del  Cavalier  Remi*, 
ni  s e il  gran  baffo  rilievo  dell*  Algardo  che  rappe- 
fenta  San  Pietro  e S*  Paolo  in  aria  in  atto  dì  mi- 
nacciar Attila , che  veniva  a Roma  per  darle  il 
lacco  o 

Se  U Scultura  moderna  pareggi  V antica 
de  Greci . 

La  bellezza  di  queftì  è di  alcuni  altri  pezzi 
hanno  moffo  i curiofi  a'  mettere  in  problema  , fe 
la  Scultura  moderna  pareggi  quella  de*  Greci  * 
cioè  a dire,  quello  che  fu  fatto  di  più  eccellen*» 
te  dagli  Antichi.  £ (Tendo  certi  di  avere  ancora 
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demaftri  pezzi  della  fcultura  antica,  è naturale  9 
eh'  entriamo  nell*  elame  di  quella  quiftione. 

$lìnìo  parla  con  diftinzione  della  Ihtua  di  Er* 
fole,  eh*  è a!  prefente  nel  cortile  del  Palazzo? 
Farnefc;  e Vltnio  (criveva  quando  Roma  aveva 
già  fpogliato  T Oriente  di  uno  de*  più  be’  pezzi 
di  {cultura  che  fclfero  a Roma.  Quéfto  medefimo 
Autore  ci  fa  ancora  iapere  , che  ’ji  Laocoonte  , 
che  s'  è veduto  in  un  Cortile  deiPilizzo  di  Bel- 
vedere era  il  più  preziofo  pezzo  d«  Scultura  , 
che  foffe  aì  fuo  tèmpo  in  Roma;  il  carattere  , che 
quefto  [dorico  dà  alfe  datile,  che  compongono  ii 
gruppo  di  Laocoonte,  il  luogo,  doveci  dice  , eh* 
erano  al  tempo  eh*  egli  fcriveva  , e eh*  è io  fleu 
fo  , dove  fono  fiate  difloteerrace  più  di  due  feco« 
li  dopo,  rendono  certo,  ad  onta  degli  fcrupoli 
di  alca  ii  Antiquari,  che  le  fiatue,  che  abbiamo, 
fono  quelle  hk  defi  me  , delle  quali  ha  parlato  P/i- 
nio  ; quindi  fsamo  in  grado  di  giudicare  fe  gli  An- 
tichi ci  abbiano  fuperati  nell*  Arte  della  Scultu- 
ra ; poiché  fe  ci  è lecito  fervirci  di  una  frafedef 
Foro,  le  parti  hanno  prodotti  ì loro  titoli  . 

Vi  fono  poche  perfone  , le  quali  non  abbiano 
udito  parlare  dell*  Moria  di  Niobe  rapprelenta- 
ta  da  un  Greco  Scultore  con  quattordici , equina 
dici  ftatue  legate  infra  loro  da  una  medefima  azio- 
ne. Veggo  tifi  ancora  a Roma  nella  Vigna  de’Me- 
dici  le  dotte  , e preziofe  reliquie  di  quella  bella 
compofizione . Il  Pafquino,  e il  Tcrfo  di  Belve- 
dere lobo  figure,  che  ancora  fufììflono  del  grup- 
po d»  Alefiàndro  ferito,  e fofienuto  da  foldati  * 
Non  vi  e amatore  delle  bell*  Arri,  che  vedute 
non  abbia  delle  copie  del  Gladiatore  fpirante  , che  fu 
trafpoitato  n 1 PaUzzo  Chigi;  non  fi  e fa  Ita  meno 
il  gruppo  di  Papiro,  e la  figura  detta  il  Rotti  or  e y 
ora  noi  non  abbiati!  mai  intefo  dire  da  alcun  Giu- 
dice imparziale,  che  quefti maravigliofi  pezzi  non 


forpaffino  di  gran  lunga  Je  più  fquifite  pioduzieT 
ni  della  fculcura  moderna . Ninno  ha.  mai  parago" 
nato  con  uguaglianza  di  merito  il  ‘Mosè  di  Mi- 
ìbil~ Angiolo  al  Lapcoonte  di  Belvedere;  la  prefe- 
renza , che  Io  delio  Michel  Angiolo  ha  data  cos 
apertamente  al  Cùpido  di  Prajfitele  (opra  il  fu o, 
prova  abbàftanza  , che  Roma  moderna  non  con- 
traftava  niente  piu  co*  Greci  in  fatto  di  Scultu- 
ra di  quello  che  faceflfe  i3  antica  . E come  £ 
moderni  potrebbero  venire  in  concorrenza  ? Gli 
onori  , le  diftinzlpm  , gii  incoraggia  menti  , i pre« 
pi),  tutto  è mancato  al  loro  gelo  , e alle  loro  fa* 
ciche  ; la  natura  , che  copiano , è fenza  fenti.men* 

! to,  e fenz8  azione  j fe  non  pcdìono  e fe  rei  tarli  „ 

| fe  non  fopra  uomini,,  i quali  non  avendo  fatto 
altro  eh*  eferciz)  di  forza , non  hanno  ms i cono* 
feiute  le  nòbili,  o delicate  fi t nazioni  , che  nello 
(lato  foro  farebbero  fembraftè  ridicole.  Tenterei* 
foefi  pertanto  invano  di  dare  a9  femplici  Arti  già*» 
ni  in  tempo  che  fi  difegnano  , la  politura  di  ura 
Eroe;  non  fi  farà  mai  così  fe  non  un  perfonag* 
gio  balordo  e nella  cui  aria  fi  Scorgerà  1*  imba* 
ìj  razzo,  e la  confufione.  Un  Pallore  veftito  degli 
j àbiti  di  un  cortigiano  non  può  o^fcondere  J* edu* 
j cagione  del  fuo  villaggio i ma  i Greci  , che  co* 
piavano  la  bella  Natura  , avvezzi  alia  commozio» 

| ne,  e alla  nobiltà  de8  fentimenti  poterono  dare 
all*  opere  loro  una  verità,  e una  forza  di  efpref- 
(ipne.,  alja  quale  i Moderni  eoo  pólfono  arrivare* 
Quelli  ultimi  hanno  rare  volte  fparfa  della  fifone- 
mia  in  tutte  le  parti  delle  loro  figure  ; ed  anzi 
il  pju  deile  volte  fembra,  che  non  fi  fieno  (ludia« 
, ti  di  mettere  dell*  eipreffione,  fe  non  né*  linea- 
mentì  del  volto  • allora  affinchè  quell'  efpreffio- 
* ne  maggiormente  cplpifle  , non  fi  fono  riguarda^ 
ti  di  andar  oltre  alla  natura,  e di  renderla  or- 
ribile; gli  Antichi  fapevanp  affai  meglio  conte* 
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nerfi  nella  verità  deli5  imitazione . Il  Laocoonte, 
il  Gladiatore}  il  Rotatore,  de’quali  abbiamo  par- 
lato , i n cére  fifa  no  , ma  non  hanno  nulla  nè  di  traf- 
ugato , nè  di  sforzato» 

Nondimeno  la  Scultura  moderna  portata  tant 
oltre  , eh9  ha  (coperto  1*  Arte  di  gettare  le  ffa- 
tue  di  bronzo  , non  cede  in  conto  alcuno  alla 
fcultura  antica  per  i baffi  rilievi,  e l'hafuperata 
iiell*  imitazione  di  alcuni  Animali  , $ e permef- 
fb  fondare  queffo  giudizio  fopra  efempj  partico- 
lari. Se  fi  confederano  i cavalli  di  Marc’Aurelio , 
quelli  di  monte  Cavallo , quelli  , che  fono  opera 
di  Lifippo,  che  fono  Ai  li  a facciata  della  Ghiefa 
di  San  Marco  in  Venezia,  il  bue  Farnefe,  e gli 
altri  animali  del  medefimo  gruppo,  pare,  che  gli 
Antichi  non  abbiano  come  noi  conofciuti  gii  ani- 
mali degli  altri  climi,  che  erano  di  una  fpezie 
più  bella  della  loro.  ÉJ  alcuno  ancora  potrebbe 
giudicare  dai  Cavalli,  che  fono  in  Venezia  , e 
dalle  medaglie  antiche,  che  gli  Artefici  degli  an- 
tichi tempi  non  abbiano  ofTervato  ne*  cavalli  il 
movimento  diametrale  delle  gambe;  ma  nonbifo* 
gna  decidere  /opra  cosi  leggiere  apparenze. 

E ancora  meno  convien  credere  , che  i Gf<eci 
abbiano  trafeumo  di  rapprefentare  le  pieghe  , e 
i movimenti  della  pelle  ne5  luoghi  , dove  fi 
flende  , e fi  piega  fecondo  il  movimento  delle 
membra  > egli  é vero,  che  il  fentimento delle  pieghe 
della  pelle,  della  morbidezza  delle  carni,  e della 
fluidità  dei  fangue  fi  trova  eccellentemente  e fi. 
preffo  ne}F  opere  ai  alcuni  moderni  ; ma  queffe 
verità  fon  elleno  men  bene  efpreffe  nel  Gladiato- 
re, nel  Laocoontej  nella  Venere  de9  Medici  ec  ? 

Io  ammiro  quanto  altri  mai  tuttequeffe  cofenell* 
Andromeda  $ ma  chi  non  fa  qual  eccellenza  vi  fof- 
ie  per  quello  nell’  opere  di  Tolìcleto ? La  fua  fta-  * 
sua  del  giovane  incoronato  era  sì  bella  per  1’  ef- 
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preffione  delle  carni,  che  fu  comperata  per  in- 
circa venti  mila  iuigi  d*  oro  . Sarebbe  adunque 
una  fpezie  di  delirio  il  contrattare  a*  Greci  la 
preminenza,  eh’  è loro  dovuta  per  quefto  rifpet- 
to;  non  vi  è che  la  mediocrità,  che  voglia  cal- 
colare fenza  faputa  del  genio  * 

L*  Europa  è anche  di  troppo  fortunata  che  la 
rovina  dell*  Impero  Greco  abbia  fatto  in  affa  ri- 
fiorire quelle  poche  Cognizioni  nell*  Arti  , che 
reftavasio  ancora  al  mondo.  La  magnificenza  de* 
Medici,  e il  gatto  di  Leon  X,  le  fece  rinascere* 

Della  Scultura  Gotica  «. 

La  ricchezza  delle  attitudini  , la  delicatezza 
de’  contorni  , 1*  eleganza  delle  ondulazioni  erano 
fiate  del  tutto  obbliate  per  molti  fecoli  . I Goti 
non  avevano  fapuco  dare  alle  loro  figure  nè  gra- 
zia , nè  movimenti;  credevano,  che  alcune  li- 
nee rette,  e degli  angoli  acuti  formaflero  1*  Ar« 
te  della  fculturai  e a quefto  modo  rapprefenta- 
vano  i lineamenti  del  volto,  i corpi,  le  braccia; 
le  loro  ftatue  portavano  de*  cartelli , che  u ferva- 
no loro  di  bocca,  e ne’  quali  potevanfi  leggere  i 
nomi,  e gli  attributi  delle  rapprefentazioni  che 
non  aveano  nefiuna  raffomiglianza.  I moderni  co- 
nobbero quelle  ridicole  firavaganze,  e fi  avvici- 
narono faggiamente  all’  antico, 

Mìchiel  Angiolo , Adelgardo , Bandinella  > Bernini , 
Gelimi , Donato  s Ruftici  y Tadda  , Verr occhio  Zum* 
lo  in  Italia , Goujon  , Sacrafiv  , ìlRuge* , Girar  don , 
Coyfevox , Conftou^  le  Gros  in  Francia  fecero  ri- 
| forgere  le  maraviglie  della  Scultura,  e portaro- 
no quell’  Arte  ad  un  grado  di  eccellenza. 

Al  prefente  però  va  ogtii^giorna  più  decaden- 
do come  la  Pittura.  Abbiati!  già  detto,  cheque- 
ile  due  Arti  fono  due  forelle  a un  dipreflo  dell% 
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4 medefima  età, fìrettamence  infieme  unite,  e che  fi 
alimentano  di  onori,  di  ricompenfe  , e di  dittili» 
zione , gì  cui  la  moda  etter  non  deve  1*  origine» 

Egli  è ormai  tempo  che  dopo  quefte  inttruzio- 
m generali  fopra  la  fcultura  paffiatno  al T opera- 
zioni di  quell’  Arte.  Gli  Scultori  non  fi  fervo- 
no di  una  fola  materia  per  fare  1*  opere  loro  ; 
etti  lavorono  nel  marmo,  nella  pietra,  nel  legno. 
Ilei  getto  * nel  cartone , nel  bronzo,  e negli  altri 
metalli.  Noi  però  in  quello  Articolo  parleremo 
foltanto  della  fculcura  in  legno,  in  marmo  , m 
getto,  e in  cartone  , riferbandoci  a trattare  di 
quella  in  bronzo,  e negli  altri  metalli  all*  Arti- 
colo STATUARIO,  per  non  dilungarci  qui  di 
foverchio. 

Della  Scultura  in  legno  9 

Le  fpezie  di  legno  , di  cui  più  comunemente? 
fi  fervono  gli  Scultori,  fono  la  quercia,  e il  ca* 
fìagno  per  i pezzi  grandi;  ilforbo,  e il  pero  per 
i mezzani  ; e il  tiglio  , e il  botto  per  le  opere 
delicate.  Bifogna  aver  attenzione  , che  il  legno, 
che  fi  adopera  fia  tagliato  lungo  tempo  prima  , 
perchè  altrimenti  è foggetto  a fenderfi. 

Quando  uno  Scultore  vuol  efeguire  fui  legno 
una  figura,  o un  ornamento  , la  difegna  prima  in 
etto  colla  matita;  pofeia  abbozza  la  fua  opera  con 
fcalpelli  di  ferro  pùo  mengrottìvi  quali  hanno 
un  manico  di  legno  forte  , ed  atto  a reggere  ai 
colpi  reiterati  del  magho. 

Abbozzata  che  fn  1*  opera  fi  finifee  con  diver- 
fe  fgubie  di  differenti  forme. 

La  fgubia  è un?  fpezie  di  fcalpello  cilindrico, 
(cavato  in  forma  di  femi-eanale,  la  cui  porzio- 
ne di  cerchio  è più  o men  grande  , fecondo  che 
fi  vuole  più  o menoincavare  , o rotondare  il  luo- 
go dells  opera,  nella  quale  s*  impiega* 


Lo 


sci?  n 

Lo  Scultore  ferma  la  (in  opera  fui  banco  còl 
mezzo  del  verlecto  ftromento  noto  , e comune  & 
molti  altri  Artefici, 

Il  maglio  non  $*  impiega  fe  non  per  abbozzar 
f opera;  la  palma  della  mano  fa  il  rnedefimo  of- 
ficio quando  fi  deve  finire  . 

Tagliar  bene  il  legno  è un’  efpreffione  ufata  tra 
gli  Scultori;  e lignifica,  lavorare  una  figura,  oum 
li  ornamento  con  gufto , L*  bellezza  dell9  opera  fi 
è,  che  fia  tagliato  teneramente  , e che  non  veg® 
gali  nel  lavoro  nè  fecchez&a  > nè  durezza  » 

©*//#  Scultura  in  pietra  d 

La  Pietra  è di  tutte  le  materie  quella  * che 
fembra  più  atta  all*  opere  di  Scultura;  il  marmo 
particolarmente  quand’  è tagliato  da  un  valente 
ed  abile  artefice  rapprefenta  tutta  la  tenerezza» 
r efprefiìone  , le  grazie  , e il  finito  della  Na<* 
tura. 

Lo  Scultore  $ che  vuol  efeguire  una  qualche 
grand5  opera  di  marmo  3 non  fi  contenta  di  un 
modello  di  terra  3 che  fmagrifce  feccandofi  ; ma 
quando  ha  efeguìto  in  tèrra  il  difegno  dell'  ope- 
ra, fa  fopra  di  quello  primo  modello  uno  ftarnp© 
di  ge(To>  e in  quello  ftampo  un  altro  tnodellopa® 
rimenti  di  geffo.  Sopra  di  quefto  ultimo  lo  Seul» 
tore  prende  tutte  le  fue  mifure  quando  deve  ta- 
gliare il  marmo. 

Alcuni  Scultori  fi  fervono  fqlo  dei  compaffo 
per  aflìcurarfi  della  giallezza  de*  rapporti.  Altri 
tifano  maggior  precauzione;  mettono  fui  capo  del 
modello,  un  cerchio  immobile  divifo  in  gradi  s 
con  una  regola  mobile  fermata  nel  centro  del  cer® 
chic  , e divifa  parimvnti  in  molte  parti  * Dalla 
fommità  della  regola  pende  un  filo  con  nn  piom- 
bo * che  ferve-  a percorrere  tutti  i punti  % che 
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dalla  figura  debbono  riporta r fi  fui  ceppo  di  mar- 
mo, dall’  alto  del  quale  pende  una  medefima  ii. 
nei  che  quella  eh* è nel  modello.  L*  inconven ien. 
te  di  quello  ultimo  metodo  fi  è,  chela  figura  può 
difordiuarfi  , e dare  delle  falfe  indicazioni. 

Quando  il  marmo  è digredito,  fecondo  le  mi- 
fu  re , che  fi  fono  prefe  per  formare  una  qualche  fi- 
gura fi  porta  innanzi  l’opera  con  una  punta,  e tal* 
volta  s*  impiega  in  quefto  lavoro  la  doppia  pun- 
ta, chiamata  altrimenti  dente  di  cane  . Mettefi 
pofeia  iti  ufo  la  gradina  ftromento  piatto  , e ta- 
gliente , che  ha  due  tacche  , o denti  ; a quello 
ftromento  fuccede  lo  fipa/pefio  tuttolifcio  per  to- 
glier via  i fegni  , che  la  gradina  ha  lafciati  fo- 
pra  il  marmo  ; dopo  quefto  fi  piglia  la  rafpa  , 
fpezie  di  lima,  che  mette  1*  opera  in  grado  di 
eflTer  finita.  Di  quefte  rafpe  o lime  altre  fono  di- 
ritte, ed  altre  curve;  altre  piu  forti  , ed  altre 
più  dolci.  Infine  fi  adopera  della  pietra  pomi- 
ce, e del  tripoli  per  rendere  tutte  le  parti  del- 
la figura  lifeie  ed  eguali,  e quando  fi  vuol  dare 
del  luftro  al  marmo  , fi  sfrega  con  pelle,  e paglia 
bruciata . 

Oltre  agli  ftromenti  qui  fopra  indicati  gli  Scul- 
tori fanno  ancora  ufo  della  martellina  picciolo 
martello,  un  capo  del  quale  è in  punta  , e 1*  al- 
tro ha  de*  denti  forti  di  buon  acciajo  , e fatti 
quadri  perchè  abbiano  maggior  forza  ferve  quella  per 
roficchiare  il  marmo  ne*  luoghi  , dove  non  fi  può 
fervirfi  di  ambe  le  mani  per  lavorare  collo  fcaL 
pello,  e colla  mazza  o maglio. 

La  pigna  è un  pezzo  di  ferro  , un  capo 
del  quale  formato  di  buon  acciajo  è armato  di 
molte  punte  forti.  Si  adopera  per  fare  un  buco, 
pel  qual  lavoro  gli  ftromenti  taglienti  non  fareb- 
bero buoni  . Si  percuote  fui  1 a pigna  colla 
mazza,  e le  fue  punte  ammaccando  il  marmo  lo 
> ri- 
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| Riducono  ini  polvere.  Gettaceli  tratto  in  tratto  deli/ 
j acqua  nel  buco,  amifura  che  fi  va  incavando  per 
| far  ufc ire  la  polvere  de!  marigio,  e per  impedire 
ancora } che  il  ferro  non  fi  rifcajdi  , e che  1*  ac- 
ciajo  jnòn  perda  la  tempera.  Si  adopera  il  trapa* 
no  per  forare,  e incavare  ne*  luoghi  della  figu- 
ra , dove  non  fi  potrebbe  fervirfi  dello  fcalpello 
fenza  metterli  a rifehio  di  fare  folleggiar  il  mar- 
| ino  . 

Gli  altri  ftromenti  neceffarj  allo  Scultore  fono 
la  rotella  fpezìe  di  fcalpello  rotondato  e la  pun- 
ta altra  forte  di  fcalpello  quadrato  che  termina 
in  punta. 

I medefimi  frumenti  fervono  agli  Scultori , che 
lavorano  (opra  le  altre  pietre;  fe  non  che  non 
debbono  efiere  tanto  forti  come  pel  marmo . Quan- 
do fi  lavora  falla  pietra  , che  non  fla  marmo  , Io 
Scultore  ha  dinanzi'  a fe  una  fcodella , dove  vi  è 
del  geflo  ftemperato  con  della  polvere  della  piec 
tra  } che  fi  lavora,  e ciò  ferve  a riempiere  i vuo- 
ti, e a riparare  i difetti  della  pietra» 

Del  fare  ì modelli  in  terra  » 

I 

Per  fare  i modelli  in  terra  fi  mette  fopra  uno 
(canno  o cavalletto  dell*  argilla  , che  fi  lavora 
di  poi  colle  dita,  ovvero  con  degli  fgroffato)  , fpe«? 

| zie  di  ftromenti , che  yannorotondandofi  per  uno 
de'  loro  capi  , e che  per  l’altro  fono  piatti.  DI 
quelli  fgroflatoj  ve  n9  ha  che  fono  jifcj  dai  lati» 
altri  fono  ad  unghielU\  e quelli  fervono  ad  aggua- 
gliar  P opera;  altri  hanno  delle  tacche  ofia den- 
ti, e fervono  a levar  via  la  terni  in,  guifa  che 
fia  come  graffiata  * il  ch$  talvolta  è un  effetti 
dell*  Arte» 


De'  modelli  in  certi  . 

Quanto  alla  cera  i che  fi  vuol  adoperare  per  far 
.modelli  , quella  ricerca  una  qualche  preparazio- 
ne, Alcuni  mettono  una  mezza  libbra  di  arcan. 
fon  o colofonia  fopra  una  libbra  di  cera  ; fi  può 
anche  aggiugnervi  delia  trementina  facendo ftrug- 
gere  e liquefare  ogni  cofa  con  olio  di  oliva  , di 
cui  fe  ne  mette  più  o meno,  fecondo  che  fi  vuoi 
rendere  la  materia  più  dura  , o più  molle  . Si 
mefchia  ancora  alle  volte  in  quella  compofizione 
un  poco  di  minio  per  darle  un  color  più  dolce  , 
Quefta  cera  così  preparata  fi  lavora  colle  dita  £ 
e con  gii  fgroflatoj  come  la  terra. 

Della  Scultura  tn  geffe  0 

La  fcultura  in  getto  altro  non  è per  cori  dire 
che  P arte  di  fai:  le  forme  o (lampi.  S’  impiega 
comunemente  nelP  interno  delle  danze  per  for- 
mare de*  badi  rilievi  , cornici  , fregi  , meeope  , 
*>afi  , ed  altri,  ornamenti.  Si  fanno  primieramen- 
te de’  modelli  in  terra  fopra  forme,  o falfe  for- 
me» fecondo  i luoghi,  dove  fi  vogliono  collocar 
Y opere;  e fe  ne  fanno  fare  gli  ftampi  in  gettò * 
Quelli  II  mpi  fono  comporti  di  molti  pezzi  , che 
(ì  riportano,  è fi  rinchiudono  con  de’fegni  in  una 
o molte  cappe  fecondo  i!  volume  , e il  rilievo 
dell’  oggetto  modellato.  Quando  quelli  ftampi  lo- 
fio ben  afciuttì , e fecchi,  fi  abbeverane  dando  lo- 
ro col  pennello  molte  mani  di  olio,  il  che  gPin- 
dura  , ed  impedifce  , che  ii  getto  non  fi  attacchi. 
Ciò  fatto  , fi  verrà  nello  (lampo  del  gefto  bene 
llacciato,  é finittìmo.  Fér  cavare  ii  gettò  model- 
lato  fi  fpogliano  ih  prima  una  dopo  V altra  tutte 
le  parti  dello  ftampo  nel  medefime  ordine  » con 


S C 13 


cui  fi  fono  collocate  , ed  allora  fi  difcopre  iJ  fug~ 
getto  in  geflo,  che  riporta  fedelmente  perfino  le 
parti  piu  delicate,  e fiottili  dei  modello,  non  ri- 
manendo piu  a far  altro,  che  riparare  , e fpedb 
ancora  a levar  via  Je  cuciture  , cagionate  dalle 
giunture  de’  pezzi  dello  (lampo  . Quando  quedi 
pezzi  di  fcuìtùra  in  geffo  debbono  lervir  di  or® 
«amento  ad  un  qualche  edilìzio  , fi  tagliuzzano 
con  un'  accetta  , o con  qualche  altro  drument® 
I luoghi,  dove  debbono  eder  podi;  fi  accomoda- 
no , e fi  fermano  col  gedfo.  In  ultimo  poi  fi  ugua- 
gliano con  gli  (frumenti  di  legno,  e talvolta  an- 
cora colle  ràfpe. 

Le  figure  ed  altre  opere  di  geffo  in  gran  ri- 
lievo fi  lavorano  come  dicemmo  parlando  dev 


Vi  fono  due  maniere  per  lavorare  in  cartona 
Je  opere  di  Tenitura.  Non  avendoli  in  sì  fattila* 
vori  a temere  verun  altro  inconveniente  che  ¥■ 
umidità  dell*  aria,  non  $’  impiegano  d’ordinario 
fe  non  ne*  luoghi  coperti;  come  nell’internodeL 
Se  Chiefe  per  ornamenti  degli  altari  e delle  pom- 
pe funebri  , e nelle  falle  , e in  altre  danze  in 
occafione  di  fpettacoli,  e di  pubbliche  fede.  Per 
efeguire  queda  forte  di  lavori  bifogna  prendere 
quell’  illeffe  precauzioni,  che  abbiamo  efpode  per 
le  altre  maniere  di  /cultura;  vale  a dire  , con- 
vien  fare  prima  d9  ogni  altra  cofa  , fia  in  pieno, 
p in  bado  rilievo,  i' modelli  delle  cofe  , che  fi 
vogliono  rapprefentare  . Bifogna  fimilmente  far 
tirare  degli  (lampi  fopra  de’  modelli  , come  di- 
cemmo per  la  (cultura  in  geffo.  S’indura  lodam» 
po  imbevendolo  d*  olio  bollente;  t quand’  è fec* 
fo  , e in  àrdile,  vi  fi  mettono  per  primo  dra- 


Dèlia  Scultura  tn  Cartone* 


to 
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10  o fuolo  de’  fogli  di  carta  imbevuti  d*  acqua 
fenza  colla,  che  fi  difpongcno  diligentemente  in» 
torno  a tutte  le  parti  dello  (lampo  0 Tutti  gli 
altri  corfi  che  vi  fi  danno  , fi  fanno  parimenti  cori 
carta;  ma  imbevuta  di  colia  di  farina,  e fi  'con- 
tinua corfb^ppra  corfo  colla  carta  incollata  fino 
à tanto , eh  abbiafi  data  all*  opera  la  groffezza 
di  due  o tre  linee,  il  che  forma  un  corpo  bafte- 
volmente  folido»  Ma  conviene  avvertire  nei  col- 
'locare  tutti  quelli  corfi  di  carta  , di  farla  obbe- 
dire colie  dira  , o con  gli  fgroiTatoj  , perchè  ar- 
rivi fino  al  fondo  delle  più  profonde  cavità  del- 
lo (lampo,  perchè  ne  piglino  efattamente  i trat* 
ti , e fi  riportino  fui  cartone  con  tutta  la  finez- 
za, che  lo  Scultore  ha  data  al  fuo  modello.. 

Si  lafciano  feccare  quelli  cartoni  efponendoglf 
al  foie , o ad  un  fuoco  dolce,  per  dubbio  , che 

11  foverchio  calore  non  cambi  o fconcerti  le  for- 
me cagionando  delie  bozze,  e facendo  rigonfiare 
Ja  carta  o Afciutti  e fecchi  che  fieno  i cartoni  » 
fi  levano  via  dallo  (lampo 0 Si  mettono  infieme  , 
e fi  adattano  con  fili  di  ferro.  La  carta,  che  piu 
comunemente  fi  adopera  per  quefie  tali  opere  è 
pel  primo  corfo  la  Carta  bigia-bianca  , e dopo  ogni 
forte  di  carta  fpugnofa  bianca  o bigia  eh’  ella  fi 
fia , è buona  a far  corpo  con  la  colla  . 

La  feconda  maniera  di  formar  opere  difcultu- 
ra  in  cartone  fi  è farle  di  carta,  vale  a dire, di 
carta  battuta  in  un  mortajo  . Quella  pafta  fi  fa 
d5  ordinario  delle  ritagliature  , che  i Cartola) 
fanno  delle  loro  carte  da  conti  o da  lettere;  le 
più  fine  (ono  le  migliori  , Piglianfi  quefie  rita- 
gliature, che  fi  mettono  in  un  vafo  pieno  d’  ac. 
qua  , che  fi  deve  mutar  fpefi'o  , lafciandote  dar 
quivi  a molle  finché  fi  riducano  in  pafta  o in  pap- 
pa , Ridotta  che  fia  quella  pafta  cosi  , fi  adopera 
nel  modo  , che  adefto  fpiegheremo  * 


Si 


Si  ha  avuta  1*  attenzione  , come  $'  è detto  $ 
qui  addietro  , d’  imbevere  d*  olio,  e d*  indurare 
lo  (lampo;  vi  fi  mette  fopra  quanto  più  ugual» 
mente  fi  può*  là  groflezza  d*  incirca  due,  otre 
linee  di  quella  parta  ; vi  fi  preme  fopra  ; e con 
forza,  e fi  fa  ufo  di  una  fpugna  per  cavarne  V 
umidità  per  quanto  è poflìbile:  fi  fa  falcar  que- 
lla pafta  al  fuoco,  o al  fole,  indi  con  un  groflo 
pennello  , e con  colla  di  farina  » $’  imbeve  qua- 
rto cartone  , fui  quale  fi  mettono  molti  |corfi  di 
carta  bigia  bianca,  e bigia  per  dare  un  corpo  a 
quello  cartone,  che  infino  allora  era  fenza corpo» 
e fenz*  colla  « 

F^tta  quefta  feconda  operazioné  , fi  lafcia  fec«* 
care , e poi  fi  ricomincia  con  colla  forte  di  Fian« 
dra  o d*  Inghilterra  ad  imbevere  i codi  o (Irati 
di  carta , e vi  fi  applica  della  tela:  e fpeffe  vol- 
te vi  s’  infinita  iìo  delle  armature  di  fi!  di  ferro» 
che  fi  mettono  tra  la  carta  bigia  3 e la  tela  » il 
che  impedi fce»  che  i cartoni  non  fi  concertino  » 
e fa  che  reftino  nella  vera  forma,  che  Io  Seul» 
torà  ha  data  al  modello  « 

Quella  maniera  di  fare  il  cartone  è la  miglio- 
re , sì  per  la  foliduà , come  anche  per  riportare 
ciaccamente  tutte  le  più  minute  parti  del  mo- 
dello o Quarte  opere , ficcome  dicemmo  , non  te- 
mono altro  inconveniente  che  quello  dell*  timidi- 
tà, Non  fi  rompono,  i vermi  non  le  roficchiaoo  , 
’é  portano  anche  indorarfi  come  le  operein. legnò 0 

SELCIATORE» 

Il  Selciatore  ché  chiamali  ancora  Laftricatore 
è colui , che  mette  in  opera  if  falciato  o il  la* 
fìsico , coprendone  il  fuolo  delle  rtrade  maeftre» 
delle  vie  delle  città  , delle  pubbliche  piazze  > de* 
cortili , delie  danze  ec* 


li 


So  SC  U 

Il  Selciato  o il  Laftrico  , non  intendendo  con 
quefto  termine  il  lavoro,  o l’opera  che  fi  fa, giac- 
che fi  adopera  anche  in  quello  fignificato,  è qua- 
lunque materia,  gefib  , terra  , fabbia  , calcinac- 
cio, ciottoli,  mattoni,  quadrelli  di  terra  "cotta, 
marmo,  e qualunque  altra  natura  di  pietra,  affo- 
cata, battuta,  o confolidata  filila  (bperficie  del- 
ia terra  , o di  un  folajo  , in  guifa  che  produca 
una  crolla  , o un  piano  folido  , e fermo  atto  a 
foftener  quello,  che  deve  riposarvi,  o pattarvi  fo- 
pra  ? 

De  primi  princifj  dell ' arte  del  Selciatore. 

Secondo  Jfidoro  i Cartaginefi  vicini  alla  Barbe- 
ria  fono  fiati  i primi  , eh’  hanno  felcìara  la  loro 
città  di  pietre;  dopo  a loro  efempio  Appio  Clau- 
dio Cieco  fece  falciare  la  citrà  di  Roma  188.  an- 
ni dopo  J*  efpulfione  de*  Re,  e da  lui  fu  deno- 
minata la  via  Appia,  I<  fine  i R mani  imprefero 
i primi  a felciare  le  flrade  maefire  fuori  della 
città  e appoco  appoco  hanno  dila  ata  queft*  opera 
quafi  per  tutto  il  mondo  > per  omnem  orbem  vias 
dijpofuerunt  , come  parla  il  medefimo  Jfidoro, 

De'  Selciati  delle  ftrade  prejfio  al  Romani. 

I Romani  ebbero  due  maniere  differenti  di  fel- 
ciare le  loro  ftrade  maefire;  alcune  fi  felciavano 
di  pietre  ed  altre  erano  cementate  con  argilla  ; 
terra  tegnente  e fabbia  . Le  prime  erano  a tre 
ordini  come  s*  è oft'ervato  ne*  veftigj,  che  ne  fo- 
rno rimarti;  quello  del  mezzo,  che  fervìva  per 
la  gente  a piedi  era  un  poco  piu  elevato  che  i 
due  altri  , in  guifa  che  le  acque  non  vi  fi  pote- 
vano fermare.  Si  (elciava  alla  ruftica,  cioè  a di- 
re , di  groflì  quadri  di  pietra  a giunture  incerte* 

I due 
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I due  altri  ordini  erano  coperti  di  fabbia  legata 
con  terre  groffe,  dove  i cavalli  camminavano  mol- 
to comodamente  a Da  un  intervallo  all’altro  tro- 
vavanfi  fu  gli  orli  delle  groffe  pietre  porte  aduna 
comoda  altezza  per  poter  montare  a cavallo , per. 
chè  gli  Antichi  non  aveano  l’ufo  delle  ftaffe  . Si 
trovano  ancora  le  colonne  milliarie,  fopra  le  qua- 
li vedevanfi  fcritte  le  dirtaoze  di  tutti  i luoghi 
e la  parte  della  ftrada,  che  conduceva  da  unlpo- 
go  ali’  altro  , Querta  fu  un*  invenzione  di  c. 
Gracco. 

Le  ftrade  felciate  nella  feconda  maniera  cioè  a 
dire,  fedamente  di  fabbia , e di  argilla  erano  a 
fchiena  d*  afino  , ficchè  1*  acqua  non  vi  fi  poteva 
fermare,  e il  fondo  effendo  arido  , e facilmente 
afeiugandofi  , reftavano  fempre  nette  dal  fango  , 
e dalla  polvere.  Se  ne  vede  una  nel  Friuli,  che 
gli  abitanti  chiamano  Poftumia,  la  quale  mena  nell* 
Ungheria,  ed  un’  altra  fui  territorio  di  Padova 
che  partendo  dalla  città  medefima  va  infino  ali* 
A lpi . 

Aurelio  Cotta  ebbe  fa  gloria  di  far  feiciare  la 
via  Aureliana  l’  anno  513.  della  fondazione  di 
Roma.  Flaminio  fu  1*  autore  della  via  Flaminia 
e la  via  Emilia  fu  fatta  per  comando  di  Emi- 
lio» Effendo  flati  creati  i Cenfori  fecero  degli 
Editti  per  moltiplicare  i felciati  delle  ftrade  mae- 
lire  j e determinarne  i fiti  , i’  ordine  , e ia 
maniera.  Partiamo  alla  coftruzione  de’  felciati  in- 
terni degli  edifizj  di  Roma. 

I felciati , che  i Romani  formavano  fopra  ì fo- 
la] di  tavole,  e di  travi  fi  chiamavano  contignata 
pavimenta,  e i folaj  contignatlones . La  prima  at- 
tenzione degli  opera]  fi  era  di  fare  in  modo  , 
che  neffuna  parte  del  loro  falciato  fi  avanzarti  fo- 
pra i muri;  ma  che  tutta  Peperà  intiera  appog- 
giarti fui  tavolato,  per  dubbio,  che  il  legno  ri- 
Tomo  XK  F ti- 
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tirando/]  per  fecchezza  , ovvero  affondandoti  per 
cagione  del  pefo  del  murato  non  produce/le  delle 
fenditure  nel  felciato;  il  che  trovati  minutamente 
fpiegato  da  Vitruvio. 

Be'  Selciati  de  Solai  preffo  ai  me  de  [imi  t 

I falciati  de*  fola],  che  chiamavano  coaxationes 
© 'Coaffatìones  , fi  facevano  di  tavole  di  quella  fpe- 
zie  di  querciaj  che  fi  domanda  efculus  , perchè 
è men  foggetta  a piegarli  > ed  inoltre  perprefer, 
varie  dal  vapore  della  calcina  5 cheli  mefcola  colle 
materie,  che  vi  fi  gettano  fopra  , le  coprivanodi 
un  letto  di  felce,  o di  paglia  , come  gli  Agricol. 
tori  ne  mettono  fopra  i 1 oro  mucchj  di  frumen- 
to perchè  il  grano  non  patifca  dall*  umidità  del- 
la terra  ; 

Sopra  di  quello  primo  letto  di  felce,  o di  pa- 
glia gli  opera)  mettevano,  e (tendevano  il  loro 
murato  a quattro  differenti  cord  . II  primo  era 
comporto  di  pietre  o ciottoli,  legati  in/ìeme  con 
calcina  e cemento.  Quello  primo  corfo  di  mura, 
to,  che  faceva  il  fondamento  dell*  opera  , chia- 
mavafi  Statumen . 

Il  fecondo  corfo  di  murato  fi  faceva  di  pezzi 
di  pietra  vecchia  infranta  e mefcolata  con  cal- 
cina j il  che  elfi  chiamavano  rudus  ; e fe  quella 
materia  era  di  pietre  infrante,  che  non  averterò 
mai  fervi fo , la  chiamavano  rudus  novum  , e la 
mefcolavano  in  parti  eguali  con  calcina  viva  4 fe 
proveniva  da  rottami,  che  fodero  già  (lati  mertì 
in  opera  chiamavafi  rudus  redivivum0  Non  fi  mef- 
chiavano  più  che  due  parti  di  calcina  con  cinque 
di  tal  materia,*  e P applicazione,  che  fe  ne  fa. 
ceva  a colpi  di  mazzeranga  , perartodarla,  appia- 
narla, ed  uguagliarla,  e chiamavafi  rader  atto  \ In- 
fognava , che  tutto  quello  terrapienato  tanto  di 
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ciottoli,  come  di  rottami  , averte  per  Io  meno 
nove  pollici  di  groffezza  dopo  edere  flato  Tuffi, 
cientemente  battuto  $ ed  affodàtob 

Sopra  di  quello  témpieoato  faceva!!  per  terzo 
corfo  un  ceménto  comporto  di  una  parte  di  cal- 
cina centra  tre  di  mattoni,  © di  ftoviglie  „ìnfran* 
te 5 o di  tegole  battute aStendévafi  quefto  cemen- 
to foprà  la  ruder azione  come  un©  Arato  tener© 
é molle s per  porvi  fopra  il  quarto  corfo  di  fel« 
ciato  5 che  ferviva  di  ultima  coperta  ali*  opera 
intiera  , e che  per  quella  ragione  cliiamavafi/»/»- 
ìnà  crnfld  . , 

Gli  Architetti  davano  al  terzo  corfo  del  loro 
murato  i!  nome  di  nucUus  y che  lignifica  quello  % 
che  vi  è dì  più  tenero  e buono  a mangiare  nel- 
le; noci  l nelle  mandorle  , e nell*  altre  frutta  a 
nocciolo  : quello  paragone  trovafi  molto  confor- 
me a qua’  verfi  di  V lauto 


^uì  ì nuce  nucltum  ejfe  vult  fmngstt  nwem* 

Così  il  corfo  di  cemento  chiamato  dagli  Ar- 
chitetti nucleus  è la  parte  più  tenera  e molle  dei 
falciato,  che  trovali  tra  le  due  parti  più  dure  % 
che  fono  la  ruderazicne  di  fiotto*  e i quadri  del» 
r ultimo  Arato  di  fopra» 

Infine  i Romani  arricchiti  delle  fpoglie  del- 
le Nazioni  falciarono  i cortili  de*  loro  palazzi  * 
le  loro  falle 7 le  loro  camere,  e coprirono  perfino 
le  loro  muraglie  di  molaico  2 e d’  intagliatura . 
La  moda  di  tali  lavori  fu  introdotta  a Roma 
j fiotto*  di  Siila  5 il  quale  gli  pofe  in  opera  nei 
i tempio  della  Fortuna  di  PrenèAé  « Vedi  gli  Ar- 
ticoli MOSAICO,  ed  EBANISTA  . 

De'  lavori  dì  felciato  prefjo  dì  noi  . 

Noi  non  ci  dilungheremo  in  quello  Articolo 
urlando  di  tutte  le  maniere  di  falciaci * che  fo« 
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00  in  ufo  al  prefente  apprelfo  di  noi,  ma  ci  con- 
tenteremo di  dare  un'  idea  di  quell’  Arte  efpo- 
nendo  il  modo,  che  fi  tiene  per  felciare  le  firade 
piaelhe,  le  vìe,  e le  piazze  pubbliche  di  una  città  . 

La  materia,  che  d*  ordinario  fi  adopera  per  fa- 
te quefti  lafirichi  è la  felce,  di  cui  ve  n’  ha  di 
due  forte:  una  grofia  , che  lerve  per  i luoghi  , 
e pedaggi  pubblici;  e 1’  altra  minuta  , che  non 
fi  adopera  fe  non  per  i luoghi  particolari  . La 
prima  ha  comunemente  da  fette  in  otto  pollici  in 
quadrato,  e la  minuta  da  quattro  in  cinque  . 

Per  formarli  un*  idea  del  lavoro  del  Selciato- 
re convien  fupporre  il  terreno  di  una  ftrada  nu- 
do , e in  pronto  per  elìere  iafiricato. 

La  prima  cofa , che  fi  fa , fi  è perticare  i!  ter- 
reno per  Capere  la  quantità  di  lafirico  , che  può 
Contenere.  Ci  vogliono  daceirca  ottanta  pezzi  ai 
grofia  felce  per  ogni  pertica  in  quadrato;  e due 
fonie  di  labbia  fanno  d*  ordinario  due  pertiche 
di  felcia to. 

Quando  il  terreno  è perticato  , due  manovali 
cominciano  a far  la  forma  colla  loro  zappa  ; la 
forma  è il  letto  di  labbia  , fopra  il  quale  è po- 
llo il  Jafirico.  Dopo  quella  operazione  uno  degli 
operaj  mette  nel  mezzo  del  rigagnolo  uno  fpago 
attaccato  a due  cavicchie  di  ferro  per  dirigger 
P opera:  mette  pofcia  i felci  più  balli  , che  for- 
mano il  rigagnolo,  e dopo  quelli  \z  centra  giumeL 
le , che  cosi  chiamanfi  i felci,  che  fi  congiungo, 
no  d’  ambi  i lati  co’  primi  per  metà  . Le  con- 
tra-giumelie  efifer  debbono  un  poco  più  alte  che 

1 primi  quadri  , 

Mefie  le  contra  giumelle,  e i primi  quadragli 
altri  Operaj  profeguifcono  il  lavoro,  gli  uni  fal- 
la medefima  linea  de’  primi  quadri  , e gli  altri 
fopra  quella  delle  contragiumelle  fino  a!  muro  , 
fe  ve  n’  ha,  ovvero  fino  alla  volta, 

I fe- 
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I felci,  che  fi  mettono  allato,  e fulla  medefr 
ina  linea  de*  primi  quadri  chiamarìfi  contra  qua» 
dri , e quelli  che  fi  mettono  a lato  folla  medeli* 
ma  lìnea  delle  contra-giumelle  femplicemente 
[dilati  > difpoffi , e meffi  i felciati  j fi  guernifco- 
no  di  {abbia,  e fi  battono  con  un  martello  , fino 
a canto  che  fieno  a livellò  ; dopo  un  Operaio  fi- 
ni (ce  di  affondarli  e di  affidarli  con  uno  ftrumen* 
to,  detto  la  Maztar arìgà\  eh'  è un  cilindro  di 
legno  di  fei  pollici  di  diametro  , ed  alto  fei  pie„ 
di  , fortemente  ferrato  in  ambi  i capi  , affine  di 
renderlo  piu  pelante  , e di  dargli  più  colpo  ; è 
guernito  di  due  manichi  nel  mezzo  per  maneg- 
giarlo, ed  innalzarlo  . 

Dopo  quefta  operazione  fi  mette  all®  incirca  un 
mezzo  pòllice  di  labbia  fu  tuttala  fuperfìcie  del 
hfiricato  ; quella  fibbia  s*  iofinua  in  due  o tre 
giorni,  piu  o meno  fra  le  pietre  , col  paffaggio 
delle  vetture,  e della  gente,  e maggiormente  le 
a (loda* 

II  laftricò,  o félciato  colla  calcina  e col  ce- 
mento fi  fa  nell5  ideila  maniera  , con  quefta  fola 
differenza , che  per  quello  lavoro  fi  adopera  del« 
la  malta  in  vece  di  fabbia  « 

S B L L A f O,  ( Arte  del  J 

Il  Sellajo  è 1*  Artefice  , che  guérnifeé  le  caf- 
fè delle  carrozze,  e delle  fedie , e che  fa  pari* 
menti  delle  felle  per  i cavalli  dì  montura  : egli 
ha  prefo  il  fuo  nome  da  quello  ultimo  lavoro© 

Del  lavoro  delle  Selle  9 

Una  fella,  perchè  fia  ben  fatta  , ricerca  qual- 
che attenzione.  Sì  piglia  in  prima  la  mifura  dei 
cavallo  , per  far  la  bafe  della  fella,  in  guifacbe 
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fi  adatti  bene  (opra  il  cavallo  fenza  offenderlo  » 
Quella  bafe  fi  fa  di  due  pezzi  di  legno  di  faggio 
piegati  un  poco  in  arco  fopra  la  fchiena  del  ca- 
vallo e che  ne  feguono  la  forma.  Quelli  pezzi  fi 
domandano  gli  arcioni  della  fella  ; la  loro 
bontà  , e la  loro  folidirà  contribuifcono  molto  a 
render  la  fella  di  un  buon  fervi  zio  . L*  arcione 
davanti  è comporto  di  un*  arco,  eh’  è porto  aldi 
fopra  della*  giuntura  delle  fpàlle  del  cavallo  ; V 
arcione  di  dietro  ha  un  giro  più  largo  , più  ro- 
tondo, e proporzionato  alla  parte  del  cavallo  , 
fopra  di  cui  ripofa  . ! due  arcioni  fono  uniti  in- 
ferno da  ciafcun  lato  con  una  traverfa  di  legno  0 
Sopra  di  quelli  arcioni  fi  fabbrica  la  fella  . 

Si  prendono  primieramente  de’  nervi  di  bue  , 
che  fi  riducono  in  filaccia,  e chV  incollano  tutto 
all4  intorno  degli  arcioni  ; elfendo  quelli  nervi 
ben  afeiutti,  ed  aderenti  al  legno,  accrefconodi 
molto  la  fua  forza,  fens*  accrefcere  gran  fattoi! 
fuo  pefo;  fi  gwernifeono  in  apprello  quelli  arcio- 
ni dì  déntro,  dalla  parte,  eh5  è rivoltata  ve  rio  x 

li  fchiena  del  cavallo,  di  una  ftrìfeia  di  ferro  bat- 
tuto che  finifee  di  dar  loro  tucta  la  forza  , e la 
foiidità  necertaria  . Nell’  arcione  dinanzi  e in 
quello  di  dietro  veggonfi  due  parti  rilevate  ,>  V 
ufo  delle  quali  fi  è di  tenere  il  cavaliere  più  fer- 
mo nella  fella,  e che  fi  fanno  di  due  pezzi  di  le- 
gno un  poco  arcati.  Si  mettono  di  poi  i quartieri 
che  fono  due  pezzi  di  cuojo  porti  nei  lati  della 
fella  , e che  fervono  ad  impedire,  che  lo  (livaie 
non  poggi  fui  fianco  del  cavallo;  fi  fa  in  ultimo  la 
fedia,  (opra  la  quale  ripofa  il  cavaliere;  fi  fa  di 
cuojo  o di  velluto,  e fi  riempie  di  crine. 

Per  impedire,  che  gli  arcioni,  che  fortentano 
il  corpo  della  fella  , e che  le  danno  la  forma  , 
non  appoggino  fopra  il  cavallo,  fi  guernifeono di 
due  cufcinetti  di  tela,  ripieni  di  borra  > e che 

fono 


SEI  ti 

fono  attaccati  difetto  della  fella;  e quelli  fanno* 
che  gii  arcioni  non  poggino  fopra  il  cavallo  , a 
non  1*  offendano  fu  nella  giuntura  della  fpalU  , 
fia  nell*  altre  parti  fopra  le  quali  ripofano* 

La  fella  ben  fatta  dev’  eller  giuda  fui  cavallo,  e 
polla  nei  mezzo  del  corpo;  deve  poggiare  ugual- 
mente per  non  offendere  il  cavallo;  e gli  arcio- 
ni debbono  prendere  il  medefimo  giro , che  te  co- 
de , fenza  premerle  più  in  un  fico,  che  nell*  al* 
tra  . 

Fabbricata  che  fia  a quello  modo  la  fella  , al- 
tro più  non  rella  che  attaccarvi  le  correggia  che 
fervono  a tenere  le  cinghie,  che  fermano  la  fel- 
la fui  cavallo,  ftnngendole  con  delle  fibbie  : le 
fibbie  migliori  fono  quelle  all*  Inglefe,  perchè  le 
punte  de*  loro  ardiglioni  elfendo  ripiegate  non 
polfono  lacerar  io  flivale  . Si  ferma  fui  davanti 
della  fella  con  una  fibbia  da  ciafcuna  parte  il  pet- 
torale , eh9  è un  pezzo  di  cuoio  di  Ungheria  def. 
rinato  ad  impedire  , che  la  fella  non  dia  indie- 
tro $ ma  non  deve  feendere  più  abbaffo' della 
giuntura  del  davanti  della  fpaila  , altrimenti  met- 
terebbe odacelo  al  movimento  di  quella  parte  » 
Si  ferma  fimilmente  di  dietro  alla  fella  un  cuo- 
30,  che  fi  domanda  groppiera , in  capo  alla  quale 
è il  pofolo  , eh*  è una  fpezie  di  anello  di  |cuojo 
nel  quale  fi  palla  la  coda  del  cavallo  ; il  che  ini* 
pedifee , che  la  fella  non  ifdruccioii  , e feorra 
davanti.. 

Delle  varie.  Jpezje  di  Selle  0, 

Si  coftruifcono  molte  fpezie  di  felle , che  han- 
no qualche  varietà  nelle  loro  forme;  tali  fonde 
felle  da  maneggio,  quelle  da  caccia,  e quelle  da 
viaggio.  Le  felle  da  maneggio  hanno  le  parti  ri- 
levate davanti,  e di  dietro  affai  alce  ; incapano 
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il  cavaliere  nella  fella , gli  fanno  pigliare  la  po- 
fiz ion  naturale  , lo  tengono  fermo  , e fem- 
pre  nella  più  vera  attitudine  di  cavaliere . La  fel- 
la , che  fi  adopera  tanto  per  i viaggi  come  per 
la  guerra  ha  le  parti  rilevate  men  alte.  La  (el- 
la rafa  non  ha  parti  rilevate  fe  non  davanti  , 
e quefte  ancora  bafliffime  ; la  fella  all*  Ioglefe 
non  ha  parti  rilevate  di  alcuna  forte  ; è affatto 
rafa  , ed  eflendo  più  leggiera  fi  adopera  per  I* 
caccia , 

Dell*  erìgine  delle  felle . 

L’  origine  dellaj  fella  non  è ben  conofeiuta  <5 
Decan  ne  attribuifee  T invenzione  ai  Sai j , anti- 
chi  popoli  della  Franconia  , e quindi  a parer  fuo 
è derivata  la  voce  fella. 

Egli  è certo,  che  gli  antichi  Romani  nonaveano 
ne  1*  ufo  della  felli?  nè  quello  delle  ftaffe  ; per 
la  qual  cofa  Galeno  fa  offervare  in  parecchi  luo- 
ghi delle  fue  opere  , che  la  cavalleria  Romàna 
era  foggetea  a molte  malattie  delle  anche,  e del- 
le gambe,  per  non  avere  i piedi  fomentati  a ca. 
vallo,  Ippócrate  aveva  oflervato  avanti  di  lui,  che 
gli  Se  iti,  i quali  (lavano  molto  a cavallo  , erano 
incomodati  da  fluflìoni  nelle  gambe  per  1’  iftefla 
cagione. 

Il  primo  tempo,  in  cui  vediamo  fard  menzione 
di  felle  predo  ai  Romani  è 1’  anno  340.  allora 
quando  Cofianzo,  che  combatteva  contro  di  fuo 
fratello  Coftantino  per  levargli  1*  Impero,  pene- 
trò fino  allo  (quadrone,  dov’  egli  era  in  perfona 
e io  cacciò  fuori  di  fella  » come  riferifee  Zo. 
vara  9 
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S E T A ( Arte  di  prepararla  ) 


La  Seta  è,  come  fi  fa  per  ognuno,  e come  $’ 
è veduto  nell*  Articolo  BACCO  DA  SETA  ud 
filo  molle,  fino,  delicato  , e leggiero  , eh*  è l* 
opera  dell*  infetto  da  noi  qui  accennato  . 

Nell*  Articolo  ora  citato  è ftara  minutamente 
efpofta  1*  iftoria  della  fera,  la  maniera  di  alleva® 
re  i vermicelli,  o Bacchi,  che  ce  la  fommini- 
Urano,  e quella  ancora  di  levarla  da’  loro  gufej 
o bozzi,  che  fi  domanda  / a Trattura  ; e perciò 
altro  non  ci  rimane  a fare  adelìo  , che  fpiegare 
il  modo,  con  cut  fi  fila,  o fi  acconcia  per  ren- 
derla atta  ad  e (Ter  e impiegata  nella  Fabbrica  de* 
drappi  , o in  altri  lavorìo 

Usile  dimorfe  preparazioni  della  feta  * 

Per  agevolare  V intelligenza  a*  curiofi  di  que- 
lla preparazione  della  feca,  è d*  uopo  premette- 
re, che  tutte  le  fece  in  generale,  che  fono  fem- 
plicemente  fiate  levate  vìa  dal  bozzolo  fi  chie* 
mano  fetta  grezza» 

Quella  feta  grezza  riceve  dipoi  diverfe  prepa- 
razioni; fe  ne  fa  del  pèloy  della  tram*  % e de  ir 
organzino  * 

Bei  Teli ; 

Il  pelo  è eompoflo  di  un  folo  filo  di  fetagrez^ 
za  torto  debolmente  fopra  di  lui  medefirao:  que- 
lla preparazione  è tieceffaria  p*r  dare  maggior  fo- 
ndita,,e  confidenza  a quefta  qualità  di  feta  , e 
perchè  tingendola  non  mandi  fuori  la  borra;  il 
pelo  è vietato  in  tutti  i drappi  di  feta,  e non  fi 
adopera  fe  non  ne’  lavori  de9  Beretta). 

mi* 


SET 


9 0 


Della  Trama » 


La  trama  è comporta  di  due  fili  di  feti  gr £z- 
za  torti  leggiermente  come  il  pelo  ; ve  n ha  an- 
che a tre  fili,  ma  non  è comune. 

Si  dà  ancora  il  nome  .di  trama  ad  una  certa 
quantità  di  fili  di  feta  grezza  * torti  infieme  fo- 
pra  una  macchina  difpofta  per  quella  operazione 
che  fi  domanda  ovale ; ma  ficcome  quella  qualità 
di  feta  non  è buona,  che  per  i Berectaj  , cosi 
non  n$  faremo  parola  fa  non  dopo  , che  avremo 
fpiegata  la  maniera,  con  cui  fi  fabbrica  1*  organ- 
zino , del  quale  abbiam  detto  qualche  cofa  anche 
fotto  a quella  voce  a 

Dell'  Organzino  9 

L*  organzino  è comporto  di  due  fili  di  fetagrèz- 
Za;  ve  n*ha  ancora  di  tre  o di  quattro;  ma  i piu 
ordinar;  fono  di  due  foli  fili,  La  preparazionedi 
quella  qualità  di  feta  è affai  diver  fa  da  quella  dell’ 
altre:  avendo  1*  organzino  bifogno  di  una  forza 
ftraordinaria , perchè  porta  refiftere  alTeftenfione, 
e alle  fatiche  del  lavoro  del  drappo,  di  cui  com- 
pone la  catena,  o tela  , nella  qual  è partita  la 
trama  , fi  ricerca  per  la  compofizione  dell’organ- 
zino,  che  ogni  filo  di  feta  grezza,  di  cui  è com- 
porto , fia  torto  feparatamente  fopra  di  fe  mede- 
fimo,  onde  acquifti  una  forza  rtraordinaria  , coll* 
ajuto  di  un  molino  difpofta  per  quella  operazio- 
ne . Quella  torcitura,  alla  quale  fi  dà  il  nome  di 
primo  apparecchio,  e che  fi  fa  a delira  , è tanto 
importante,  che  fecondo  il  più  efatto  calcolo  , 
tre  pollici  di  lunghezza  del  filo,  preparato  come 
conviene,  avranno  ricevuto  fopra  ad  8«o.  torci- 
ture. InPiemoatefunel  i737«ordinatoconun  Re- 
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gelamento  , che  fi  diano  agli  organzini , nella  filatu- 
ra, o primo  apparecchio  (efiaota  punti  di  fotte  , 
e quindici  di  fopra ; cioè  a dire,  che  non  avendo 
il  perno  , che  conduce  quello  del  rocchetto  , fo* 
pra  il  quale  fi  avvolge  la  feta  , a mifura  che  fi 
lavora 5 più  che  quindicidenti  , e i!  rocchetto  un 
perno  di  fe (latita,  infogna , che  il  perno  condut- 
tore faccia  quattro  giri  per  farne  far  uno  a!  roc« 
chetto  , il  quale  per  confegueoza  girando  affai 
dolcemente  dà  tempo  al  filo  di  fata  grezza  diri- 
cevere  la  torcitura  c apperecchio  , che  fi  rende 
fleceffario;  di  maniera  che  fe  il  perno  di  quindi- 
ci denti  ne  a vede  trenta,  e quello  de!  rocchetto 
feffatna  all9  ordinario  , il  filo  non  avrebbe  canta 
torcitura  od  apparecchio,  perchè  raccoglierebbe 
la  feta  più  predo,  non  dando  il  molino  fe  non  fa, 
torcitura  ordinaria,  la  quale  non  ctefce  nè  fee* 
ma,  fe  non  in  proporzione  del  movimento  lento 
o veloce,  che  fi  dà  al  rocchetto/ 

Effendo  ogni  filo  preparato  nel  modo  , che  ab* 
biam  ora  fpiegato,  bl  fogna  dare  ali*  organzino  la 
retorcitura,  o il  fecondo  apparecchio  per  finirloi 
bifogna  per  arrivare  a quefta  feconda  operazione 
addoppiare,  o unire  infieme  due  fili  della  feta 
preparata  come  s’  è detto  di  fopra  , e quando  fi 
ha  il  numero  de5  rocchetti  neceflarj , fi  rimetto* 
no  fui  molino  per  dar  loro  la  torcitura  neceffa- 
ria  ; e quello  è quello,  che  fi  domanda  caricar# 
il  molino ; con  quefta  differenza  , che  la  feconda 
torcitura  non  importa  che  la  decima  parte  della 
prima  , poiché  fecondo  il  Regolamento  qui  in- 
nanzi citato,  gli  organzini  groffi  debbono  effere 
ritorti  tanto  fopra  quanto  fiotto , ovvero  punto  fo- 
pra punto  ; il  che  fa  un  quarto  di  differenza  pel 
movimento;  poiché  in  quefta  feconda  operazione, 
in  vece  di  un  rocchetto  per  raccogliere  il  filo  , 
la  cui  circonferenza  è d'ordinario  di  fei  pollici  9 
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fi  adopera  un  nafpo  , la  cui  circonferenza  è dì 
quindici  polfici  all*  incirca;  il  che  facendo  rac» 
cogliere  , od  inhafpare  la  feta  più  predo,  non  dà 
che  una  Jeggierìffima  tofcicura  in  quefla  feconda 
preperazione . 

Bifogna  avvertire,  che  i rocchetti  pel  fecondo 
apparecchio,  girano  a finiltra , perchè  fe  fi  facefsero 
girare  come  nel  primo  a delira  , la  feta  torta  una 
feconda  volta  pel  medefimo  verfo  , avendo  rice- 
vuta una  torcitura  grande,  fi  arriccierebbe  in  tal 
guifa  , che  farebbe  imponibile  adoperarla/ficchè  i due 
fili  torti  e preparaci  come  abbiam  ora  dimoftra- 
to  , in  guifa  che  pare  , che  non  ne  compongano 
che  un  fo!o,  formano  il  filo  di  organzino» 

Gli  organzini  à tre  o quattro  fili  ricevono  la 
aiedefima  preparazione  che  quelli  a due  fili,  tan- 
fo pel  primo  come  pel  fecóndo  apparecchio  , con 
quella  differenza,  che  per  fare  un  organzino  a tre 
fili,  bifogna  addoppiare  o unire  in  Geme  tre  fili* 
fopra  un  medefimo  rocchetto;  per  un  organzino  a 
quattro  fili , fe  ne  unifcono  infieme quattro  , e pofcia 
caricando  il  molino,  fi  dà  loro  il  fecondo  appa- 
recchio come  ai  primi  , 

Reda  ad  offervare  , che  quantunque  il  molino 
non  giri  che  da  una  medefima  parte,  eh’  è a fi- 
ni (Ira  , nulladimeno  un  folo  molino  può  fare  tut- 
te quelle  qualità  di  fe  te  , che  abbiam  qui  deferic- 
ce,  quantunque  i rocchetti  debbano  neceffariamen* 
te  girare  a delira  , e a finifira  , tal  effendo  la 
difpofizione  de’  molini , che  le  parti,  che  sfre- 
gano contra  i fufi  , che  foftentano  i rocchetti  , 
hanno  il  loro  movimento  di  dentro  pel  primoap- 
parecchio , e di  fuori  pel  fecondo  ; quella  è una 
delle  maggiori  perfezioni  de’  raolini,  a cui  i Pie* 
monte/i  hanno  dato  molto  rifalto  , e fplendore  * 
lòdi  a Seta  detta  Ovai  ut  x * 

La  feta  detta  Malata,  riceve  tura  preparazio- 
ne 
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uè  limile  a un  dipreffo  a quella  della  trama  ,cora 
quefta  differenza  , che  in  vece  di  due  o tre  fili 
di  leta  grezza  fidamente  , che  compongono  que- 
lla ultima  qualità  , la  prima  è comporta  di  ot- 
to, dodici,  e talvolta  ancora  di  Tedici  fili  ; ma 
quefta  qualità  di  feta  non  è buona  che  per  i Be- 
retta);  perchè  un  drappo  non  deve  ricevere  nel- 
la fua  fabbrica  , le  non  i^na  certa  quantità  di  fi- 
li di  trama;  quantità  proporzionata  al  difegno  9 
o alla  fua  riduzione  , o alla  grortezza  dell*  organ- 
zino, di  cui  è comporta  la  catena;  non  potendo- 
fi  fare  un  drappo  perfetto,  fe  non  $’  impiega  in 
elio  una  qualità  di  feta,  i cui  fili  non  portano efi* 
fere  diminuiti  , nè  accrefciuti  , ficcome  avver- 
rebbe colla  feta  ©vaiata. 

Alcuni  Fabbricatori  di  calze  di  feta  in  Frani, 
eia  aveatio  trovato  il  modo  per  rendere  le  calze 
leggiere,  d*  impiegar  delle  trame  finirtìme . Que« 
He  trame  facevano  riufeire  le  calze  difettofe  e 
cattive,  e però  fu  preferitto  con  un  decreto  del 
Confjglio,  che  le  fete  preparate  per  i lavori  , e 
le  opere  de*  Berettaj,  non  poceffero  adoperar  fi  in 
meno  di  otto  fili,  i quali  potevano  effere  di  tra- 
ma, o di  pelo  indifferentemente,  ma  però  di  fe- 
ta lavorata  al  Filatoio . Ma  ficcome  le  fece  di 
quefta  fpezie  facevano  montar  le  calze  ad  un  pili 
caro  prezzo,  che  non  fono  ai  prefente,  a cagio- 
ne delle  fpefe  dell*  irmafpamento , e dell9  addop- 
pia mento  , cosi  i Fabbricatori  di  calze  di  Ni  mes, 
e di  Lione  inventarono  T ovale,  eh*  è in  ufip  io 
tutto  il  Regno  di  Francia  , affinchè  la  tenuità 
del  prezzo  di  quefta  merce , procurale  uno  fpac«* 
ciò  , e confumo  maggiore  » 

Per  rendere  più  intelligibile  fa  differenza  della 
feta  ovaiata  dalia  trama,  o dal  pelo  io  quanto 
alla  fpefa , è d*  uopo  offervare  , che  fecondo  i* 
antico  metodo  j quando  fa  trama  o il  pelo  erario 
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tinti,  bifognava  innafparli,  il  che  coflava  affai  • 
fatto  eh'  era  1*  innafpamenco  , bifognava  in  ap~ 
predo  addoppiare,  od  unire  infieme  la  quantità 
di  fili  innafpati  , che  deveano  comporre  quello 
che  da’ Francefi  li  domafida  ajftfes  : (a)  tutte  qudle 
operazioni  incaricavano  quefta  materia  $ raddop- 
piamento, unendo  infieme  i fili  5 che  non  pote- 
vano edere  meno  di  otto,  dava  loro  una  fpe- 
zie  di  torcitura,  per  poterli  più  facilmente  im- 
piegare? oltre  a ciò  era  d’  uopo,  che  le  fete  , 
trama  o pelo  } fo (Fero  date  lavorate  al  molino  , 
come  detto  abbiamo,  parlando  della  filatura  , e 
«jfuefto  accrefceva  le  fpefe  della  preparaziote . AI 
predente  V ovale  rifpasmia  il  lavoro  del  molino, 
r innafpamento  per  intiero,  e V addoppiamento 
in  parte,  perchè  effendo  1*  ovale  un’  imitazione 
dell’  addoppiamento 3 ed  una  fola  operaja  facen- 
do quanto  Tedici  , fecondo  V antico  meto- 
do,  la  paga,  che  fi  dà  per  quella  preparazione  3 
equivale  alla  proporzione  del  lavoro  0 

S’  è detto,  che  la  feta  ovalata  è un’unione  di 
otto,  dodici,  ed  anche  Tedici  fili  di  feta  grezza 
fecondo  la  qualità  della  feta  o il  pefoche  fi  vuol 
dare  alla  calza»  Quella  feta,  o quelli  fili  fono 
preparati  come  la  trama,  vale  a dire,  torti  leg- 
giarmente  infieme  fopia  di  fe  ftelfi  , e debbono 
comporre  la  metà  dell*  ajftfa , la  quale  per  la  fu  a 
grolìezza  s’  innafpa  cosi  facilmente,  che  non  fe 
ne  computa  la  fpefa  ; e quella  è la  fola  prepara- 
z’ione , di  cui  abbifogna  : in  quella  operazione  fi 
trovano  compre!!  la  fiiacura,  1*  innafpamento , e 

una 
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ferri  per  formare  le  maglie  della  calza  . 
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una  parte  dell’  addoppiamelo  affai  diverfo  dall* 
antico. 

Ovalata  che  fia  la  feta  , fi  da  al  tintore  » per- 
chè le  dia  il  colore  s>  che  fi  defidera  , e quand’  è 
tinta,  ficcome  non  compone  che  la  metà  dell’*/* 
//#,  così  fi  uni  (Cono  infieme  i due  fili  di  feta 
©vaiati,  e ripagandogli  full’  ovale],  non  compo* 
nendone  apparentemente  quelli  due  fili  che  un 
folo,  formano  1*  ajfifa  intiera  atta  alla  fabbrica 
delle  calze» 

Oltre  alla  proprietà  che  ha  P ovale  di  contri» 
buìre  allo  fcemamento  delle  fpefe  per  preparare 
la  feta,  ne  ha  ancora  un'altra  pel  mefcuglio  del- 
le calzes  per  efempio,  fe  fi  vuol  fare  una  calza 
mifta  di  moro  , e di  bigio  chiaro  , fi  fa  tingere 
un  filo  di  ciafcunodi  quelli  due  colori,  fi  addop- 
piano , © fi  unifcono  infieme  * e ripalfaodogli  fo« 
pra  r ovale,  la  torcitura,  che  dà  quella  macchi» 
ria  a quelli  due  fili  , benché  leggiera  , è tanto 
giuda  , che  il  mefcuglio  fi  trova  perfetto  nella 
fabbrica  della  calza;  e quindi  avviene  , che  nel» 
j le  calze  di  Nimes  , e di  Lione  non  fi  veggono 
nè  linee  brune,  nè  linee  chiare  , ma  una  così 
li  elatta  e regolare  mefcolanza , che  non  è poffìbile 
| far  meglio» 

Oltre  a quella  perfezione  dell’  ovale,  ve  n4  fu 
un  altra  in  quella  medefima  macchina  , la  quale 
non  è di  minor  importanza  della  precedente  . il 
fabbricatore,  che  fa  ovalar  la  fua  feta  , fa  fino 
ad  un  pollice  la  lunghezza  della  fua  mataffa  , e 
la  quantità,  che  gli  è neceffaria  per  fa  qualità  , 
o;  la  lunghezza  della  calza  5 che  fi  propone  di 
fare,  in  guifa  che,  ficcome  fovente  interviene  , 
che  il  tintore  carichi  la  feta  di  (freghe,  per  re- 
litta ire'  il  pefo  della  feta,  che  gli  fu  data  a tin« 
gè  re  , t rattenendo  appreflb  di  fe  una  parte  del- 
le rmtaffe , la  lunghezza  determinata  , e giuda 
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dfel  1’  ovale  mette  il  fabbricatore,  in  ficuro  da  que- 
lla frode,  perchè  eflendo  1*  ovalata  tinta  , deve 
avere  la  medefima  lunghezza,  che  allora  quando 
non  P era;  e che  quand’  anche  il  pefo  fj  ritro- 
vane nella  parte  reftitaìta  dal  tintore  , quando 
non  vi  fotte  la  medefima  lunghezza,  la  frode  fa. 
rebbe  manifetta. 

Per  efpor  chiaramente  la  maniera  » con  cui  fi 
può  mifurare  la  lunghezza  del  filo  ovalato,  balìa 
efaminare  il  nafpo  fopra  il  quale  fi  formano  le 
inatafle  ; in  capo  dell’ atte,  o albero  delPinnafpa- 
tojo  vi  è un  perno  di  quattro  denti  , che  s'  in- 
caftra  in  una  ruota  di  ventiquattro,  in  guifacbe 
ad  ogni  fei  giri  del  nafpo,  o innafpatojo , la  ruo- 
ta ne  fa  uno;  nel  centro  di  quella  medefima  ruo- 
ta è attaccato  un  altro  perno  di  quattro  denti  , 
che  $’  incaftra  in  una  feconda  ruota  di  quaranta: 
ad  ogni  dieci  giri  della  prima  ruota  , quella  fe- 
conda ne  fa  uno:  fi  combini  il  movimento  del 
nafpo  con  quello  della  prima  e feconda  ruota  » 
ed  avverrà  che  ogni  volta  che  quella  ultima  fa 
un  giro  , il  nafpo  ne  farà  fettanta  ; la  cofa  è 
chiara;  nel  centro  di  quella  feconda  ruota  vi  è 
un  atte  di  quattro  in  cinque  pollici  di  lunghez- 
za , e di  tre  in  quattro  linee  di  diametro,  fopra 
il  quale  fi  avvolge  una  corda  fiottile,  in  capo  del- 
ia quale  è attaccato  un  pefo  di  tre  in  quattro 
once,  per  tenerla  tefa  : quando  fi  vuol  fapere 
quanti  giri  ha  fatto  P innafpatojo  , batta  conta- 
re i giri  della  corda  , fopra  P atte  della  feconda 
ruota  , e moltiplicare  quelli  medefimi  giri  per 
fettanta,  il  prodotto  darà  appuntino  la  quantità 
de’  giri  dell*  innafpatojo;  per  efempi#  , dieci  giri 
della  picciola  corda  , moltiplicati  per  fettanta  , 
daranno  feicento  giri  dell’  innafpatojo  ec. 

Tutte  quelle  perfezioni  dell’  ovale  non  fanno 
però  2 che  non  vi  fia  una  grande  imperfezione 

nel- 
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nelle  calze  fabbricate  col  mezzo  di  quella  mac* 
china;  e ciò  è tanto  vero,  che  a Parigi  è vie- 
tato di  fabbricar  calze  colla  feca  ovatta  , ed  è 
folo  permcffo  di  fabbricarne  a trama  diftinta  , che 
così  dicono  i fabbricatori  . Bifogna  adunque  fta- 
foilire  la  differenza,  che  parta  tralecalze  fabbri, 
cate  con  feta  ovalata,  e quelle,  che  fono  a tra- 
ma diftinta  • 

La  maniera  , con  cui  s*  è dimoftrata  la  prepa- 
nazione  della  feca  ovalata  , è 'affai  diverfa  da 
quella  della  trama  o del  pelo.  Nella  prima  tut- 
ti i fili  di  feta  grezza  fono  preparati  inficine;  e 
nella  feconda  fono  preparati  o due  infieme  , co- 
me la  trama,  o un  folo,  come  il  pelo  . Ora  da 
lòtte  quelle  differenti  preparazioni  rifulca  : che 
non  vi  è^fcuBo,  che  non  convenga,  che  8.  fili 
di  traila  fe  parata  mente  preparati  avranno  mag- 
gior perfezione  che  16.  fili  preparati  all’  ifteflo 
modo  tutti  indenne;  e per  confeguenza , che  una 
calza  fabbricata  a trama  diftinta  acquifterà  mag- 
gior luliro,  e maggior  qualità  che  un*  altra  fab* 
bricata  con  trama  ovalata.  Bifogna  ancora  offer- 
vare,  che  fe  una  calza  fabbricata  con  della  feta 
ovalata  , fi  trova  nell*  ufeire  dall’  apparecchio 
avere  un  gruppo  nel  diritto  , bifogna  neceflaria- 
mente  tagliarlo,  per  levarne  quella  difformità  : 
ora  li  dice,  che  non  è portabile  tagliare  un  grup- 
po della  feta  ovakta,  fenza  tagliare  l'  ajfif*  del- 
la calza,  o per  !o  meno  la  metà,  e per  confe- 
guenza fenza  che  la  maglia  nonisfugga  totalmen- 
te, il  che  non  può  avvenire  in  una  calza  fab- 
bricata a trama  diftinta,  dove  un  gruppo  della 
feta  tagliara  , non  componendo  che  V ottava 
parte  la  fettina*,  e 1* ottava,  che  re- 

cano, avranno  Tempre  forza  ballante  per Toltene- 
re  la  maglia  a 
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Delle  varie  fpezie  , e qualità,  iella  / età . 

Si  diftinguono  molte  fpezie  , e qualità  di  fe- 
ta relativamente  ai  diverfi  apparecchi  , che  pof- 
fono  ricevere,  e ai  diverfi  luoghi  * donde  ven- 
gono é 

Chiamafi  /età  cruda  quella  , che  fi  trae  dal 
bozzolo  fenza  fuoco  , e fenza  cuocitura  : tal  è 
tutta  quella  , o per  Io  meno  la  maggior  parte 
di  quella  5 che  dal  Levante  fi  trafporca  in  In- 
ghilterra. 

La  /età  bollita  è quella  , che  fi  fa  bollire  nel- 
1*  acqua  per  porér  filarla,  ed  innafparla  più  fa- 
cilmente. Quella  è la  più  fina  di  tutte  le  fete 
che  fi  lavorano,  e non  fi  adopera  che  per  i drap- 
pi più  ricchi,  come  velluti  s taffetà,  damafchi  , 
brocatelli  ec& 

Vi  ba  ancora  un4  altra  fpezie  di  feta  bollita 
che  fi  apparecchia  per  andare  al  filatojo  facen- 
dola bollire,  e che  non  può  ricevere  quella  pre- 
parazióne f°nza  efler  pallata  innanzi  per  1* acqua 
calda. 

In  Francia  è proibito  dalle  leggi  il  mefchiare 
la  feta  cruda  colia  feta  bollita  , perchè  ciò  le- 
verebbe via  la  tintura  , e perchè  la  feta  cruda 
guada  e taglia  la  feta  bollita. 

La  /età  torta  e ritorta  è quella  , che  indipen- 
dentemente dalla  filatura  , e dall’  innafpamen# 
to  è di  più  paffata  pel  molino  , ed  è fiata  tor- 
ta. 

Riceve  quefia  preparazione  gradatamente  , fe- 
condo che  fi  palla  più  o meno  fovente  fui  moli- 
no . Nondimeno,  propriamente  parlando,  le  fe- 
te torte  fono  quelle,  i cui  fili  fono  torti  in  grof- 
fo  , e ritorti  in  appretto  parecchie  volte# 

J?a  /età  piana  è quella  , che  non  è torta  , nu 

eh* 
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eh’  è preparata,  e tinta  per  fabbricare  tapezze- 
rie  ed  altre  opere  coll*  ago  ; 

£0  /Vf#  di  Oriente  o dell * Indie  Orientali  è prò® 
priamente  quella  , che  non  è 1*  opera  de’  bacchi 
da  feta  \ ma  che  proviene  da  una  pianta,  chela 
produce  dentro  a de'  gufcji  firniii  a quelli  che  dà 
is  albero  del  cotone ; La  materia  contenuta  den- 
tro  a quefti  gufej  è fommamenté  bianca,  fina,  e 
Hiezzanatnente  luftra  ; fi  fila  facilmente,  e fe  ne 
fa  una  fpezie  di  feta , eh’  entra  nella  compofizio- 
ne  di  molti  drappi  dell’  Indie,  e della  China. 

Sete  di  Sicilia . ÌÌ  commercio  delle  fete  di  Si- 
cilia è graridiflìmo  , e molto  importante,  e fi  fa 
dai  Fiorentini , dai  Genovefi , e dai  Lucchefi  , à 
quali  ne  cavano  in  ogni  anno  una  gran  quantità 
da  quello  Regno,  e principalmente  da  Meftìna  , 
una  porzione  della  quale  ferve  a mantenere  le 
manifatture  del  paefe  e il  rimanente  fi  vende  con 
profitto  altrove. 

Là  feta,  che  fi  fa  in  Sicilia  è in  parte  cruda 
e il  redo  è filato  , ed  acconciato  al  fiiatojo  «, 
Quefta  ultima  fpezie  , che  proviene  da  San« 
ta  Lucia  , e da  Meffina  è la  piu  (limata  ; Le 
Sete  crude  , che  non  fono  lavorate  fi  comprano 
fempre  a danaro  contante  i le  altre  fi  vendono 
àlle  volte  in  cambio  d*  altre  merci. 

Belle  Sete  provenienti  dai  diverfe 
Faefi . 

Sete  d'  Italia.  Le  fete,  che  fi  cavano  dall’Ita- 
lia fono  in  parte  lavorate  , e in  parte  crude  ; 
Milano,  Parma,  Lucca,  Modena  non  ne  danno 
che  dell'  ultima  fpezie  „ Genova  molto  della  pri- 
mai  e Bologna  da  tutte  e due  le  fpezie. 

Le  Sete  di  Spagna  fono  tutte  crude  , e fi  fila- 
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no  , e fi  lavorano  al  moiino  in  Inghilterra  a pro- 
porzione dell’  opere  , a cui  fi  deftinano  . 

Sete  di  Francia  . La  Seta  non  fi  coltiva  in  Fran- 
cia fé  non  ne*  luoghi  più  meridionali.  I princi- 
pali fono  la  Linguadocca,  il  Dolfinato  , la  Pro- 
venza , Avignone)  la  Savoja  % e Licne  . 

Sete  di  Turchia,  Le  Sete  di  Turchia  fono  tur* 
te  crude.  Si  cavano  d*  Aleppo,  da  Tripoli  , da 
Saidà  > dal I ’f fola  di  Cipro,  da  Candia  ec9  Ma  la 
)c?tcà  principale  di  traffico,  particolarmente  per 
le  lece  di  Perfia  , è Smirne  . Le  fete  arrivano 
cola  in  caravane  dai  mefe  di  Gennaio  lino  a quel* 
io  di  Settembre:  le  caravane  di  Gennaio  porta, 
no  le  fete  più  fine  ; quelle  di  Febbrajo  , e di 
M'rzo  le  portano  tutte  indifferentemente  ; quel* 
le  degli  altri  meli  fono  le  più  groffolane. 

Vengono  tutte  da  differenti  Provincie  di  Per- 
fia; principalmente  da  quelle  di  Quilan  , e di 
Schirevan  , e dalla  città  di  Schmachia  , che 
Fono  ficuate  prelfo  ai  lidi  del  mar  Cafpio  . Un 
Autore  Olandefe  pretende,  che  quelli  tre  luo- 
ghi non  dieno  meno  di  30000.  bilie  di  feca  all* 
anno.  Àrdevi!  o Ardeb»!  , altra  città  di  Perfia  , 
che  non  è molto  dilcofta  da*  paefi,  deve  fi  fa  la 
feti,  è il  luogo,  dove  fi  depofita,  e donde  le  ca- 
ravane s’incamminano  per  Aleppo  , Smirne  , e. 
ColUorioopoli:  e quefta  città,  e quella  di  Scha- 
machia  fono  femore  fiate  riguardate  come  il  cen- 
tro del  commerzjo  della  feta  , benché  abbiafi  più 
volte  tentato  di  deviarlo  da  Smirne  , e dal 
Mediterraneo,  in  favore  di  Arcangelo  e del  Mar 
Bianco,  trasportandole  a traverfo  delia  Mcfco- 
via  p-r  il  Volga  , e la  Duna  , che  fono  i due 
fiumi  che  padano  per  le  principali  Provincie  di 
guefto  vafto  Impero  . 

Quello  nuovo  corfo  delle  fete  della  Perfia  in 
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Europa  fu  dapprima  propello  da  Taolo  Centurio- 
ne Genovefe,  al  Czar  Bafilìo  folto  il  Pontifica* 
to  di  Leon  X.  I Franiceli  ebbero  il  medefimo  pen- 
! fiero  nel  i6té.  Il  Duca  di  HEolftein  fpedì  nel 
1631»  degii  Ambafciadori  alla  Coree  di  Perfia  co! 
medefimo  difegno  ? e nel  166É.  il  Czar  Aleffio 
Michiele  fi  accinte  egli  medefimo  a quefta  im- 
firefa 5 ma  ne  fu  diftolto  dalla  ribellione  de’ Co* 
fiacchi  , e dalia  prefii  di  Afiracan» 

Nel  i66S0  il  commercio  delle  fere  di  Perfia  fi* 
fin  poco  deviato  da  Smirne  per  cagione  di  un 
tremuotdj  che  rovefeiò  quali  tutta  la  città  i é 
| certamente  quefto  trafporto  di  commerzio  fareb* 

|i  he  fegùko  , fe  non  fofTer©  fiati  i mezzi  che  i 
Turchi  pofero  in  opera  per  impedirlo:  checche* 
pefia  Smirne  è fempre  rettala  nell’  antico  filò 
pofiTeffo  ì e le  diverfe  Nazioni  dell'  Europa  con- 
tinuano afpéd'ir  quivi  le  loro  flotte  , e a trai  por- 
tarne le  fate  F e le  cofe  refteran.no  ,, cereamente 
così,  purché  le  conquide  fatte  da5  È uff!  lungo 
il  mar  Calpio  non  gli  mettano  io  grado  di  tira- 
re a fe  quello  traffico» 

Sete  della  China  , e del  Gl  apone  * Diverfe  Pro- 
vincie della  China  foro  tanto  abbondanti fèr- 
tili in  gelfi , e di  un  clini?  tasto  favorevole  ai 
bacchi  da  feta,  che  non  fi  può  concepire  la  quan- 
tità dr  feta,  che  producono:  la  fola  provincia  di 
Tchelriam  potrebbe  baftare  a provvederne  tutta 
h China  , e una  parte  ancorandoli*  Europa,  Le 
fete  di  quefta  Provincia  fono  fè  più  /Haute,  ben- 
ché quelle  di  Nanquin,  e di  Canton  fieno  eccei* 
j lenti,'  k,  ^ 

Il  traffico  delle  fete  è il  principale  commerzio 
della  China,  e quello  che  occupa  maggior  quan- 
tità di  gente*  Ma  i mercatanti  Europei  che  traf- 
ficano colà  , particolarmente  in  fece  lavorate  / 
debbono  mettere  grande  attenzione  alla  filatura 
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ec.  perchè  quelle  fete  fono  foggette  ad  avere  ut* 
gran  calo,  ficcarne  la  Compagnia  Francefe  dell" 
indie  Gnentali  ha,  non  molti  anni  fono  , fperi- 
mentato  a fue  fpefe. 

Il  Giapone  non  darebbe  ni en  di  feta  che  la 
China,  fe  i Giaponefi,  che  fono  un  popolo  bar- 
baro, e fofpettofo,  non  averterò  interdetto  ogni 
commercio  co*  forertieri,  particolarmente  con  gli 
Europei  , eccettuatane  l5  Olanda. 

Le  fete  degli  Stati  del  Gran  Mogol  provengo- 
no  tutte  da  Kafem  Bazar  Città  porta  infra  ter- 
ira,  donde  fono  trafportate  per  un  canale  di  quin- 
dici leghe  nel  Gange  , donde  fono  ancora  traf» 
porr  te  quindici  altre  leghe  più  innanzi  fino  al- 
la foce  del  famofo  fiume  dell5  Indoftan  . La  Seta 
di  Kafem-Bazar  è giallartra  , come  fono  Umilmen- 
te quelle  di  Perda,  e di  SiciJia.Non  ve  n’Iha  , 
almeno,  per  quanto  a noi  è noto,  che  fia  natu- 
ralmente bianca*  fe  fi  eccettui  quella  di  Paletti- 
na.  Checché  ne  fia,  gli  Indiani  l’ imbiancano  con 
una  lifciva  fatta  delle  ceneri  di  un  certo  albero 
che  fi  domanda  il  fico  d'  Adamo . Ma  efléndo  que- 
llo albero  rariflimo,  gli  Europei  fono  coftretti  a 
pigliare  la  maggior  parte  delie  loro  fete  nel  lo- 
ro color  naturale,  eh5  è giallo» 

Pietendefi  , che  la  fola  città  di  Kafem-Bazar 
produca  ogni  anno  22000.  balle  di  fera  del  pefo 
di  100.  libbre  per  ciafcuna  balla  . Gli  Olandefi 
ne  comperano  la  maggior  parte;  non  la  portano 
in  Europa,  come  nemmeno  quella  del  Giapone, 
ma  la  fpacciano  dandola  in  cambio  d’  altre  ric- 
che merci,  particolarmente  di  verghe  d’  argen- 
to ec* 

Della  Seta  di  Madreperla  a 

La  Seta  di  Madreperla  fe  il  filo,  che  fi  ricava 
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va  da  una  fpezie  di  oftrica  a cui  fi  dà  quello  no- 
me* Quella  oftrica,  che  ha  la  figura  di  una  man- 
dorla , e eh’  è lunga  daccirca  un  piede  , Ha  at- 
taccata ai  fcogli  mediante  una  cartilagine  , ed 
alcune  fila.  Quefte  fila  formano  tutto  P oggetto 
della  pefea  di  quello  pefee,  e diventano  una  fa- 
ta buona  a molti  lavori. 

Da  migliaja  di  que’  pefei  che  anticamente  fi 
peleavano  nel  mar  di  Tiro,  fi  ricavavano  appena 
alcune  once  di  porpora  per  tingere:  ma  non  ci 
vogliono  meno  che  de*  millionì  di  quefte  pftri- 
che  , per  ricavar  tanta  fera  da  farne  un  pajo  di 
calze.  Egli  è ben  vero,  ebe  non  v’ha  cola,  che 
uguagliar  polla  la  finezza  di  quello  filo  , unico 
nel  fuo  genere.  Egli  è così  fino  > e fiottile,  cheli 
può  chiudere  fertza  fatica  un  pajo  di  calze  fab- 
bricate di  quella  feta  in  una  fcatola  da  tabacco 
di  mezzana  grandezza , Nel  1754.  furono  prefen- 
tate  al  Pontefice  allora  regnante  di  quefte  cal- 
ze, le  quali  non  ottante  alla  loro  eftrerpa  finez- 
za riparavano  la  gamba  dal  freddo  ugualmente  che 
dal  caldo.  Si  fa  una  gran  pefea  di  quelle  oftriche 
da  feta  vicino  a Taranto  nella  Calabria  , e ful« 
le  colle  delia  Sicilia  . Palermo  del  pari  che  Ta- 
ranto hanno  delle  manifatture  dove  fi  mette  in 
ppera  la  feta  di  quelli  teftacei* 


Dell*  Seta  dì  Ragno  e 

Il  Signor  Boa  primo  Prefidente  della  Camera 
de’  Conti  di  Montpellier  , ed  attociato  onorario 
della  Società  reale  delle  Scienze  della  medefima 
Città  lette  nel  1709.  all*  apertura  di  quell’  Ac- 
cademia una  Memoria  fopra  V ufo , che  potrebbe 
farli  de  fili , con  cui  i ragni  circondano  , ed  in- 
volgono le  loro  uova.  Quelli  fili  fono  piu  forti 
quelli , con  cui  fanno  le  loro  tele  ; non  fona 


164  $ È t 

fortemente  tefi  fopra  le  uova  , in  guifa  che  if 
gufcio  che  formano  ha  molta  fcmiglianza  co’boz- 
zoli  de’bacchi  da  feta  , che  fono  (lati  preparati,  ed 
ammolliti  tra  le  dica.  Il  Signor  Bon  aveva  fatta 
raccogliere  da  dodici  in  tredici  gufcj  di  ragni  i 
più  comuni  nella  Linguadocca  , che  hanno  le 
gambe  corte,  e che  fi  trovano  nè  luoghi  abitati* 
Dopo  avergli  battuti  per  levarne  via  la  polvere* 
gli  fece  lavare  nell*  acqua  tepida  , e gli  lafciò 
a molle  rn  un”  acqua  di  fapóne  mefcolata  con  fai*» 
nitro  , e un  poco  di  gomma  Arabica  ; dipoi  fece 
bollire  ogni  cofa  a lecito  fuoco  perdue  otrecre; 
dopo  quella  fpezie  di  cuocitura,  gli  fece  lavardi 
nuovo,  gli  rafciugò  , e gli  ammollì  alcun  poco 
tra  le  dita.  Infine  gli  fece  cardare  con  cardi  più 
fini  di  quelli  * che  fi  adoperano  per  la  feta  ; e 
con  quello  mezzo  cavò  dai  gufcj  di  ragno  una 
feta  di  un  co  or  grigio  molto  (ingoiare  , che  fu 
facilmente  filata  , e il  cui  filo  riufcì  più  fino,  e 
più  forte,  che  non  é quello  della  feta  ordinaria* 
Quello  fi'o  prende  ogni  colore  , e può  farfene 
de’  drappi.  Si  pretendeva,  che  i ragni  avrebbe- 
ro dato  più  di  feta  che  non  danno  i bacchi  per- 
chè fono  più  fecondi  ; un  folo  fa  da  cinque  in 
feicento  uova  , laddove  una  farfalla  di  bacco  da 
feta  non  ne  fa  più  che  un  centinaio;  di  fette  od" 
ottocento  ragni  non  ne  muore  quali  alcuno  in 
un  anno;  per  contrario  di  cento  piccioli  bacchi 
da  feta,  foli  quaranta  giungono  a fare  il  loro  gu- 
fcio, per  quanta  diligenza  fi  ufi  per  cOnfervarfi; 
mentre  le  uova  de’  ragni  nafcono  fenz’  alcuna 
cura  nel  mefe  di  Agofto  e di  Settembre  quindi- 
ci o ledici  giorni  dopo  che  (ono  (lati  ponduti  v 
I ragni  , da  cui  fono  u fri  ti  , muojono  di  là  a 
qualche  tempo,  e i giovani  reftano  nel  loro  gu- 
fcio fenza  mangiare  da  dieci  in  dodici  mefi  ; 
quando  n’  efcoco  fi  mettono  dentro  aJ  un  car»J 
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taccio  di  carta  , e dentro  a de*  vafi  , che  fi 
coprono  di  carta  bucherata  con  aghi  , per  dar 
loro  dell’  aria  * e fi  nodrifcouo  con  delle  mof- 
che. 

I gufc)  di  ragno  danno  piu  fet a a proporzio- 
ne della  loro  leggerezza , che  i gufc)  de’  bac- 
chi > tredici  once  di  gufc)  di  ragno  danno  più  di 
quattr’  once  di  feta  netta,  di  cui  non  fi  ricerca- 
no più  che  tre  once  per  fare  un  pajo  di  calzet- 
te delle  più  grandi,  mentre  le  calzette  ordina- 
rie pefano  da  fette  in  nove  once.  Il  Signor  Boro 
fece  vedere  alla  Società  delle  Sciente  di  Mont- 
pellier un  pajo  di  calzette  fatte  di  feta  di  ra- 
gno, che  non  pefavàno  più  che  due  ènee  e un 
quarto,  e delle  mitene , o fia  guanti  fenza  dita  * 
che  non  pefavano  più  che  tre  quarti  all*  incir* 
ca  di  onda;  quelle  calzette,  e quelli  guanti  era» 
t) o ugualmente  ford^e  quafi  altrettanto  belli  , 
che  quelli  fatti  con  feta  ordinaria;  erano  di  un 
Color  grigio  fimile  al  grigio  di  fòrcio  * che  era 
il  color  naturale  di  quella  feta;  ma  il  fuoluftro$ 
e il  fuo  fplendore  erano  certamente  flati  accre-r 
feiuti  dall9  acqua  di  fapone  mefcolata  col  falni- 
tro,  e con  un  poco  di  gomma  Arabica. 

Mfpetien&e  del  Signor  dì  Reaumur  J opra 
la  feta  di  Ragno « 

Avendo  il  Signor  Bm  mandati  quelli  lavori  dì 
Seta  di  ragno  all*  Accademia  reale  delle  Scien* 
te  di  Parigi,  la  Compagnia  comroife  a due  Ac* 
cademici  di  efaminare  la  Seta  de*  ragni  per  fa- 
pere  quale  utilità  pctefie  ridondarne  al  Pub* 
blico.  Fu  feelto  per  quello  efame  il  Signor  dì 
Reaumur , e Tanno  feguente  171ÒV  diede  raggila* 
gtio  della  fua  fat/ca.  Avendo  il  Signor  le  Bom 
fatto  vedere , che  i ragni  filavano  in  un  certo 
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tempo  dell’  anno  una  feta  , di  cui  potevano  far* 
fi  molte  opere , il  Signor  Reaumur  fi  propofe  di 
cercare  i mezzi  di  nodrire,  e di  allevare  i ra- 
gni  , e poi  di  fapere  fe  la  loro  feta  ert'er  po- 
tede  a così  buon  prezzo  come  quella  de*  bacchi; 
t iti  cafo  che  forte  più  cara,  fe  fi  potette  trova- 
re un  qualche  compenfo.  Si  fa  , che  i ragni  fi 
nodrifcono  di  mofche  ; ma  tutte  le  mofche  del 
regno  batterebbero  appena  a nodrire  i ragni , che 
farebbero  necertarj  per  lomminiftrar  Seta  alle 
Fabbriche;  ed  inoltre  come  fare  per  pigliar  ogni 
giorno  quelle  mofche  ? Bifogna  adunque  cercare 
un’  altra  forte  di  nodrimento  ; i ragni  mangia, 
no  delle  fcolopendre,  de'  mille  piedi  ,:de'bruchi, 
delle  farfalle s ma  quelli  infetti  non  fi  potevano 
trovare  niente  più  facilmente  che  le  mofche  • 
Il  Signor  Reanmur  s’immaginò  di  dar  loro  a man- 
giare de’  vermi  di  terra  tagliati  in  pezzetti  ; li 
mangiarono  , e videro  di  quelli  fino  al  tempo  di 
fare  il  loro  gufcio*:  è facile  raccogliere  quanti 
vermi  di  terra  fi  vuole  ; quelli  infetti  abbonda- 
no oltre  modo  ne’  campi  ; convien  cercarli  la 
notte  al  lume  di  una  candela  ; fe  ne  trova  io 
quantità  in  ogni  tempo  eccetto  che  dopo  lunghe 
liceità . Si  potrebbe  ancora  nodrire  i ragni  colle 
penne  di  giovani  uccelli  ; mangiano  la  foftanza 
molle,  eh*  è all’  eftremità-dedla  loro  canna  > fi 
taglia  quella  ettremità  in  pezzetti  lunghi  una 
linea,  o una  linea  e mezzo;  pare,  che  i ragni 
giovani  antepongano  quello  cibo  ad  ogni  altro  ; 
i Pollajuoli  , e i venda  rollo  darebbero  molte 
penne,  e li  potrebbe  ancora  fvel/erne  di  tratto 
in  tratto  ai  polli,  e a’  piccioni  viventi  , fenza 
far  loro  male.  Troverebbonli  ancora  degli  altri 
mezzi  per  nodrire  i ragni,  e già  i vermi  e le 
penne  fono  cibi  tanto  lic uri  per  erti  quanto  fo- 
$o  le  foglie  de*  gelfi  per  i bacchi  da  feta  : no  a 
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fi  ha  a temer  del  gelo  , e del  freddo  , e fe  np 
fitrova  in  ogni  tempo , e in  ogni  paefr? 

Difficoltà,  di  Molare  * ragni  . 

Sarebbe  pertanto  facile  nodrire  un  numèrq 
grande  di  ragni,  ma  farebbe  difficiliflìmo  allevar» 
li  , o piutcofìq  allogiarli  ; fe  fe  ne  mettono  molti 
infieme  nella  «nedefima  fcattola  all*  ufcire  del 
loro  gufcio  fembrano  dapprima  vivere  in  buona 
focietà;  lavorano  molti  infieme  nel  fare  una  me® 
defima  tela  ne5  primi  giorni;  e fe  ne  veggono 
parimenti  molti  che  mangiano  infieme  fopra  il 
medefimo  pezzetto  di  penna;  ma  indi  a [non  mol- 
lo tempo  fi  attaccano  gli  uni  gli  altri,  e i più 
graffi  mangiano  i più  piccioli;  in  poco  tempo  di 
due  o tre  cento  fh3  erano  nella  medefima  fran- 
tola , non  ne  rimaneva  piu  che  uno  o due.  Per- 
chè appunto  i ragni  fi  divorano  gli  uni  gli  altri; 
ve  V ha  sì  pochi,  in  confronto  del  numero  gran» 
de  di  uoya  che  fanno;  imperocché  i calabroni  , 
e le  lucertole  non  potrebbero  dìftruggerne  una 
sì  quantità.  Converrebbe  adunque  per  aver 
della  feta  nodrire  de*  ragni  in  luoghi  feparati  , 
dove  ciafcuno  aveffe  la  fua  colletta  , ed  allora 
ci  vorrebbe  molto  tempo  per  dar  da  mangiare  a 
ciafcuno  in  particolare.  I bacchi  da  feta  non  ri» 
cercano  quella  diligenza j inoltre  fono  molto  fe- 
condi , poiché  danno  al  prefente  una  sì  gran  quan- 
tità di  feta  in  Europa;  e potrebbefi  ancora  moL 
tiplicarli  di  vantaggio  fe  fi  velette « Retta  a fa- 
pere,  fe  la  feta  de’  ragni  ila  più  abbondante» 
migliore  , o più  bella  che  non  è quella  de’  ba?> 


Delle  fpetie  principali  de 1 Ragni , e di  quella 
atta  a dar  la  Seta . 

Tutte  le  fpezie  di  ragni  non  danno  una  feta 
Buona  ad  eflere  adoperata;  quindi  per  dilli ngue- 
ie  quelli,  la  cui  feca  è buona,  èdi  meftieri  ave- 
re  un*  idea  generale  delle  fpezie  principali  di 
ragni;  il  Signor  Boh  gli  divide  in  due  claflì  ; cioè 
i ragni  a gambe  lunghe,  e i ragni  a gambe  cor- 
te, e dice  che  quelli  ultimi  fono  quelli,  chedan* 
210  la  buona  fera,  Futono  oppofle  due  cofe  con- 
tro di  quella  dividono;  vi  fono  de’ragni  ch’han- 
no le  gambe  di  mezzana  lunghezza  > quello  è I* 
inconveniente  delle  divifiom  metodiche;  s’incon- 
tra  fempre  in  effe  irn  rerminé  medio  , ch’è  equi- 
voco,* ma  quello  non  è il  maggior  inconveniente 
della  dividerne  del  Signor  Ben  : potrebbed  rime- 
diarvi almeno  in  gran  parte;  e ballerebbe  piglia- 
re una  fpezie  di  ragno  ben  nota  per  oggetto  di 
paragone.  Il  maggior  difetto  fi  è , che  quella  di- 
Vidone  non  è efatta  , perchè  diverfe  fpezie  di 
ragni  vagabondi,  e i grotti  ragni  bruni,  che  abi- 
tano i buchi  di  vecchie  muraglie  non  danno  fe- 
fa  , benché  abbiano  le  gambe  più  corte  della 
maggior  parte  di  quelli,  che  ne  danno. 

Il  Signor  di  Reaumur prepone  un  altro  mezzo 
per  riconofcere  fra  i ragni  quelli  che  dar  pottb- 
no  della  feta;  gli  divide  in  prima  in  due  gene- 
ri principali;  il  primo  comprende  quelli  , che 
corrono  da  lungi  per  cercare  la  loro  preda  fen- 
Zà  tender  tele.  Il  Signor  Homberg  ha  dato  a cur- 
ie Ipctie  di  quello  genere  di  ragni  il  nome  di 
vagabonde  ; quelli  non  filano  le  non  allora  che 
fanno  J gufc>o  delle  loro  uova;  alcuni  formano 
quello  gufcio  in  mezza  sfera  , e lo  lafciano  at- 
taccato a delle  pietre,  o nafcollo  nella  terra*  al- 
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tri  fanno  il  loro  gufcio  rotondo  come  una  paila^ 
e lo  portano  Tempre  attaccato  alle  loro  papille  «, 
La  tenitura  di  quelli  gufcj  è ftrettiflìma  , e co» 
munemente  di  color  bianco,  o grigio:  non  Tene 
pùò  cavare  fe  non  una  picciolilfima  quantità  di 
feta , che  non  è d*  così  buona  qualità  da  poter 
impiegHdi.  Il  fecondo  genere  della  divisone  del 
Signor  di  Reaumar  abbraccia  tutti  i ragni  , che 
tendono  tele,  ed  è fotto  divifa  in  quattro  fpe® 
zie  principali  . La  prima  comprende  tutti  i ragni* 
che  fanno  tele,  la  cui  eeffimra  è molto  ftretea  , e 
che  le  difendono  parallelalmente  airorizzonte* 
per  tutto  il  tratto  che  poffono  foftenerfi  ; tali  fono 
i ragni  Homeftici,  che  fanno  le  loro  tele  nelle  ca« 
fe,  ed  alcune  fpezie  di  ragni  di  campagna  , le 
cui  tele  fono  polle  come  quelle  de’  ragni  dome« 
Ilici  . In  quella  prima  fpezie  le  uova  fono  rin- 
chiufe  in  una  tela  molto  Somigliante  a quelle  che 
tendono  per  arredare  le  naofche  ; e perciò  non 
può  eflerè  impiegata.  I ragni  , che  abitane  ne9 
buchi  delle  vecchie  muraglie  fono  della  feconda 
fpezie:  1*  orlo  del  buco  è vellico  di  una  tela  a 
che  fi  prolunga  nell’  interno,  in  forma  di  canna  • 
i fili,  in  cui  fono  ^involte  le  uova,  non  fono  di 
miglior  qualità  di  quelli  della  tela  * La  terza 
fpezie  comprende  i ragni,  leciti  reti  non  fona 
teliate  come  una  teda,  ma  Solamente  compofte  dì 
diverfi  Sii  tirati  per  ogni  verfo  . Quella  fpezie 
potrebbe  fottodividerfi  in  molti  {finse  altre  i alca? 
ne  fanno  il  loro  gufcio  in  porzione  di  sfera  , i 
cui  orli  fono  incollati  Sopra  una  foglia  > Quelli 
gufcj  fono  bianchitimi,  e di  una  tenitura  ftret- 
ta;  i ragni  gii  covano  collantemente , efilafcianq. 
portar  vU  infierire  colla  foglia  Senza  mai  abbando- 
nare il  gufcio;  altri  rinchiudono  le  loro  uova  iti 
due  o tre  pìcciole  palle  rollicele  ; fofpendong 
qqefte  palle  a de’  fili  , e le  nascondono  con  usi 
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Ricciolo  pacchetto  di  foglie  fece  he  , cui  fofpen- 
dono  parimenti  a de*  fi  1 i nel  dinanzi  della  palla, 
e in  qualche  dillanza;  altre  in  ultimo  fanno  il 
loro  gufeio  informa  di  pera,  e Io  fofpendono  co- 
me una  pera  per  la  coda  , o picciuolo  . Tutti 
quelli  gufai  fono  componi  di  una  feta  troppo  de- 
bole, e che  non  può  elfer  lavorata  , eccettuati- 
ne quelli,  che  fono  a foggia  di  pera;  la  lorofe- 
ta  potrebbe  impiegarli  , ma  ve  n’  ha  sì  poca,che 
non  può  efìère  di  alcuna  utilità.  La  quarta  fpe- 
zie  è quella,  che  il  Sig.  Homberg  dà  fatto  il  no- 
me di  ragno  de  giardini , dov'  è aliai  più  comu- 
ne,  come  ne’  bofehi,  e nelle  fiepi,  e cheabbrac- 
eia  molte  altre  fpezie  differenti  per  la  lorogrof- 
fezza,  la  loro  figura  , e il  loro  colore  . Le  uo- 
va di  quelli  ragni  fóno  difpofte  ne’gufcj  in  guifa 
che  ha  nno  a un  dipreffb  la  figura  di  una  sfera 
appianata  o Le  uova  di  alcuni  di  quelli  ragni  fo- 
no attaccate  le  une  all’  altre  nel  gufeio  . La  fe- 
ta da*  gufej  di  tutti  quelli  ragni  è di  aliai  buona 
qualità,  e può  adoperarli:  v’  ha  nondimeno  alcu- 
ne fpezie,  la  cui  feta  farebbe  troppo  debole,  nè 
potrebbe  follenere  cela j un  poco  afpri  . Le  prime 
fila  che  involgono  le  uova  fono  più  tefe  , e più 
11  rette  di  quelle  di  fopra  che  fono  molli  e len- 
te come  le  fila  citeriori  de*  gufej  de’  bachi  da 
feta» 

La  feta  de’  bachi  è Tèmpre  di  color  di  auro- 
ra , o bianca  ; troverebbe!!  maggior  varietà  ne’ 
colori  della  feta  de’  ragni;  vi  è del  giallo  , del 
bianco,  del  grigio,  dell’  azzurro,  e del  bruno 
caffè.  I ragni,  la  cui  fetta  è di  quello  ultimo 
colore  fono  rari  ; trovanfi  i loro  gu'icj  ne’  campi 
di  gineltra;  la  feta  di  quelli  è fortilfima,  e bel- 
tilTima  ; le  uova  fono  involte  di  una  feta  bruna  > 
eh  è ricoperta  da  un’  altra  feta  grigia  , ia  cui 
telìitura  è più  ftrecta  di  quella  della  feta  bruna. 

1 ra- 
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I ragni  che  fono  nati  nella  Primavera  fanno  i 
loro  gufcj  ne’  mefi  di  Agofto  , e di  Settembre  j 
e quelli  , ché  hanno  pattato  il  verno  , gli  fan- 
no nel  raefe  di  Maggio  « I fili*  che  corsi- 
! pongono  i gufcj  non  fono  per  altro  diverfi  da 
quelli  delle  tele*  fe  non  perchè  fono  piè  forti  a 
Un  filo  di  ragno  non  è piè  forte  di  un  altro  fe 
non  perchè  è comporto  di  una  maggior  quantità 
j!  di  piccioli  fili  nell’  dfcire  dalle  papille  * Ogni 
papilla  è i par  fa  di  molte  picciole  trafile  s dond® 
efce  il  liquore  che  forma  le  fila*  Se  fi  applica  il 
dito  fopra  una  papilla  , mentre  fi  preme  il  ven- 
tre dèi  ragno,  vi  fi  attaccano  molti  fili  , che  fi 
allungano  (tirandogli*  Se  ne  fono  annoverati  piè 
[ di  fette  od  otto  fulla  medeOma  papilla  « Quando 
il  ragno  fi  difpone  a filare  , fe  applica  tutte  le 
li  fu  e papille  ad  una  volta,  e fe  fpreme  ogni  pa- 
j pilla  per  intiero  , il  filo  , che  ne  risulterà  farà 
comporto  di  un  numero  dì  fili  affai  maggioreche 
| non  farebbe , fe  non  applicaffe  ché  una  fola  pa- 
pilla,  o folamente  una  parte  di  effa  * I ragni  , 
che  filano  la  buona  feta  hanno  fei  papille  , quat- 
tro delle  quali  veggonfi  apertamente,  le  due  al- 
tre  fono  sì  picciole,  che  non  fi  poffono  diftingue** 
re  che  con  una  lente* 

Della  qualità  , della  forza  @ del  lufir & 
della  feta  di  ragno , 

Un  filo  tirato  delle  tele  non  può  portare  che 
||  due  grani  fenza  romperli  ; i fili  de’  gufcj  pÓjQTono 
jj  ciafcuno  (ottenere  il  pefo  d’inciro  treatafei  gra- 
ni i ma  un  folo  filo  di  gufcio  di  bacctf  da  feta 
porta  fino  a due  grotti  e mezzo;  cioè  a dire  è 
quattro  volte  piè  forté  che  non  è il  filo  di  ra- 
gno: egli  è ancora  a un  dipreffo  quattro  volte 
piu  grotto*  Quindi  riunendo  cinque  fila  di  ragno 

in 


Iix  SET 

in  un  folo  , quello  filo  comporto  potrebb’  effere 
tanto  forte  quanto  un  filo  di  bacco  da  feta  fen- 
2 a che  forte  più  grofl’o;  ma  non  farebbe  mai  tan- 
to iurtro , perchè  i fili  riuniti  laverebbero  de’ 
vuoti  infra  di  loro  , i quali  non  rifletterebbero 
nefluna  luce,  L*  opere,  che  fi  fon  fatte  di  fili 
di  ragno  , non  hanno  avuto  tanto  Iurtro  quanto 
le  opere  di  feci  ordinaria,  perchè  i fili  di  feta. 
di  ragno  fono  tanto  increfpaci  che  invece  di  in- 
mfparla  è Tempre  d*  uopo  cardarla  e pofcia  fi- 
larla. 

Quando  fi  adopera  quella  feta  fembra  rendere 
di  Vantaggio  che  la  feta  ordinaria  a pefo uguale  : 
è facile  ritrovar  la  cagione  di  quella  differenza. 
Un  filo  di  feta  fumile  ai  più  fini  di  quelli  , che 
fi  adoperano  per  cucire  è comporto  d’inciica  200* 
fili  femplici  , quali  fi  cavano  dal  gufcio  , Perchè 
un  fio  fatro  di  (età  di  ragno  fia  tanto  forte 
quant’  è quatto  h o da  cucirei  bisogna  , che  fu 
comporto  di  36000.  fili  femplici  fimili  a quelli 
delle  tele;  imperocché  fuppmendo  , che  non  vi 
fieno  che  due  papille  che  diano  ciafcuna  un  filo 
femplice  per  comporre  un  filo  atto  a far  la  tela 
di  ragno,  quarto  fio,  benché  comporto  di  due  fi- 
li (empiici  , è nondimeno  diciotto  volte  più  de- 
bole che  il  filo  del  gufcio  come  s’  è veduto  per 
T efpt  rienza  riferita  qui  innanzi  : quindi  fi  ri- 
cercb  ranno  pvr  lo  meno  trenta  fili  femplici  qua=* 
li  cleono  dalle  papille  per  fare  un  filo  di  gu- 
fcio quattro  volte  più  debole,  che  non  è un  fi. 
lo  di  feta  ordinaria;  converrà  unire  infieme  90» 
fili  di  gufcio  , vale  a dire,  fecondo  lanortrafup- 
pofizione  1 So.  fi T 1 femplici  per  fare  un  filo  di  fe - 
ta  di  ragno  tanto  force  quanto  un  filo  di  gufcio 
di  feta  ordinaria  : per  coifeguenza  , fe  fi  ricer- 
cano 200,  di  quell»  fili  di  Itts  ordinaria  per  fa- 
te un  filo  da  cucire  ci  vorranno  36000.  fili  fem* 
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pi ic!  di  ragno  per  fare  un  filo  tanto  forte  quan* 
io  fi  è quello  da  cucire.  E*  imponìbile  unirein- 
fìeme  quella  prodigiofa  quantità  di  fili  in  modo» 
che  no n lafdno  tra  loro  piu  vuoto,  che  non  v* 
è ne!  filo  di  feta  ordinaria  ; per  quello  le  opeie 
di  feta  di  ragno  debbono  effer  aitai  più  grolle  che 
non  fon  quelle  di  feta  ordinaria  , perchè  aver  portano 
un*  ugual  forza  : quindi  la  feta  di  ragno  non  ren- 
de più  per  la  forza  che  la  feta  ordinaria  , beri, 
ehè  renda  più  pel  volume,, 

I gufc)  de*  bacchi  da  fiera  più  forti  pefano  4* 
grani,  e i più  deboli  più  di  tre  grani  , ficchè  fi 
ricercano  per  lo  meno  2304*  bacchi  per  fare  una 
libbra  dì  feta  di  fedici  once,  i gufcj  di  ragno  i 
più  grolìì  pefano  daccircà  un  grano  y quindi  fi  ri« 
cercano  quattro  groflfi  ragni  per  dar  tanta  feta 
quanta  un.  fio  lo  bacco.  Di  più  vi  è un  gran  calo 
ne*  gufcj  di  ragno  , effendo  ripieni  de’bozzoli  del- 
le uova,  e di  altre  fpo  rei  zie  ; e quello  calo  é 
più  di  due  terzi  dei  pefo.  Il  «signor  Bon  confef» 
fa,  che  di  credici  once  di  feta  di  ragno  fporca 
non  cavò  più  che  quattro  once  di  feta  netta  ^quin- 
di dodici  ragni  non  daranno  più  feta  di  quello 
che  dia  un  fedo  bacco*  Inoltre  fe  vi  fono  ragni 
femmine,  e fe  fi  (opponga  , che  il  numero  de* 
mafehi  pareggi  quello  delle  femmine,  ficcarne  le 
fole  femmine  daranno  de*  gufcj , cosi  ci  vorran* 
no  venti  ragni  tanto  m afe  hi  come  femmine  per 
dar  tanta  feta  quanta  un  folo  bacco,  e per  con- 
feguenza  5 5296,  ragni  non  produranno  più  che 
una  libbra  dì  feta,  ed  ancora  converrà,  che  que- 
lli fieno  de*  più  groflì  ; imperocché  dodici  ragni, 
i quali  non  fodero  che  di  una  mezzana  grandez- 
za, per  efempio,  di  quelli,  che  trovanti  nesgiar» 
dini,  daranno  adai  meno  di  feta  ? e ce  ne  vor- 
rebbero 663552.  per  averne  una  libbra:  infine  In- 
fognerebbe nutrire  feparacamente  tutti  quelli  ra<* 
gni,  e dare  a ciafcuno  uno  fpazio  tanto  grande 
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che  potette  tendervi  la  fua  tela  . Tutti  quelli  in- 
convenienti medi  infieme  renderanno  la  feta  di 
ragno  affai  più  cara  che  non  è quella  de'  bacchi  * 
Per  altro  fi  potrebbe  rimediarvi  . Se  fi  aveffero 
de*  ragni  affai  più  grotti , che  non  fono  i nottri  , 
darebbero  più  feta;  fe  ne  ritroverebbe  ne*  paefi 
fìranieri,  e particolarmente  in  America:vi  è r a- 
gione  di  fperare  di  allevarli  qui  con  1*  ittetta  fa- 
cilità, che  fi  allevano  i bacchi  da  feta  , che  ci 
fono  (lati  recati  d*  affai  lontano  paefe.  Gheccbe- 
jnefia  , è molto  i’  avere  fcoperto  , che  la  feta  de* 
ragni  è di  si  buona  qualità  , che  può  impiegarli 
Belle  manifatture.  11  Signor  Bori  I*  hachiaramen^ 
te  provato  , mottrando  al  Pubblico  dell*  opere 
fatte  con  quella  feta.  Vedi  le  memorie  dell ' Acca - 
demia  Beale  delle  Scienze,  anno  i 710,  Efame  deL 
la  Seta  de*  ragni  del  Signor  di  Reaumur  pagina 
386. 

SMALTATORE. 

L’  aree  dello  Smaltatore  è un  ramo  dell'Arto 
Vetraja.  Lo  fmalto  è una  preparazione  partico- 
lare del  vetro,  al  quale  fi  danno  differenti  cole- 
ri , ora  confervandogli  una  parte  della  fua  traf- 
perenza,  ed  ora  togliendogliela  affatto  ; imperoc- 
chèvi  fono  degli  fmalti  trafparenti , e degli  fmalti 
opachi . Nell*  Articolo  YETRA/O  parleremo  deli’ 
Arte  di  colorire  il  vetro. 

Delle  dìverfe  forte  di  Smalti . 

Gli  Autori  diftinguono  tre  forte  di  fmalti  1 
quelli,  che  fervono  ad  imitare,  e contraffare  le 
pietre  preziofe,  de*  quali  farem  parola  nell*  Ar- 
ticolo qui  innanzi  citato»  quelli  , che  s’  impie- 
gano nella  Pittura  (opra  lo  fmalto:  e quelli  di 
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cui  gli  [Smaltatori  alla  Lampana  fanno  infiniti 
piccioli  lavori,  come  figure  di  uomini,  e di  ani* 
mali  , fiori , polveri  brillanti  et.  Pretendono  che 
quelli  frnadti  fieno  in  foftanza  i medefimi,  e che 
non  vi  lia  differenza  fe  non  per  rifpetto  ai  co- 
lori , e alla  trasparenza. 

Il  P.  Kircher  è il  primo  , che  abbia  parlato  della, 
Pittura  in  fmaito  nella  fua  opera  intitolata  Mundus 
fu&terraneus  . Fu  per  lungo  tempo  creduto  , che 
ia  Pittura  eneaultica  degli  Antichi  folle  la  llef- 
fa  cofa  , che  la  noftra  Pittura  in  fmaito,  e que- 
llo fatto  comincia  a diventare  al  prefente  mol- 
to dubbiofo,  ed  incerto.  Egli  è vero  , che  gli 
Antichi  hanno  conofciuta  1’  Arte  Vecraja  , e eh* 
hanno  polfeduto  il  fegreto  d*  introdur  de’  colori 
nel  vetro;  il  che  naturalmente  gli  guidava  alla 
Pittura  in  fmako;  ma  non  apparifee  , che  fieno 
ad  ella  arrivati  * Erano  prortìmi  a molte  altre 
feoperte , che  noi  fatte  abbiamo,  liccoine  noi  lì  a- 
mo  vicini  a molte  altre,  che  faranno  i noftripo^ 
fieri,  i quali  non  fi  maraviglieranno  che  ci  fieno 
sfuggite,  fe  avranno  un  pò  di  Filofofia, 

Noi  esporremo  in  primo  luogo  la  maniera  di 
fare  gli  (malti  fecondo  ii  Neri  y e iÌKunckel ; do- 
po  (piegheremo  la  maniera  di  impiegarli,  o il  la- 
voro dello  fmalta  torà , cui  divideremo  in  tre  par- 
ti; L*  Arte  di  dipignere  fallo  (malto,  V arte  d* 
impiegare  gli  fmalti  chiari  , o trafparenti  , e P 
Arte  di  (offiare  lo  (malto  alla  Lampana. 

Della  preparazione  degli  Smalti , e in  prime 
luogo  del  preparare  una  materia  comune 
ad  ogni  forte  di  effi . 

Pigliate  trenta  libbre  di  piombo,  e trenta  lib- 
bre di  (lagno  puriflìmi  : fate  calcinare  , ftaccia» 
11  % te 
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te  le  calcine  , empite  di  acqua  limpida  e chiara 
un  vafo  di  terra  verniciato  , fate  in  elfo  bollir 
le  calcine;  bollito  che  avranno  un  poco  , levate 
il  vafo  dal  fuoco,  e verfate  l’acqua  per  inclina- 
zione, la  quale  porterà  l'eco  la  parte  .più  fotcile 
delle  calcine.  Verfate  della  nuova  acqua  fopra 
le  calcine,  che  reneranno  nel  fondo  del  vafo  , 
fate  bollir  come  innanzi  , e decantate,  e ripete- 
te la  medefima  operazione  fino  a tanto  che  V ac- 
qua più  non  tragga  feco  alcuna  porzione  delle 
calcine.  Allora  pigliate  quello,  che  ne  reitera 
in  fondo  del  vafo  , e ricalcinatelo  ; operate  di 
bel  nuovo  fopra  quelli  metalli  calcinati,  ,o  fopra 
quelle  feconde  calcine,  ficcome  avete  operato  fo- 
pra le  prime.  In  quanto  all’  acqua  , che  s’  è di 
mano  in  mano  caricata  delia  parte  più  fotcile 
della  calcina,  fatela  fvaporare  ad  un  fuoco,  che 
avrete  1’  avvertenza  di  rallentare  particolarmen- 
te verfo  la  fine;  lènza  di  quella  precauzione  , fi 
rifica  di  macchiare  la  parte  delia  calcina  , che 
tocca  il  fondo  del  vafo  . 

Pigliate  di  quella  calcina  , e della  fritta  di 
tar/o  o ciottolo  bianco,  cui  macinerete  , le  tac- 
cierete con  diligenza,  di  cialcuna  cinquanta  lib- 
bre; di  fiale  di  tartaro  bianco  ott’  once  : raefico- 
Iate  quelle  materie;  elponetele  al  fuoco  per  die- 
ci ore  in  un  vafo  nuovo  di  terra  cotta  ; pofeia 
levatele,  e polverizzatele  ; chiudete  quella  poi- 
vare  in  un  luogo  afeiutto,  e tenetela  coperta  da 
ogni  fporcizia:  quella  farà  la  bafe  comune  di  tur, 
ti  gli  (malti . 

Xunckel  foftituifee  alle  ott'once  del  Tale  di  tar- 
taro ott*  once  di  pctajfe  purificata  in  molte  ri- 
prefe  e depurata  più  elettamente  che  fia  pofiìbi» 
le  da  tutte  le  fporcizie. 
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Fare  uno  Smalto  biancó  dì  latte  . 

Pigliate  della  materia  comune  per  tutti  gli 
fmaiti,  6.  lib,  di  magnefia  o manganefe  48.  gra* 
ni:  mettete  il  mefcuglio  in  un  vafo  vernicciato 
bianco  ; fatelo  fondere  nel  fornello  ad  un  fuoco 
chiaro,  fènza  fumo,  di  un  legno  di  quercia  ben 
fecco  ; la  fufiooe  fi  farà  prontamente  • Quando 
farà  perfetta  , verfate  il  mefcuglio  in  un*  acqua 
beo  chiara,  che  lo  Ipenga , e lo  purifichi  ; e ri- 
petete tutta  quella  operazione  per  tre  volte  „ 
Quando  avrete  rimelìb  il  mefcuglio  al  fuoco  per 
la  quarta  volta  , vedete  fe  apparifce  bianco  ; fe 
vi  pare,  che  abbia  un  occhio  verdaftro  , aggiu- 
gnetevi  un  poco  di  magnefia:  quell* aggiunta  con» 
venevolmente  fatta  gli  darà  la  bianchezza  del  latte  # 

hìbavio , e Fotta  compongono  quello  fìnalto  di 
una  parte  di  piombo  calcinato,  di  due  parti  di 
calcina  di  (lagno,  e di  due  volte  altrettanto  di 
vetro  . 

Kunckel  vuole  affo  luta  me  n te  , che  fi  adoperila 
magnefia;  ma  che  fe  ne  faccia  1*  aggiunta  appo- 
co appoco;  avvertendo  di  no n\  renderne  la  dofe 
troppo  forte  , perchè  non  fi  confuma  , e dà  al 
vetro  un  colore  di  pefco  pallido* 

Altro  Smalto  bianco . 

Pigliate  d*  antimonio,  e di  nitro  ben  me  [co- 
la ti  e ben  macinati  , di  ciafcuno  dodici  libbre  ; 
della  materia  del  vetro  comune  cento  e fettanta 
fei  libbre:  mefcolate  sfattamente  ogni  cofa  ; fa- 
te calcinare  il  mefcuglio  al  fornello  ; e riduce- 
telo m fritta,  ovvero,  eh*  è lo  dello  , fate  un 
regolo  di  antimonio  con  dell’  antimonio  crudo  e 
del  nitro,  come  preferive  la  Chimica,  Quello  re- 
golo mefehiato  col  vetro  vi  darà  uno  fornito 
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bianco  , edf  atto  a ricevere  ogni  forte  di  colori . 

Kunekel  y che  prefcrive  quello  metodo,  dice  , 
che  per  impiegare  quello  fmalto  bifogna  ridurlo 
in  una  polvere  fina  , macinandolo  per  ventiquar- 
tr’  ore  con  dell’  aceto  difliilato  ; che  queft*  at- 
tenzione Io  difpone  ad  entrare  facilmente  in  fi- 
fone : ma  che  per  applicarlo,  bifogna  umettarlo 
con  acqua  di  gomma  , e difegnare  in  prima  tut- 
to quello  che  fi  vuol  colorire  col  color  nero  , o 
col  rodo  bruno  , o collo  fmalto  medefimo  > che 
riufcirà  meglio  di  ogni  altra  cofa  • 

Fare  un  Smalto  azzurro. 

Pigliate  della  maceria  comune  per  tutti  gli 
fmaìti  fei  libbre:  mettetela  in  un  vaio  di  terra 
verniciato  in  bianco;  fate  fondere  ; purificate  coli4 
eftinzione  nell*  acqua,  aggiugnetevi  tre  once  di 
fcaglie  di  rame  calcinate  per  tre  volte;  prende- 
te novanta  fei  grani  di  Zafferà  ; e quarant*  otto 
grani  di  magnefia;  riducete  in  polvere  quelli  due 
ultimi  ingredienti  , e mefcolate  bene  le  polveri  * 
fatene  quattro  parti,  ed  aggiugnetele  al/a  mate- 
ria comune  degli  fmalti  in  quattro  differenti  ri- 
prefe.  Agitate  bene  il  mefcugfio  ; fe  il  colore 
vi  fembr*  bello,  1’  operazione  farà  finita  , fe  al 
contrario  vi  fembra  troppo  debole  o troppo  for- 
te, lo  indebolirete  coli’  aggiunta  di  un  poco  del- 
la maceria  comune  degli  fmalti  > e per  fortificar- 
lo vi  fervirete  della  Zafferà,  e il  più  o il  meno 
delle  materie  coloranti  vi  darà  differenti  tinte  » 

Altro  Smalto  azzurro , 

Prendete  quattro  libbre  di  fmalto  bianco  , due 
once  di  Zafferà,  quarant*  otto  grani  di  */  uflum 
calcinato  per  tre  volte  ; e mefcolate  bene  quefte 
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polveri.  Efponete  il  mefcuglio  al  forno  di  tTe„ 
rrajo  in  mi  vafo  verniciato  bianco  ; quando  vi 
fembrerà  ben  liquefatto,  e ben  purificato  > fpe~ 
gnetelo  nell*  acqua  } e f operazione  farà  com- 
piuta . 

kunckel  preferivi  di  far  fondere  ad  una  volta, 
dieci,  venti,  trenta  libbre  difmalto,  difpegoer- 
le  nell1  acqua,  di  farle  fondere  di  bel  nuovo  , è 
di  ferbarle  per  V ufo  , eh9  egli  preferiva  nella 
fagliente  maniera,  dopo  aver  avvertito  , che  il 
metodo  del  Neri  è eccellente;  e che  fe  non  rie» 
fee,  particolarmente  ne'  colori  dovs  entra  della 
Zafferà  , ciò  avviene  perchè  la  qualità  di  quella, 
materia  varia,  e perchè  tutta  la  chimica  degli 
(malti  richiede  moki  filine  prove. 

Per  avere  diverfe  tinte , bifogna,  fecóndo 
chi  pigliare  in  prima  un  vetro  chiaro  , e craf- 
parente  * mettere  un  grano  di  magnefia  fopra  un0 
Oncia  di  vetro , fare  So  fi  e ilo  colla  Zafferà  ’e  ve* 
dere  il  colore,  che  ne  rifulgi  pofeia  due  grani 
dà  màgaefia  ec; 

tare  ufcù  Smaltò  verde* 

Pigliate  quattro  libbre  di  fritta  di  fmalto  2 
mettetele  in  un  vafo  di  terra  verniciato  bianco  » 
fate  fondere  , e purificare  al  fuoco  da  dieci  in 
| dodici  ore,  fpegnete  nell*  acqua  , rimettete  al 
fuoco;  quando  la  materia  farà  in  fufione  , aggiu» 
gnece  due  once  di  ujìum  , e quarant*  otto  gra- 
ni di  fcaglie  di  ferro;  macinato,  e ben  mefcola- 
j to  che  fia  il  tutto,  aggiugnete  quello  mefcuglio 
di  polveri  in  tre  rsprefe  , e appoco  appoco;  ed 
agitate  , e rimesciate  bene  : ciò  fatto  , avrete 
un  belliffimo  fmilto  verde  da  poter  effer  mefio 
| fuir  oro* 
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Altro  Smalto  verde. 

Pigliate  fei  libbre  della  materia  comune  degl* 
fmalti  ; aggiugnetivi  tre  once  di  ferretto  di  Spa- 
gna , e guarani’  otto  grani  di  zafferano  di  mar- 
ce, il  tutto  ben  macinato  ; mettete  quefto  mef. 
cuglio  in  un  vafo  verniciato  all'  ordinario^  puri- 
ficatelo fpegnendoio  nell’  acqua  , e dopo  i’  eftin» 
zione  face  fondere  di  bel  nuovo. 

Altro  Smalto  verde . 

Mettete  al  fuoco  quattro  libbre  di  foia  Ito,  fa- 
te fondere  , e purificare  come  al  folito;  face  fon. 
dere  di  nuovo  \ aggiugnete  in  tre  nprefe  la  poi. 
vere  feguente  compofta  di  due  once  di  &s  uflutn  , 
e di  quarant*  otto  grani  di  zafferano  di  marte  , 
il  tutto  ben  polverizzate,  e ben  mefeoiato. 

Tare  uno  Smalto  nero  * 

Pigliate  quattro  libbre  della  materia  comune 
degli  fmalti,  di  Zafferà  , e di  manganefe  di  Pie- 
monte,  di  ciafcunodue  once:  mettete  quefto  mef- 
cuglio  &l  fornello  in  un  vafo  verniciato,  perchè 
fi  purifichi.  Pigliate  il  vafo  piu  grande  che  non 
abbifognerebbe , rifpetto  alla  quantità  delle  ma- 
terie , affinchè  poffano  rigonfiarli  fenza  verfarfi  : 
fpegnete  nell*  acqua  , rimettete  al  fuoco  , e for« 
matené  delle  diacciate  . 

Altro  Kmalto  nero. 

Prendete  della  fritta  di  fmalto,  fei  libbre,  di 
zafferanno  di  marte  fatto  coll*  aceto,  e dei  fer- 
retto di  Spagna,  di  ciafcuno  due  once  : mettete 
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j!  mefcugiio  in  un  va fo  verniciato  , e finite  V 
operazione  come  per  gli  antecedenti , 

Altro  Smalto  nero w 

Prendete  della  materia  comune  degli  fmald 
quattro  libbre  ; di  tartaro  rollo  quatte’  once  , di 
magoefia  di  Piemonte  preparata  due  once  : rìda- 
cele il  tutto  in  una  polvere  fina,  Mefcolate  be« 
ne  quella  polvere  colla  materia  comune  degli 
fmaki , mettete  il  mefcugiio  in  un  vafo  vernicia- 
to 5 in  maniera  che  una  parte  del  vafo  refìivuo» 
*a  > e finite  V operazione  come  per  gli  antece* 
denti» 

Fare  uno  Smalto  porporino  « 

Pigliate  di  fritta  di  Ansito  quattro  libbre  ; di 
manganefè  due  once;  mettete  il  mefcugiio  al  fuo* 
co  in  un  vafo,  del  quale  rimanga  vuota  una  gran 
parte  , 

Kuntkel  ofìerva  , che  la  dofe  di  due  once  di 
maoganefe  fopra  quattro  libbre  di  fritta  è forte  ; 
e che  il  colore  potrà  venir  fofco,  e carico  ; ma 
aggiugne  , effere  quali  imponibile  preferì  ver  nul* 
Ja  di  efatto  circa  le  doli , perchè  la  qualità  delle 
materie , la  natura  de’  colori  > e gli  accidenti  del 
fuoco  cagionano  grandi  varietà  « 

Altro  Smalto  porporino , 

Prèndete  della  materia  comune  degli  fmald 
fei  libbre  ; di  manganefe  tre  once;  di  fcaglie  di 
rame  calcinate  tre  volte  , fei  once  > mefeofate 
efattamente  * riducete  in  polvere  , ed  operate 
come  fopra. 

La  riufeita  di  quello  metodo  dipende  partico- 
lare 
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larmente  dalla  qualità  del/a  magnefia  , e dal  go- 
verno del  fuoco.  Troppo  fuoco  cancella  i colorii 
è quanto  men  di  qualità  ha  la  magnefia  > tanto 
più  conviene  accrefcerne  la  dofe  * 

Fare  un  Smaltò  giallo . 

Prendete  della  materia  comune  dello  fmaltofei 
libbre,  di  tartaro  tre  once,  di  manganefe  feffan- 
ta,  e dodici  grani:  mefcolate  ed  incorporate  be- 
ne queffe  materie  con  quella  dello  fmalto  ; ed 
operando  come  fbpra  avrete  uno  fmalto  giallo  buo- 
no per  i mettalli  , eccetto  che  per  1*  oro  , pur» 
chè  non  fi  fofìenga  con  altri  colori. 

Kunckel  avverte,  che  fe  fi  lafcia  troppo  lungo 
tempo  al  fuoco,  il  giallo  fe  n*  andrà  : che  non 
fi  richiede  per  quello  colore  un  tartaro  puro  , e 
bianco , ma  un  tartaro  fporco , e rozzo  ; e che 
il  fuo  celiarne  fi  è di  aggiugnervi  un  poco  di 
quella  polvere  gialla  , che  trovali  nelle  quercie 
vecchie  , ed  in  mancanza  di  quella  polvere  , un 
poco  di  carbon  pedo,, 

F are  uno  Smalto  turchino  • 

• 

Pigliate  di  orpello  o canterello  calcinato  dué 
once,  di  Zafferà  quarant5  otto  grani  ; riducete 
io  polvere,  mefchiate  le  polveri,  mettendole  in 
quattro  libbre  della  materia  comune  degli  fatti- 
ti, e finite  come  fopra* 

Fare  uno  Smalto  violetto  % 

Pigliate  della  materia  comune  degli  fmalti  fei 
libbre,  di  manganefe  di  Piemonte  due  once  , di 
fcaglie  di  rame  calcinate  tre  volte  quarant*  otto 
grani,  e finite  come  fopra. 
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Kunckel  cfice  fopra  i due  ultimi  (malti  che  quelli 
! danno  l’acqua  marina;  prefcrive  laZafFefa  fola  per 
j 1*  azzurro)  e vuole  che  vi  fi  aggiunga  Un  poco  di 
hianganefe  pel  violetto:  ma  dopo  fi  ritratta  , ed 

(approva  i due  metodi  del  Neri  : aggiugoe  fola* 
mente)  che  importa  molto  per  quelli  due  colori 
levar  via  dal  fuoco  opportunamente;  offervazione 
generale  per  tutti  gli  altri  colori . 

Quelli  fhìalti  veggono  recati  da  Venezia  o dal® 
r Olanda  ; fono  in  piccioli  pani  piatti  di  diver~ 

! fe  grandezze  . Hanno  d’  ordinario  quattro  pollici 
di  dVmetro  ) e da  quattro  in  cinque  Tinee  di 
j grolTezza;  Ogni  pane  ha  per  impronta  T infegna 
| dell5  Artefice. 

Dell*  Arte  dì  dtpìgnere  fallo  f mallo  y e dellte 
fu*  antichità  , 

j 

V Arte  di  Abitare  fopra  la  terra  è antica  o 
Eranvi  al  tempo  di  Porfenna  Re  de*  Tofcani  de* 
vali  fmakàti  di  diverfe  ligure.  Quell9  Arte  dopo 
! elferé  fiata  lungo  tempo  rozza,  ed  informe  fece 
tutto  ad  un  tratto  maravigliofi  progredì  a Faen» 
sa)  e a Cartel  Durante  nel  Ducato  di  Urbino  & 
j Mìchìel  Àngiolo  y e Raffaello  fiorivano  a quel  tem« 
po  . Quindi  le  figure,  che  fi  ©[fervano  fopra  i va- 
li che  fi  Allattavano,  colpivano  infinitamente  pià 
j pel  difegno,  che  pel  colorito.  Quella  fpezie  di 
Pittura  era  ancora  affai  lontana  da  quello  eh9  ef- 
fe r doveva  un  giorno;  non  s9  impiegava  in  effà 
che  il  bianco  , e il  nero  con  alcune  tinte  leggio* 
re  d*  incarnatino  nel  volto,  e in  altre  parti:  ta- 
li fono  gli  (malti  che  chiamatili  di  Limoges  * f 
pezzi  che  fi  facevano  in  Francia  fotta  Francefco 
I.  fono  poehiflima  cofa  , fe  non  fi  filmano  per 
altro  che  per  la  maniera  , con  cui  fono  coloriti  . 
Tutti  gli  fmalti,  che  adopera vanii  tanto  fall9 oro 

come 
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come  fui  rame  erano  chip  ri  , e trafparenti  . Si 
diftendeva  foltanto  qualche  volta  degli  fmalti 
groffì , feparatamente,  e pienamente  come  fareb- 
beli  ancora  al  prefente  fe  fi  voleffe  formare  un 
rilievo  « Quanto  a quella  Pittura  , di  cui  è no- 
flro  intendimento  di  trattare  , la  quale  confi- 
le nell*  efeguire  con  colori  metallici  a*  cui  fi 
fono  dati  i loro  fondenti,  ogni  forte  di  fuggenti 
fopra  una  piaftra  d*  oro,  o di  rame  , che  fi  ha 
fmaftata,  e alle  volte  contra-fmaltata  , era  dei 
tutto  ignota. 

Veli * invenzione  della,  'Pittura  moderna 
fallo  [malto  . 

Se  ne  attribuire  1’  invenzione  ai  Francefi.  U 
opinione  generale  fi  è,  ch’erti  fieno  (lati  i primi 
ad  efeguire  full*  oro  de’  ritratti  tanto  belli  , 
tanto  finiti  , e tanto  vivi,  come  fe  fodero  fia- 
ti dipinti  a olio  > o in  miniatura  . Hanno  ten- 
tato anche  de’  fuggerti  d*  jfioria  , i quali  han- 
no per  Io  meno  quello  vantaggio  , che  il  lufiro 
n’  è inalterabile. 

Dapprima  non  fe  ne  faceva  ufo  fe  non  fopra 
quelle  che  noi  chiamiamo  Galanterie . I Mercatan- 
ti di  tali  lavori  ne  fecero  de*  fiori,  e del.mofai- 
co,  dove  vedevanfi  de’  colori  brillanti  , adopera- 
ti contra  tutte  le  regole  dell’  Arte,  ma  che  non 
Jafciavano  di  allettare  e di  piacere  pei  folo  loro 
fplendore  . 

La  cognizione  del  lavoro  materiale  produfie  una 
fpezie  di  emulazione  , la  quale  benché  ordinaria  , 
e comune  non  Ufcia  di  eflér  preziofa  ; e fi  trafie 
vin  miglior  partito  dalle  difficoltà  , che  fi  aveano 
iuperare,  producendo  opere  più  ragionevoli  , e 
perfette.  Quando  lo  fmaltare  puramente  e fem- 
plicemente  non  ebbe  più  merito,  fi  pensò  a di- 
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pig nere  in  fmalto  : i Gioiellieri  diventarono  Pit- 
tori,  in  prima  copiftj  deli’  opere  altrui  , e po- 
fcìa  imitatori  della  Natura. 

Un*  Orefice  di  Ghateaudun  , il  quale  intende- 
va affai  bene  1*  arte  d*  impiegare  gli  (malti  chia- 
ri e trafparenti , fu  quegli,  che  nel  1632.  fi  die- 
de a cercare  1*  altra  Pittura,  che  chiameraflì  piu 
efattamente  Pittura  fu  Ho  fmalto  che  in  fmalto  , 
e giunfe  a ritrovar  de’  colori  , che  fi  applicava- 
no fopra  un  fondo  (mai tato  di  un  fo!o  colore,  e 
fi  fondevano  al  fuoco: ebbe  per  difcepolo  un  cer- 
to Grìbalm  : quefti  due  Pittori  comunicarono  il 
loro  fegreto  ad  altri  Artefici,  che  lo  perfeziona- 
rono, e portarono  la  Pittura  in  fmalto  a quel 
grado,  in  cui  fi  poffiede  al  prefente  . L’  orefice 
di  Ghateaudun  chiamavafi  Giovami  Toutin . 

II  primo  , che  fi  diflinfe  tra  quatti  Artefici  , 
fu  1*  Orefice  Dubiè.  Poco  tempo  dopo  Dubìì  com- 
parve Mori  ter  e , nativo  d*  Orleans.  Egli  rìftrinfe 
la  fua  abilità  a fmaltare  anelli  , e -catte  da  ori- 
noli. Egli  fu  quello  che  formò  Roberto  Vouquer 
dì  Blois , il  quale  fu  però  tutti  i fuoi  antecelfori 
per  la  bellezza  de*  colori,  e per  la  cognizione  , 
eh'  ebbe  del  dileguo.  Vouqer  morì  nel  1670.  Suc- 
cedette a lui  Pietro  Chartier  parimenti  di  Blois, 
g dipinfe  de*  fiori  con  qualche  riufeita. 

Della  difficoltà  della  Pittura  fallo  fmalto . 

La  durata  della  Pittura  in  fmalto  , il  fuo  fu* 
ftro  permanente  , e la  vivacità  de*  funi  colori  la- 
fecero  allora  falire  in  grande  (lima;  e le  fu  data 
(opra  la  Pittura  in  miniatura  una  preferenza  , 
che  avrebbe  certamente  conservata  , fe  non  fof. 
fero  le  cognizioni,  che  richiede  , la  pazienza  , 
che  efige,  e gli  accidenti  del  fuoco  , che  non  fi 
polfono  prevedere , e la  lunghezza  del  laverò  a 
cui  convisse  ’afioggettarfi  » Quelle  ragioni  fono 
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tanto  forti,  che  fi  può  afficurare  fenza  timor  d* 
ingannarfi  , che  vi  (ara  Tempre  no  piccioli  (Timo 
numero  di  Pittori  eccellenti  in  fmalto  , che  le 
belle  opere  che  fi  faranno  in  quello  genere  , fa- 
ranno Tempre  rariffime,  è preziofe,  e che  que- 
lla pittura  farà  ancora  per  lungo  tempo  in  pro- 
cinto di  perderli  ; perchè  occupando  la  ricerca 
de*  colori  un  tempo  infinito,  e non  potendoli  ot- 
tenere una  buona  riufcita,  fe  non  per  mezzo  di 
difpendiofe,  e reiterate  efperienze  , fi  continue- 
rà ad  occultarla  come  un  legreto.Per  quella  ra 
gione  coloro  che  amano  le  Arti,  e che  per  lo  (la- 
to loro  fono  fuperiori  ad  ogni  confiderazione  d* 
ìnterelfe,  fono  invitati  a pubblicare  fopra  la  com- 
pofiziooe  de*  colori  atti  alla  Pittura  Tulio  fmal- 
to, e fui  /a  Porcellana  quello  che  ne  poffbno  fa- 
pere  ; ciò  farà  loro  grande  onore,  ed  elfi  prede- 
ranno un  importante  fervigio  alla  Pittura.  [Pit- 
tori fullo  fmalto  hanno  un*  incredibile  difficoltà 
nel  compire  la  loro  tavolozza;  e quand*  è a un 
dipreffo  compiuta,  temono  Tempre  che  un  qualche 
accidente  non  la  difordini:  o che  alcuni  colori  , 
de*  quali  ignorano  la  compofizione , e che  adope- 
rano con  molta  riufcita  , non  vengano  loro  a 
mancare.  I roffi  di  Marte,  per  elempio,  ch’han- 
no molto  luftro,  e molta  Mezza,  fono  Tariffimi. 
Come  un*  Arte  può  ella  perfezionarfi , quando  1* 
efperienze  di  un  Artefice  non  fi  aggiungono  all9 
efperienze  di  un  altro  Artefice  , e quando  colui 
che  intraprende  quella  carriera  deve  inventar 
tutto,  e perdere  nel  cercar  de*  colori  un  tem- 
po preziofo,  che  avrebbe  impiegato  in  dipigne- 
re  ? 

P rogrejjì  della  Pittura  fallo  fmalto  . 

Si  videro  immediatamente  dopo  Pietro  Chartier 

mol- 


molti  Artefici  applicarli  alla  Pittura  in  fonale©. 
Si  fecero  delle  medaglie;  e fi  efeguirono  mole® 
picciole  opere. e fi  dipinfero  de’ritratti  « Giovanni 
Petitot y e Giasopo  Berdisr  ne  recarono  in  Francia 
da  Inghilterra  di  così  perfetti,  e così  ben  colo- 
riti , che  due  buoni  Pittori  in  miniatura  Luigi 
Nance  , e Luigi  Ai  Gmrnier , fi  diedero  a dipigne- 
re  in  fmaico.  Quello  ultimo  lo  fece  con  tanto 
ardore,  ed  ©Umazione  , che  Tavrebbe  .certamen- 
te recata  a quel  punto  di  perfezione  a cui  potè- 
I va  arrivare,  fe  folle  fpiù  lungo  tempo  viffuto  « 
li  Scoperfe  nondimeno  alcune  tinte  , che  rendette- 
ro le  foie  carnagioni  piu  belle  di  quelle  che  aviu 
re  aveano  i fuoi  jfoteceflori  » Ma  che  cofa  è av* 
pennuto  di  quelle  feoperte  ì 

Dell * eccellenza  dì  alcuni  Artefici  nella 
Bit  tura  in  Smalto  , 

S*  egli  è vero  in  tutte  le  Arti,  che  la  diflan« 
Ha  dal  mediocre  al  buono  è grande  , e che  quel-. 
! la  dal  buono  ali’  eccellente  è quafi  infinita  , que- 
| (le  fono  verità,  che  fi  manifefiano particolarmen^ 
te  nella  Pittura  in  fmalto.  Il  più  leggiero  gra- 
do di  perfezione  nel  lavoro,  alcune  linee  di  più 

0 di  meno  fui  diametro  di  un  pezzo  formano  al 
di  là  di  una  certa  grandezza  predigiofe  difFeren- 

! se  * 

Per  ogni  poco  che  un  pezzo  fia  grande,  èqua- 
j fi  impedìbile  conservargli  quella  uguaglianza  di 
fuperficie , che  fola  permette  di  godere  ugual- 
mente  della  Pittura  da  qualunque  lato  fi  guardi  , 

1 pericoli  del  fuoco  crefeono  in  ragione  delle  fu- 
I perfide,  ed  anzi  i!  Signor  Bouquet , uomo  in  que- 
lla materia  intendentiffimo  , pretende  nella  fisa 
opera  dello  Stato  dell*  Arti  in  Inghilterra  , che  il 

tj  progetto  di  efeguire  in  (malto  de’  pezsi  grandi 
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fi  a una  prova  decifiva  dell'  ignoranza  dell’  Arte- 
lice,  che  quefto  genere  di  Pittura  perda  il  tfiuo 
merito  a proporzióne  che  fi  allontana  da  certi  i i- 
miti;  che  1*  Artefice  non  abbia  più  oltre  di  que. 
fii  limiti  *ia  medefimà  libertà  nell*  efecuzione  , e 
che  io  filettatore  reili  piuttosto  infailidito  e no- 
iato,  che^a  [leccato  dalie  cofie  efprefle  per  minu- 
to , quand*  anche  venifle  fatte  all’  Artefice  di 
riufcire. 

Giovanni  Petitot  nato  à Ginevra  nel  1607.  mo* 
il  a Verv  y nel  1691.  Affaticò  fiommameme  per 
perfezionare  la  fua  arte.  Dicefi  , che  fu  debito- 
re de*  fuoi  bei  cclori  ad  un  valente.  Chimico  , 
col  quale  lavorò,  ma  non  fi  dice  chi  folle  quefto 
Chimico,  Nondimeno  quefto  è il  parere  del  Sig, 
RouquQt . Petitct  > die*  egli,  non  avrebbe  mai  fat- 
to un  lavoro  sì  fino,  e tanto  feducente?  fe  avef 
fe  operato  colie  foftanze  ordinarie.  Alcune  felici 
fcoperte  gli  fomminiftrarono  i mezzi  di  efeguire 
fenza  difficoltà,  cofie  forprendenti  , e maravjglio- 
fe , che  fenza  il  foce  or  fio  di  quelle  feeperte  , gli 
organi  i più  perfetti  con  tutta  1*  immaginabile 
deftrezza  non  avrebbero  giammai  potuto  produr- 
re. Tali  fono  i capelli,  eh  e P et  hot  d ipigneva  con 
una  leggerezza,  di  cui  gli  ftromenti,  e le  pte- 
parazioni  ordinarie  non  fono  in  verun  modo  ca- 
paci. S*  egli  è vero,  che  * Petitot  abbia  avuto  de* 
mezzi  meccanici  f che  fi  fono  perduti,  qual  dif- 
piacere  per  coloro  , che  lot.o  nati  con  un  gufto 
vivo  per  ie  Arti  , e che  conofcono  tutto  il  pre- 
gio della  perfezione  ! 

Vetitot  copiò  molti  ritratti  da*  più  eccellenti 
martìri,  i qua  li  preziofamente  fi  conlervano  . Van~ 
dtik  ebbe  diletto  di  vederlo  lavorare,  e non  eb- 
be a Degno  qualche  voltai  di  ritoccar  le  fue 
©pere. 

Luigi  XIV.  e la  fua  Corte  impiegarono  lungo 
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tempo  il  fuo  pennello.  Ottenne  ima  groffa  pen- 
fione,  e un*  abitazione  nelle  Gallerie  del  Louvre, 
dove  flette  fino  alla  rivocazione  deli*  editto  di 
Nantes*,  ed  allora  fi  ritirò  nella  Tua  Patria  . 

Bordier  , Tuo  cognato  , che  prefa  aveva  per  fuo 
compagno  , dipigneva  i capelli  , le  panneggiatu- 
re,  e i fondi  ; e Petitot  prendeva  fernpre  per  fs 
le  tefte , e le  mani . 

Trattarono  non  folamente  il  Ritratto  * ma  an- 
cora r Ifloria.  VifTero  fenza  invidia  uno  dell’al- 
tro, e raccolfero  prefl'o  ad  un  milfione  , cui  di- 
vifero fenza  litigi  . Dicefi,  che  v*  è un  beiliflìmo 
pezzo  d*  ifloria  di  quelli  due  Artefici  nella  Bi- 
blioteca di  Ginevra  . 

Il  Signor  Rouquet  fa  l’elogio  di  un  Pittore  Sve- 
defe  chiamato  M.  Zink  . Quefto  Pittore  ha  lavo- 
rato in  Inghilterra.  Ha  fatto  moltiflimi  ritratti, 
dove  fi  vede  lo  fmalto  maneggiato  con  una  eftre- 
ma  facilità,  1*  indocilità  delle  materie  vinta  e 
foggiogata,  e gl*  impedimenti,  che  1*  Arte  del- 
lo fmalto  mette  all*  ingegno,  tolti,  e levati.  Il 
Pittore  di  Ginevra  dice  di  M,  Zink  quello  , eh* 
ha  detto  di  Petitot , che  ha  pofleduto  operazioni 
e materie  , eh’  erano  fue  particolari  , e fenza 
delle  quali  le  fue  opere  non  avrebbero  mai  avu- 
ta la  libertà  del  pennello,  la  frefehezza,  la  ve- 
rità, e 1*  imparto,  che  danno  loro  P effetto  del- 
la natura.  Le  parole  , con  cui  ii  Signor  Rouquet 
fa  1*  elogio  di  M.  Zink  , fono  notabili.  ,,  E’  una 
„ cofa  , che  fa  vergogna  , die'  egli,  alla  natura 
,,  umana , che  gl  ingegni  abb  iano  la  geiofia  di 
,,  effer  foli..  . il  Sig.  Zink  non  ha  fatto  neffun 
„ allievo. 

In  Francia  vi  fono  ancora  al  prefente  alcuni 
uomini  valenti  nella  Pittura  in  fmalto.  Sono  no- 
ti ad  ognuno  i ritratti  di  quel  medesimo  Signor 
Rouquet , che  abbiamo  qui  innanzi  citato  , quelli 
Tomo  XF»  I del 
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del  Signor  Liotaud , e le  opere  del  Sig.  Duranti» 

Della  piaftra>  /opra  la  quale  fi  deve  dipignere  « 

L’Orefice  è quello,  che  apparecchia  la  pulirà 
fòpra  la  quale  li  vuole  dipignere  . La  Tua  gran- 
dezza , e la  fua  groflezza  variano  fecondo  1*  ufo 
al  quale  fi  defHna  . Se  dee  formare  uno  dei  lati 
di  una  (catto!*,  bifogna  , che  1*  oro  di  efla  fia  a 
ventidue  carati  al  più;  perchè  fe  folle  più  fino 
non  avrebbe  biflevoìe  foftegno,  e men  fino  fareb- 
be foggetto  a fonderfi  , Bifogna  che  la  lega  fia 
metà  bianca,  e metà  rolla,*  vale  a dire  metà  ar- 
gento, e metà  rame;  lo  fmalto,  di  cui  fi  copri- 
rà , farà  così  meno  efpofto  ad  inverdire  * che  fe 
folle  tutto  rollo  . 

Bifogna  raccomandare  all’  Orefice  di  rendere 
il  fuo  oro  più  puro  e netto  che  fia  poflìbile  , di 
fpogliarlo  fattamente  da  ogni  paglia  , e da  ogni 
vuoto  : fenza  di  quelle  precauzioni  nafceranno 
immancabilmente  delle  ampolle  , o bozze  nello 
fmalto,  e quelli  difetti  non  hanno  rimedio. 

Si  riferverà  tutto  all*  intorno  della  piaflra  un 
filetto,  che  chiamafi  ancora  orlatura  . Quello  fi- 
letto >■  od  orlatura  ricenerà  lo  fmalto  , e gl*  im- 
pedirà di  cadere,  quando  eflendo  applicato  fipre- 
mera  colla  lpafola*  Se  gli  darà  tant’altezza  quan- 
ta groflezza  vuol  darli  allo  fmalto:  ma  variando 
la  groflezza  dello  fmalto  fecondo  la  natura  dell* 
opera,  lo  lìdio  è dell'altezza  del  filetto,  o dell* 
orlatura.  Si  avvertirà  fidamente  > che  quando  la 
piaflra  non  è contro  fluitata,  converrà,  che  fia 
meno  caricata  di  fmalto,  perchè  lo  fmalto  m ef- 
fe al  fuoco  tirando  1*  oro  a fe  , il  pezzo  diven- 
terebbe conveflo. 

Quando  lo  fruito  non  deve  coprire  tutta  la 
pulirà  , allora  convien  fargli  un  luogo  » o un 
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(Campo.  A tal  fine  fi  delincano  fui  la  piatirà  i con** 
torni  de!  difegno,  fervendoli  in  prima  della  mi- 
niera di  piombo,  e pofcia  del  bulino  * S’  incava 
tutto  lo  fpazio  conlprefo  ne*  contorni  del  dife- 
gno, di  mia  profondità  uguale  ali"  altezza  j che 
avrebbefi  data  a!  filetto,  fé  la  piaftra  avelie  do- 
vuto effer  tutta  fmaìtata 

$’  incava  col  punteruolo  àiù  ugualmente  che 
Ila  poffibile;  e quella  è ua  attenzione  che  noti 
bifogtia  trafcurare»  Se  vi  fodamn*  eminenza  , o 
tiri  rifatto , trovandoli  lo  foia  Ito  pi  il  debole  in  que> 
fio  ficoj  il  verde  potrebbe  farvi  forza  e trapaf. 
fare  . Alcuni  fanno  nel  fondo  del  incavo  delle 
leggiere  e dirette  intaccature  $ che  s’ incrocicchia* 
ilo  per  ogni  verfo  2 'altri  vi  fanno  de*  tratti  o 
delle  graffiature  colla  punta  dà  una  lima  rotta 
quadratisene^ 

, Quelle  intaccature  o graffiature  fi  fanno  per 
dar  prefa  allo  f malto,  il  quale  , fenz*  dì  quella 
precauzione,  potrebbe  fepararfi  dalla  piatirà.  Se 
fi  avede  V avvertenza  di  bagnare  il  pezzo  inca- 
vato nell’acqua  regia  indebolita,  le  inuguaglìan- 
26,  che  formerebbe  la  fua  anione  fui  luogo  inca- 
vato ^ potrebbero  oiaràvigliolamente  ottennèfe  il 
fine  dell*  artefice  nelle  intaccature  , che  fa:  que- 
lla è un1  efperienZa  da  Farli.  Per  altro  è mani® 
fello  , che  non  fi  dovrebbe  tralafciare  di  lavare 
il  p^zzri  in  molte  acque,  ufeito  che  fodedeli’ac® 
qu^  regia  « 

Checché  ne  fia  di  quella  «offra  conghietrura  s 
quando  il  pezzo  è incavato  bifogna  digradarlo  « 
Per  far  ciò,  fi  piglierà  un  pizzico  di  ceneri  gra- 
velate , che  fi  faranno  bollire  in  una  pinta  d ac- 
qua, o all’  incirca  , col  pezrzo  che  fi  vuoi  digraf- 
fare . in  mancanza  di  ceneri  gravelace  potrebbe- 
fi  far  ufo  di  quelle  del  focolare  , fe  fodero  di  legno 
nuovo  : ma  le  ceneri  gravelate  fono  migliori  « 
1 2 Air . 
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All*  ufcire  di  quella  1 ilei  va  fi.  laverà  il  pezzo 
nell'  acqua  chiara,  dove  fi  avrà  m^ljo  un  poco 
di  aceto;  e all*  ufcire  di  quello  mefcuglio  d’ac- 
qua e di  aceto  , fi  lavarà  di  bel  nuovo  nell’  ac- 
qua chiara  . 

Quelle  fono  le  diligenze,  che  debbono  prati- 
carli per  1*  oro;  ma  alle  volte  per  economia  fi 
fmalta  fopra  il  rame  rodo;  allora  è d*  uopo  ro- 
tondare tutti  i pezzi,  qualunque  fiali  la  loro  fi- 
gura, rotonda,  ovale  , o quadrata  . Rotondargli 
in  quella  occaiione  fi  è renderli  convelfi  dalla  par. 
te  dove  fi  ha  a dipigqere  , e concavi  da  quella, 
che  fi  devecontro-fmaltare . Per  tale  effetto  bi fo- 
gna avere  un  punzone  di  acciajo  della  fletta  for- 
ma delle  pulire  con  un  ceppo  di  piombo  j fi  met- 
te il  pezzo  lopra  il  ceppo,  vi  fi  appoggia  fopra 
il  punzone  , e fi  batte  (ulia  tetta  del  punzone 
con  un  martello  . Bi  fogna  battere  molto  forte 
perchè  1*  impronta  del  punzone  fi  faccia  in  un 
folo  colpo  . 5h  piglia  del  rame  io  foglia  della 
grottezza  di  una  pergamena  . Bifogna,  che  il  pez- 
zo, che  fi  adopera,  fu  molto  eguale,  e ben  net- 
tato: fi  patta  fopra  la  fua  fuperficie  il  rafpatojo 
avanti  e dopo  eh*  ha  ricevuto  1*  impronta  . Il  fi- 
ne perchè  fi  rotonda  fi  è per  dargli  forza  , ed  im- 
pedire che  non  $'  incurvi  , e pieghi. 

Della  [celta  , e della  preparazione  dello. 

Smalto  per  dlpignere . 

Cibi  fatto,  bifogna  procurarfi  uno  fmalto,  che 
non  fia  nè  tenero,  nè  duro:  troppo  tenero  è fog- 
getto  a fenderli  ; e s’  è troppo  duro  , fi  rifica  di 
fondere  la  pulirà  . Inquanto  al  colore  , bifogna 
che  la  fua  patta  fia  di  un  bel  bianco  di  latte.  E* 
perfetto,  fe  a quelle  qualità  accoppia  la  finezza 
del  grano.  Il  grano  dello  fmalto  farà  fino  , fe  i! 
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luogo  della  Tua  fupeirficie  , dove  fe  ne  farà  di- 
ftaccàta  una  fc heggi à , appàrifce  Uguale  j lifcio  j 
è pulito. 

Si  piglierà  il  pane  di  futa  Ito  * fi  batterà  a pio 
cicli  colpi  di  martèllo  (ottenendolo  coll’  eftremi- 
cà  dei  dito»  Si  raccoglieranno  tutte  le  picciole 
fcheggie  ?n  unà  tovagliuofa  che  l’Artefice  diftenderà 
fbpra  di  Ter  lì  metteranno  in  un  mortajo  d*  agata 
in  quantità  proporzionata  ài  bifogno,  che  fe  ne 
ha  e fi  verterà  un  poco  di  acqua  nel  mortajo: 
àvvertendò  , che  quell’  acqua  fia  fredda,  e pura: 
gli  Artefici  antepongono  quella  di  fontana  a quel» 
fa  di  fiume.  Si  avrà  un  macinello  di  agata  s fi 
macineranno  i pezzi  di  fmalto  , che  fi  bagnerai!, 
ilo  à mifura  che  àndrannogpolverizzandofi , avver- 
tendo, che  non  fi  deve  mai  macinare  a fece o a 
j^i fogna  guirdarfi  di  Continuare  là  macinatura: 
troppo  lungo  tempo  . S è bene  non  fentire  lo 
fmalto  granellofo  nè  col  tatto,  nè  coi  macinello^ 
è bene  parimenti  che  non  fia  fangofo:  fi  ridur- 
rà in  molecole  o particelle  uguali  : imperocché 
fupponendo  1*  inuguaglianza  de’grani  più  piccio- 
li gli  uni  degli  altri  , i piccioli  non  potrebbero 
ordinarfi  d*  incorno  ai  grotti  fenza  lanciarvi  de* 
vuoti  inuguali;  è fenza  cagionare  delle  bozze.  Si 
può  in  un  buon  quatto  di  ora  macinare  tanto 
fmalto  quanto  fe  ne  ricerca  per  caricare  una  fcat«* 
Cola . 

Alcuni  Artefici  pretendono  , che  dopo  aver 
mefso  lo  fmalto  in  picciole  fcheggie  , fi  debba  ben 
macinarlo,  e purgarlo  dalle  fue  Sporcizie  con 
dell*  acqua  forte;  lavarlo  nell’  acqua  chiara  , e 
macinarlo  dipoi  nel  mortajo.  Ma  quella  precari- 
Zione  è fuperflua  quando  fi  adopera  un  mortajo 
d’  agata  ; batta  la  pulitezza. 

Quando  lo  fmalto  è macinato  , vi  fi  verfafópra 
deir  acqua  : fi  lafcia  deporre  , pofeia  fi  decanta 
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per  inclinazione  I*  acqua,  che  porta  fecq  latin- 
tura,  che  il  mortajo  ha  potuto  dare  allo  /malto, 
e all’  acqua.  Si  continuano  quefte  lozioni  fino  a 
tanto  che  apparisca  puia,  avvertendo  ad  pgni  lo- 
zione di  lafiiar  deporte  lo  fmalco  . 

Si  raccoglieranno  in  una  fottocoppa  le  dif- 
ferenti acque  delle  lozioni  , e li  lafcieranno  qui- 
vi deporre  . Quello  ledimento  potrà  fervire  a 
contro-fmaltare  il  p^zzo,  fe  ve  n*  è bifogno. 

Intanto  che  fi  prepara  lo  fmaito,  la  piaftra  in- 
cavata (la  a molle  nel I * acqua  pura  , e fredda  * 
bifogna  lafciarvela  almeno  dalla  fera  fino  al  gior- 
no leguente;  quanto  più  vi  flarà  , tanto  meglio 
farà  . 

Bifogna  fempre  confervare  lo  fmaito  macinato 
coperto  d9  acqua  fino  a tanto  che  fi  adoperi  ; e 
fe  ve  n‘  ha  di  macinato  più  che  non  fe  ne  a do- 
prerà , bifogna  tenerlo  coperto  con  una  fecond9 
acqua , 

Bel  modo  d'  impiegare  lo  Smalto, 

Per  impiegarlo  bifogna  avere  un  cavalletto  di 
rame  rodo,  o giallo.  Quello  cavalletto  altro  non 
è,  che  una  piafìra  ripiegata  nelle  fue  dure  eftre- 
mità.  Quefte  ripiegature  gli  fervono  di  piedi  ; e 
ficcome  fono  di  altezze  difuguali,  cosi  la  fuper- 
ficie  dei  cavalletto  farà  in  piano  inclinato.  Si  ha 
una  fpatola,  colla  quale  fi  piglia  dello  fmaleoma. 
cinato  , e fi  mette  fui  cavalletto  , dove  quella 
porzione  che  fi  vuole  impiegare  fi  fgoc&joJa  di 
una  parte  dell»!  fua  acqua  , che  fi  ftende  lungo 
gli  orli  del  cavalletto  . Alcuni  Artefici  fanno  a 
meno  del  cavalletto  . Si  ripiglia  appoco  appoco 
colla  fpatola  lo  fmaito  dal  cavalletto,  e fi  por- 
ta nell’  incavatura  del  pezzo  [da  fmaltare  inco- 
mincia??do  da  un  capo,  e terminando  dall'  altro. 

Si 
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Si  fupplifce  alla  fpatola  con  uno  fluzz>ca-den  ti  ; 
e ciò  fi  domanda  caricare.  Bifogna  che  quella  pri- 
ma carica  riempia  turca  I*  incavatura  , e fia  a 
livello  delToro:  imperocché  qui  parliamo  di  una 
pialtra  d’  oro.  Parleremo  più  abballo  dell  a ma- 
niera, con  cui  fi  debbono  caricare  le  pialtre  di 
rame:  non  è necelfario  , che  lofmaltofia  macinato 
per  quefta  prima  carica  nè  così  fino*  nè  così  di- 
ligentemente come  per  una  feconda. 

Quelli  che  non  hanno  cavalletto  , hanno  un  pic- 
ciolo bicchiere,  o vafo  dì  majolica  , nel  quale  tra- 
vafano  io  fmalto  del  mortajo  ; il  fondo  di  elfo 
è piano  $ ma  lo  tengono  un  poco  inclinato  affine 
di  determinar  1*  acqua  a cadere  da  un  lato. 

Quando  il  pezzo  è caricato,  fi  mette  full*  ef- 
tremità  delle  dita  , e fi  batte  leggiermente  dai 
lati  colla  fpacola  affine  di  dar  luogo  con  quelli 
piccioli  fcuodmenti  alle  molecole  dello  fmalto 
macinato  di  comporli  tra  di  J oro  , di  Itrignerfi  , 
e di  ordìoarfi. 

Ciò  fatto,  per  cavar  V acqua  , che  lo  fmalto 
caricato  può  ancora  contenere,  fi  mette  fu  gli  or- 
li di  un  panno-lino  fino  bianco,  e afciutto  , evi 
li  lafcia  fin  che  quello  non  attragga  più  acqga  # 
Bifogna  aver  1*  attenzione  di  cangiarlo  di  lato  , 
Quando  non  attrae  più  acqua  fugli  orli  , vi  fi  fa 
una  piega  larga,  e piatta,  che  fi  mette  fui  mez- 
zo dello  fmalto  in  molte  riprefe>  dopo  di  que- 
llo fi  piglia  la  fpatola , e fi  appoggia  leggiermen- 
te fu  tutta  la  fuperficie  dello  fmalto',  fenza  pe- 
rò punto  difordinarlo  ^ perchè  fe  accadere  , che 
fi  difordinafie  converrebbe  inumidirlo  di  bel  nuo- 
vo, affinchè  fi  difponeffe  convenevolmente  fenza 
trarlo  fuori  dall*  incavatura. 

Quando  il  pezzo  è afciutto  , bifogna  efporlo  fo- 
pra  a delle  caueri  calde,  affinchè  non  vi  riman- 
ga più  neffuna  umidità  . A tal  effetto  fi  ha  m 
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pezzo  di  latta  traforata  con  molti  buchi  fopra 
il  quale  fi  mette.  Il  pezzo  è fulla  latta  , e la 
latta  fulla  cenere  ; e retta  così  fino  a tanto  che 
non  mandi  più  fumo.  Sì  avvertirà  folamente  di 
tenerlo  caldo  fino  al  momento  di  pattarlo  a!  fuo- 
co ; imperocché  fe  li  avette  iafciato  freddare  , 
converrebbe  rifcaldarloappoco  appoco  nelTingref- 
fo  del  forno  , altrimenti  fi  efporrebbe  lo  fmalto 
a fcoppiare. 

Una  precauzione  da  pigliarli  rifpetto  alla  lat- 
ta bucherata  fi  è di  farla  arrottare  , e di  batter* 
la  innanzi  di  fervirfene  , affine  di  fepararne  le 
fcaglie*  Bifogna  eh*  abbia  gli  orli  rilevati  , in 
guifa  che  il  pezzo  , che  vi  fi  mette  fopra  non  toc- 
candola che  colle  fue  eftremità  , i!  contro  fmal- 
to non  vi  fi  attacchi. 

Del  mettere  le  fìafire  d * oro  f?n  aitate  al  fuoco  . 

Si  hanno  delle  tanagliuzze  lunghe,  e piatte  , 
che  Ci  adoperano  per  levare  la  piaftra  , e portar- 
la al  fuoco. 

Si  patta  il  pezzo  al  fuoco  in  un  fornello  , de! 
quale  vedefi  la  Figura  nelle  nottre  Tavole.  Bifo- 
gnerà  provvederfi  di  carbone  di  legno  di  faggio, 
e in  mancanza  di  quello  di  carbone  di  legno  di 
quercia.  Si  caricherà  in  prima  il  fondo  del  for- 
nello di  tre  I-tti  di  rami  . Quelli  rami  avranno 
un  buon  dito  di  grofl’ezza:  fi  taglieranno  ciafcu- 
no  della  lunghezza  dell’  interno  del  fornello  fi- 
no alla  fua  apertura;  fi  metteranno  gli  uni  ac* 
canto  degli  altri  in  guifa  che  fi  tocchino.  Si  met- 
teranno quelli  del  fecondo  letto  ne*  luoghi,  do- 
ve quelli  del  primo  fi  toccano,  e quelli’  del  ter- 
zo dove  fi  toccano  quelli  del  fecondo  • Si 
fceglieranno  i rami  molto  diritti  , affinchè  non 
lafcino  fra  loro  alcun  vuoto:  uno  de’  loro  capi 

toc- 
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tocche/à  il  fondo  del  fornello,  e 1*  altro  corrif- 
ponderà  all’  apertura.  Si  ha  fceJta  quella  difpo- 
Azione,  affinchè  fe  accadere  ad  un  ramo  di  con* 
fumarli  troppo  prontamente  * fi  poteffe  folli  tuir« 
ne  facilmente  un  altro. 

Ciò  fatto,  fi  ha  un  coperchio  di  terra  $ fi  met- 
te fopra  quelli  letti  di  carbone,  coll’  apertura  ri** 
volta  dalla  parte  della  bocca  del  fornello  , e più 
xafente  quella  bocca  che  fia  potàbile. 

Pollo  che  fia  il  Coperchio  , bifogna  guarnire  i 
fuoi  lati , e la  fua  parte  pofteriore  di  carboni  di 
rami  . I rami  de*  lati  fono  difpolli  come  quelli 
de*  letti  : i pofteriori  fono  collocati  trafvèrfal- 
mente.  Gli  uni  e gli  altri  $*  innalzano  fino  all* 
altezza  del  coperchio  . Di  là  di  quell’  altezza 
i rami  fono  difpolli  longitudinalmente  e paralle- 
lamente a quelli  de*  letti*  Non  vi  è piu  che  un 
letto  fopra  il  coperchio. 

Fatto  chs  è quello  ultimo  Ietto  , fi  piglia  de! 
picciolo  carbone  della  medefima  fpezie  , e fe  ve 
ne  fparge  fopra  all*  altezza  di  quattro  pollici  « 
Allora  fi  copre  il  fornello  col  fuo  capitello,  eli 
ftendono  fui  fondo  del  coperchio  tre  o cinque  ra- 
mi, che  riempiono  in  parte  il  fuo  interno  , e fi 
getta  per  Ja  bocca  del  fornello  del  carbone  , che 
lì  ha  avuta  la  diligenza  di  far  accendere  mentre 
fi  caricava  il  fornello. 

Si  prende  un  pezzo  di  terra  , che  fi  mette  fal- 
la baviera  , e fi  alza  fino  all’  altezza  del  fondo 
del  coperchio.  Si  pigliano  de*  grofli  carboni  del- 
la medefima  fpezie  di  quello  dei  letti  : fi  tura 
con  quelli  tutta  I’  apertura  del  coperchio  , indi 
fi  laida  che  il  fornello  fi  accenda  da  fe:  e fi  af. 
petta  che  tutto  apparifea  ugualmente  roffb  . Il 
fornello  fi  accende  coll*  aria  , che  fi  porta  alle 
feflure  fatte  tanto  nel  fornello  , che  nel  fuo  ca^ 
pisello. 

Per 
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Per  accertarli  fé  il  fornello  fia  baftevolmente 
accefo  fi  leva  via  il  pezzo  di  terra  perdifcopri* 
re  il  carbone  difpofto  in  letti  fotto  il  coperchio, 
e quando  fi  vedono  quelli  letti  ugualmente  rolli 
dappertutto  , fi  rimette  il  pezzo  di  terra  , e i 
carboni  , che  vi  erano  fopra , e fi  avviva  il  fuo- 
co, foffundo  nel  coperchio  con  un  mantice. 

Se  levando  via  la  porta  del  capitello,  fi  vedef. 
fe  che  il  carbone  fi  folte  fofienuto  , e foilevato  , 
converebbe  farlo  difcendere  colla  tanagliuzza  , 
ed  avvivare  il  fuoco*nel  coperchio  coi  mantice  $ 
dopo  aver  rimelTa  la  porta  del  capitello. 

Quando  il  colore  del  coperchio  apparirà  di  un 
rodo  bianco,  farà  tempo  di  portare  il  pezzo  al 
fuoco:  perciò  fi  netterà  il  fondo  del  coperchio 
dal  carbone,  che  vi  è , e che  getteraffì  nel  for- 
nello pel  buco  del  capiceIloe  Si  prenderà  il  pez- 
zo colla  tanagliuzza,  e fi  metterà  fotto  il  coper- 
chio più  innanzi  che  fi  potrà.  Se  folte  fiato  fr  ed. 
do,  farebbe  fiato  d’  uopo  , ficcome  abbiamo  av«» 
vertito  di  fopra , efporlo  prima  fui  davanti  del 
coperchio  per  ribaldarlo  , e farlo  fuccefiivamen- 
te  avanzare  lino  al  fondo. 

Per  introdurre  il  pezzo  nel  coperchio  , fa  di 
meftieri  allontanare  i carboni,  che  coprivano  il 
fuo  ingrefio.  Quando  il  pezzo  è in  elfo  introdot- 
to , fi  chiude  di  nuovo  con  due  carboni  blamen- 
te, a traverfo.de’  quali  fi  guarda  quello  , che 
avviene. 

Se  fi  vede,  che  la  fufione  fia  piu  forte  verte 
il  fondo  del  coperchio  che  fui  davanti  o fu  i la- 
ti, fi  rivolta  il  pezzo  , fina  a tanto  eh*  abbiali 
renduta  la  fufione  uguale  dappertutto  . E*  bene 
fapere , che  non  è necelfario  al  primo  fuoco, che 
la  fufione  fia  fpinta  fin  dove  può  andare,  e che 
la  fuperficie  dello  fmalco  fia  perfettamente  lifcia, 
ed  uguale. 


Si 


Si  vede  al  primo  fuoco  , che  il  pezzo  deveca* 
varfi,  quando  la  fisa  fuperficie,  benché  montuofa, 
ed  ondulata  3 prefenta  nondimeno  delle  parti  uni- 
te e legate  % ec|  una  fuperficie  iifcia,  benché  non 
piana. 

Ciò  fatto,  fi  cava  il  pezzo:  fi  piglia  la  latta, 
fulla  quale  era  pollo,  e fi  batte  per  diflaccarne 
le  fcaglie:  intanto  il  pezzo  fi  raffredda. 

Si  macina  di  nuovo  delio  fmalto,  ma  fi  maci- 
na più  fino  che  fia  pofTìbile  3 fenza  ridurlo  in  pa* 
digli*.  Lo  fmalto  $’  era  abballato  al  primo  fuo* 

! co:  fe  ne,  mette  adunque  alla  feconda  carica  un 
poco  più  eke^non.  è V altezza  del  filetto:  quello 
eccedo  effer  deve  della  quantità  , che  il  fuoco 
toglierà  a quella  feconda  carica. Si  carica  il  pez- 
zo quella  feconda  volta  come  s*è  caricato  la  pri- 
ma: fi  prepara  il  fornello  , come  fi  aveva  prepa- 
rato innanzi  : fi  mette  al  fuoco  nell*  ideila  ma- 
niera: ma  vi  fi  Jafcia  il  pezzo  in  fufione  , fino 
a tanto  che  fi  vegga  la  fua  fuperficie  uguale , li- 
fcia , e piana.  Un  attenzione,  che  deve  averli 
in  tutti  i fuochi,  fi  è di  bilanciare  il  fuo  pez* 
go,  inclinandolo  da  finiftra  a dedra,  e da  dedra 
a finiftra  , e di  rivoltarlo.  Quelli  movimenti  fer- 
vono a comporre  tra  loro  le  parti  dello  fmalto, 
e a didribuire  ugualmente  il  calore. 

Se  fi  ritrovale  nei  pezzo  un  qualche  vuoto 
nell*  ufcire  da  quedo  fecondo  fuoco,  e fe  il  pun- 
to più  baffo  dì  quello  vùoto  fcendelfe  al  difetto 
del  filetto,  converrebbe  caricarlo  di  nuovo  leg- 
giermente , e palfarlo  al  fuoco  , come  abbiamo, 
qui  innanzi  preferitto. 

Delle  pUfire  dì  rame  . 

Ecco  quello,  che  deve  oderyarfi  ne’  pezzi  il 
oro.  Quanto  a quelli  di  rame,  bifogna  caricarli 
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fino  a tre  volte,  e pattarli  altrettante  al  fuoco: 
t quello  mòdo  fi  fchiva  il  logoramento  , e lo 
frdalto  diventa  anzi  di  una  più  bella  pulitura  . 

Delle  piaftre  d'  argento . 

Noi  non  diciamnulla  de’pez&i  di  argento;  im- 
perocché  non  fi  può  in  riiun  modo  fmaltare  piaftré 
di  quello  metallo  ; nondimeno  tutti  gli  Autori  ne 
fanno  menzione,  ma  io  dubito,  che  neffuno  d’etti 
non  n*  abbia  mai  veduto.  L*  argento  fi  rigonfia* 
e fa  rigonfiare  lo  fm alto,  vi  fi  formano  de’  per- 
tugi e de*  buchi . Se  fi  riefce  , ciò  avviene  uni 
volta  in  venti;  ed  ancora  imperfetramente  , quan- 
tunque fi  abbia  prefa  la  precauzione  di  dare  al- 
la pia  fi  ra  d*  argento  più  di  Una  line  a di  grettez- 
za , e vi  fi  abbia  faldata  fopra  una  foglia  d’oro. 
Una  tal  piaftra  fofliène  appena  un  primo  fuoco 
fenz’  accidente:  cofa  adunque  farebbe,  fe  la  pit- 
tura ricercatte,  che  fe  gliene  dettero  due  , tre, 
quattro,  ed  anche  cinque?  Quindi  ne  fegue  , o 
che  non  fi  ha  mai  fapuco  dipignere  fopra . pialtre 
d*  argento  fmaltate  , o che  quello  è un  fegrettf 
affatto  pèrduto.  Tutte  le  noltre  Pitture  in  frui- 
to fono  full*  oro,  o fui  rame. 

Del  c ontro-fmaltare  le  piaftre . 

Una  có  fa,  che  non  deve  ignorarli  , fi  è , che  ogni 
pezzo  fmaltaco  in  pieno  dalla  parte,  che  fi  ha  a 
dipignere,  dev*  e Aere  controfmaltato  dall*  altra, 
con  metà  meno  di  fmalto  , s*  è convello  ; s’  è 
piano  bifogna,  che  la  quantità  del  contro-fmalto 
fia  la  medefima,  che  quella  dello  fmalto  . Si  co- 
mincia dai  contra  fruito  , e fi  opera  come  pre- 
fcritto  abbiamo  qui  addietro:  bifogna  folo  lafcia- 
fe  al  contrafmalto  un  poco  di  umidità , akrimec- 
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ti  potrebbe  cadérne  una  parte,  quando  fi  battef- 
fero  colla  fpatola  i lati  della  piaftra  , per  far 
che  lo  fmaltp  fi  difponga,  e fi  unifica  bene  nella 
ffia  (uperficie,  come  dicemmo  * 

Quando  i pezzi  fono  fiati  baffevolmente  cari- 
cati, e partati  al  fuoco,  bifpgna  lifciarli  ed  aggua* 
gliarli  fe  fono  piani;  e a tal  effetto  fi  adoperala 
pietra,  di  cui  fi  fervono  i calzolaj  per  arruotare 
2 loro  coltelli,  bagnandola , e facendola  (correre 
fopra  lo  fmaltp  cop  della  felce  (facciata  . Quando 
fi  fono  tolte  e cancellate  tutte  le  ondulazioni  ,<ì 
lederanno  ysa  i tratti  o fegni  della  fabbia  coll* 
acqòa^,  e colla  pietra  (blamente,  Ciò  fatto,  fi  la- 
verà bene  il  pezzo  sfregandolo  con  una  fccpetta 
in  pien’  acqua.  Se  fi  fono  in  erto  formati  alcuni 
picciolj  bacchi , od  occhielli  , e quelli  fieno  (co- 
perti, curateli  con  un  grano  di  (malto  , e ripaf- 
fate  il  voftro  pezzo  al  fuoco  per  ripulirlo.  Sene 
apparifce  alcuno,  che  non  partì  da  parte  a parte, 
traforatelo  con  un*  unghielìa  o con  un  bulino  ; 
riempite  quello  pertugio  in  guifa  che  lo  (malto 
formi  di  (opra  un  poco  di  eminenza,  e rimette, 
te  al  fuoco  ; fcemando  1*  eminenza  per  cagione 
del  fuoco  , la  (uperficie  <jelU  voftra  piaftra  farij, 
piana,  ed  uguale. 

peli#  preparazione  de%  colorì , 

Quando  il  pezzo,  o la  piaftra,  è preparato,  fi 
deve  dipigoerlo.  Bfogna  in  prima  prevederli  de* 
colori.  La  preparazione  di  quelli  colori  è un 
fecreto;  nondimeno  noi  ne  abbiamo  detto  quaL 
che  cofa  nell*  Articolo  PORCELLANA,  che  fi 
può  confultare.  Converrebbe  procurare  di  avere 
i fuoi  colori  macinati  a fegno , che  non  fi  fen- 
dano inuguali  fiotto  il  macinello  , di  avergli  in 
polvere,  del  colore,  che  verranno  dopo  effe  re  fta- 


S M À 


143 

U fonduti  , e tali  , che  quantunque  fieno  (lati 
medi  molto  groffi  , non  facciano  eroda,  non  ren« 
dano  lo  fmalto  inuguale,  e non  fi  affondino  dopo 
molti  fuochi  al  di  fotto  del  livello  del  pezzo.  I 
più  duri  a fonderli  fi  giudicano  i migliori  , ma 
fe  fi  potefTe  accordarli  tutti  con  un  fondente  , 
che  ne  rendeffe  la  fufioné  uguale  , 1*  Artefice  la- 
vorerebbe con  affai  maggior  facilità:  Quello  è uno 
de*  punti  di  perfezione,  che  coloro  , che  atten- 
dono alla  preparazione  de*  colori  per  lo  frinito  , 
dovrebbero  proporli.  Bifogna  tenere  con  gran  di- 
ligenza , particolarmente  ne*  principi  , regiftro 
delle  loro  qualità,  affine  di  fervirfene  cori  qual- 
che fieurezZa : e fi  guadagnerà  molto  facendodel* 
le  note  di  tutte  le  mefcolanze  , delle  quali  fi 
avrà  fatta  la  prova  0 Bifogna  tenere  i colori  rin- 
chiufi  dentro  a delle  fcatolette  di  bollo  numera- 
te , e colla  loro  foprafcricca* 

Del  modo  dt  accertarci  delle  qualità  de 5 colorì  c 

Per  accertarli  delle  qualità  de’  Tuoi  colori  , fi 
avranno  delle  picciole  pialìre  di  (malto  , che  fi 
domandano  inventar)  „ Si  faranno  inr  quelle  col 
pennello  detratti  larghi  come  delie  lenticchie;  fi 
numereranno  quelli  tratti  , e fi  metterà  l’inventario 
ai  fuoco.  Se  fi  ha  avuta  1*  avvertenza  di  mette- 
re in  prima  il  colore  uguale  , e leggiero  , e di 
ripafifar  poi  fopra  di  quello  primo  corfo  dell*  al- 
tro colore,  che  faccia  delle  grò ilezze  inuguali  ; 
quelle  inuguaglianze  determineranno  ali*  ufcire 
del  fuoco  la  debolezza,  la  forza , e !e  tinte. 

Cosi  il  Pittore  in  fina  Ito  formerà  la  fua  tavo- 
lozza: e quindi  la  tavolozza  di  uno  Smaltatore  è 
per  così  dire  una  ferie  piu  o men  grande  di  fag- 
gi numerati  fopra  inventar),  a’  quali  ricorre  fe- 
condo il  bifogno.  Egli  è manifefto  , che  guariti 
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piu  faggi  egli  ha  di  un  mède  fimo  colore  , e di 
colori  diverfi,  ranco  mèglio  compifcè  la  fua  ta« 
volozza;  e quelli  faggi  fono  o colori  puri  e pri- 
mitivi, oppure  colori  rifuicanti  dal  mefcuglio  di 
molti  altri  .Quéftifi  formano  per  lo  fmalro  come 
| per  ogni  altro  genere  di  Pittura,  con  quella  dif- 
ferenza, che  negli  altri  generi  di  Pittura  letin* 
te  reftano  tali  quali  P Artefice  le  ha  applicate  , 
laddove  nella  Pittura  in  fmalto  , altefandógl*  il 
fuoco  più  o meno  in/  infinite  manière  differenti  » 
bifogna  , che  lo  Smaltatore  dipignendo  abbia  la 
memoria  prefentr  di  quelli  effetti  $ altrimenti  gP 
interverrà  di  fare  una  tinta  per  un’altra,  e tal- 
volta di  non  poter  più  ricoprire  la  tinta  , che 
"avrà  latta  « II  Pittore  in  fmalto  ha,  per  cosi  di- 
re, due  tavolozze  * una  fotto  agli  occhi,  e fal- 
era nello  fpirico  ; e bifógna,  che  fia  attento  ad 
ogni  colpo  di  pennello  di  accordargli  tra  lóro  j 
il  che  gli  farebbe  fomms  mente  difficile  ? ù forfè 
anche  imponìbile*  fe  quando  ha  incominciata  un* 
opera,  ioterrompeffe  il  fuo  lavoro  per  un  lungo 
tratto  di  tempo.  Non  gli  fovverrebbe  più  della 
maniera  , con  cui  avrebbe  compofte  le  fue  tinte, 
è farebbe  e (porto  a collocare  ad  ógni  moménto  [o 
gli  uni  fcrpra  gli  altri  , o gli  uni  allato  degli  aJ- 
tri,  colori , che  non  fono  fatti  per  iftarfene  in- 
fieme  « Si  giudichi  da  ciò  quanto  è difficile  met- 
tere d*  accordo  un  pezzo  di  Pittura  in  fmalto  * 
per  ogni  poco  che  fia  grande  * Il  merito  $ìelP  àc* 
cordo  in  un  pezzo  , può  e fiere  cònoftiùto.  da 
ognuno  ; ma  non  v^fia  fe  non  coloro  , che  fono» 
iniziati  nell’  Arte,  che  portano  apprezzare  tutto 
j il  merito  dell*  Artefice® 

Dì  quello  y che  Jt  richiede  per  applicare  ì colorì 
/opra  lo  Smalto, 

Preparati  che  fono  i colori,  fi  deve  procurarli 
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delToIio  eflenziale  di  lavanda  , e cercare  di  aver- 
io non  adulterato.  Si  fa  ingranare  e per  tal  ef„ 
fecto  fe  ne  mette  in  un  bicchiere  col  fondo  lar- 
go, all*  altezza  di  due  dita;  fi  copre  di  un  velo 
addoppiato,  e fi  efpone  al  (ole  fino  a tanto  che 
inchinando  il  bicchiere  fi  vegga,  che  fcorre  men 
facilmente,  e che  non  ha  più  la  fluidezza  natu- 
rale dell*  olio  di  oliva;  il  tempo,  che  fi  richie- 
de per  ingraffarfi  è più  o men  lungo  fecondo  la 
Ragione. 

Si  avrà  un  grofiTo  pennello  ordinario  , il  quale 
non  ferve  che  a pigliare  di  quell’  olio  . Per  di* 
pignere  fe  ne  farà  fare  di  pelo  di  coda  dì  ermel- 
lino.* quelli  (ono  i migliori  , perchè  fi  vuotano 
facilmente  del  colore,  e dell’  olio  di  cui  fono 
carichi  dopoché  fi  ha  dipinto. 

Bifogna  avere  un  pezzo  di  criftallo  di  rocca 
o d*  agata;  quello  criltallo  vuol  effere  rotondato 
negli  orli  : fopra  di  elio  fi  macineranno  , e fi 
{tempreranno  i colori:  fi  macineranno,  e fi  (lem- 
preranno  fino  a tanto  che  facciano  fotto  al  ma- 
cinello quella  dolce  fenfazione,  che  fa  Polio  me- 
defi mo . 

Bifogna  avere  per  tavolozza  un  vetro  , o cri- 
ftallo,  che  fi  tiene  collocato  fopra  una  carta  bian- 
ca;  fi  porteranno  i colori  macinati  fopra  quello 
pezzo  di  vetro  y o di  criftalloi  e la  carta  bianca 
iervirà  a fargli  comparire  all*  occhio  , quali  Zo- 
ilo. 

Se  fi  volefle  far  fervire  de*  colori  macinati  il 
giorno  innanzi  , fi  avrà  una  fcatola  della  forma 
della  tavolozza;  s*  incoi  lei  à una  carta  fopra  del- 
la fcatola;  quella  carta  foflenterà  la  tavolozza, 
che  fi  coprirà  col  coperchio  ifieflo  della  fcatola; 
imperocché  la  tavolozza  non  appoggiando  chefo. 
pra  gli  orli  della  fcatola  , non  impedifce  , che 
non  fi  poffa  mettere  il  coperchio.  Ma  avverrà  s 
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che  il  giorno  dietro  i colori  vorrà  nno/ertere  inu- 
miditi con  del  nuovo  olio,  ertendofi  quello  del 
giorno  innanzi  ingfartato  per  Ja  fvaporasione » 

Avvertenze  per  dlfegnare  fui  lo  {malto* 

Si  delineata  in  prima  il  fuo  difegno : a tal  ef- 
fetto fi  adoprerà  del  rollo  di  marce.  Si  dà  allora 
la  preferenza  a quello  colore  perchè  è leggiero  s 
e non  impedifce  ai  colori,  che  vi  fi  applicano  fo- 
pra, di  produrre  1*  effetto  , che  fe  ne  attende  , 
Si  difegaerà  il  fuo  pezzo  per  intiero  coi  rodo  di 
marce  : bifogoa , che  quello  primo  tracco  ila  quan- 
to mai  piu  fi  porta  corretto  , perchè  non  fi  deva 
più  ritoccarlo.  Il  fuoco  può  dirtruggere  quello  , 
che  l’Artefice  avrà  fato  bene  o male;  ma  fenom 
diflrugge,  fida  del  pars  i difetti,  e le  bellezze  ® 
Avviene  a quella  Pittura  lo  flefio  che  al  Frefco; 
non  ve  n*  ha  alcuna,  che  ricerchi  maggior  fer- 
mezza nel  Difegnator-e,  e non  vs  ha  Pittore  che 
fia  men  ficuro  del  fuo  difegno  quanto  i Pittori 
in  frmìto  s non  farebbe  difficile  ritrovare  di  ciò 
Ja  ragione  nella  natura  medefima  della  Pittura 
in  Imako ; ì Juoi  inconvenienti  debbono  metter 
timore  ai  più  grandi  talenti, 

L’  Artefice  ha  accanto  dì  fe  una  padella  , do- 
ve mantiene  un  fuoco  dolce  e modesto  forco  la 
cenere;  a mìfura  che  lavora,  mette  la  fua  opera 
fopra  una  piaftra  di  datta  traforata  con  molti  ha* 
chi",  e la  fa  asciugare  fopra  dì  quella  padella;  fe 
viene  interrotto  , la  preferva  dall’  impreffione 
dell’  aria  , tenendola  fotto  ad  un  coperchio  di 
cartone . 

Dell'  applicazione  de'  colori • 

Quando  tutto  il  fuo  difegno  è finito  col  roffii 
Tomo  XK  li  dì 
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di  maree,  mette  la  Tua  piaftra  fopra  un  pezzo  di 
iacea  fopra  un  fuoco  dolce,  e dipoi  colorifce  il 
ino  difegno  in  quel  modo,  che  giudica  più  con- 
venevole ed  opportuno  . A tal  effetto  paffa  in 
prima  fu!  luogo,  che  vuole  dipignere,  una  tinta 
uguale,  e leggiera,  e pofeia  fa  afeiugare  ; met- 
te in  appreffo  (opra  di  quella  tinta  le  om- 
bre col  medefimo  colore  dato  più  forte  o più  de- 
bole , e fa  afeiugare  ; accorda  così  tutto  il  fuo 
pezzo,  avvertendo  folamente,  che  quefto  primo 
abbozzo  ha  dappertutto  eternamente  debole  di 
colore;  allora  il  fuo  pezzo  è in  grado  di  riceve* 
re  un  primo  fuoco. 

Per  dargli  quefto  primo  fuoco,  converrà  in  pri- 
ma efporlo  fulla  latta  traforata , ad  un  fuoco  dol- 
ce, del  quale  fi  acrrefcerà  il  calore  amifurache 
1’  olio  fvaporerà.  Svaporando  1'  olio,  e il  pezzo 
rifcaldandofi , quefto  ultimo  fi  annererà  fu  ruttala 
fuperficie,  e fi  terrà  fui  fuoco  fino  a tanto  che 
ceffi  di  fumare.  Allora  fi  potrà  metterlo  fopra  i 
carboni  ardenti  della  padella  , e lafciarvelo  fino 
a tanto  che  il  nero  fia  dileguato,  ed  i colori  ri- 
tornati nel  loro  primiero  (iato  . Quefto  è il  mo- 
mento di  pafl'arlo  al  fuoco. 

De/  mettere  i pezzj  dipinti  aI  fuoco . 

Per  paffarlo  al  fuoco  , fi  avrà  V avvertenza  di 
mantenerlo  caldo;  fi  caricherà  il  fornello  ficco- 
me  abbiamo  preferitto  di  fopra  ; e quel  tempo 
appunto  che  ftarà  ad  accenderai  farà  quello  che  s* 
impiegherà  per  far  afeiugare  il  pezzo  fulla  pa- 
della . Quando  fi  avrà  motivo  di  credere,  dal  co- 
lore bianco  dtl  coperchio,  che  fia  baftevolmente 
accefo,  fi  metterà  ii  pezzo,  e la  fua  latta  trafo- 
rata fotte  al  coperchio,  più  innanzi  verfo  il  fon- 
do ebe  fia  poffibile.  Si  ofterverà  tra  i carboni  , 
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'che  copriranno,  il  Tuo  i ngrello  s quello  che  quivi 
aceaderà.  Non  bifogha  jalciar  paflaré  iì  mometU 
ro  in  cui  h Pittura  'fi  fonde  * il  quale  fi  cono- 
scerà da  una  pulitura -»  che  fi  vedrà  prendete  ai 
pezzo  fu  tutu  la  'Sua  Superficie^  allora  converrà 
Cavarlo» 

Quella  operazione  è a fi  ai  critica  \ tiene  V Air* 
tefice  in  una  grande  inquietudine  ; égli  norasgno» 
ra  nè  in  qual,  tempo  ha  mefib  il  fuo  pezzo  a! 
fuoco  -,  nè  il  tempo,  che  'ha  impiegato  io,  dipigners 
io  : ma  non  fa  per  niente  affatto  come  io  caverà^ 
nè  fa  perderà  in  un  momento  iì  lavoro  affiduò 
di  molte  Settimane.  Nel  fuoco,  e lotto  il  coper- 
chio fi  manifestano.  tutte  le  cattive  qualità  del 
carbone  , del  metallo  -,  de4  /colori*  è 'dello  filiale 
to,  le  inuguaglianze , 1*  enfiature  , e le  . fenduti- 
te  iftefìe.  Un  colpo  di  fuoco  cancella  alle  volté 
la  metà  'delia  Pittura;  e dì  tutto  un  quadro  beri 
lavorato,  beò  accordato  , beò  'finito  non  reità  fui 
fondo  che  piedi  * mani  , tede  , e mèmbra  ffpartò 
ed  i folate;  il  redo  dei  lavorò  V è .dileguato  * è 
Sparito;  e perciò  "ini  qualche  Artefice  ha  detto  $ 
che  il  tempo  di  pallate  al  fuòco  % per  quanto  bre- 
ve  egli  fi  Sofie*  era  un  tempo  di  "fèbbre  * che  ié 
abbatteva  e nuoceva  più  alia  TtU  fari i' t à $ ché 
non  facevano  intierè  giornate  ‘di  tini  tòntinu# 
‘occupazione  « 

Oltre  alle  cattive  'qualità  del  carbone 2 detf  co* 
lori , dello  Smalto*  del  metallo  * alle  qualifoveò- 
te  fi  àttribuiftòiiò  gli  accidenti  dei  fuoco,  ffè  né 
incolpa  talvolta  anche  la  -cattiva  temperatura  del- 
T aria,  ed  anche  il  fiatò  delle  pèrfoné  * che  '(è 
fono  accòfiàtè  alla  piafìra  in  tèmpo  che  fi  dipi* 
gneva* 

Gii  Artefici  vigilanti  terranno  lontani  iè 
quelli  * che  avranno  mangiato  delPaglio*  e quelli 
thè  IbfpfetSéjrànnà  elferè  nè*  fimedi  fterfuriàli  .? 

*&  4 ‘ éU 
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Bi fogna  offervare  nell*  operazione  di  paflare  al 
fuoco  due  co fe  importanti:  la  prima  di  voltare, 
e di  rivoltare  il  pezzo,  affinchè  fia  dappertutto 
Ugualmente  rifcaldato:  la  feconda  di  non  afpet- 
tare  a queflo  primo  fuoco,  che  la  Pittura  abbia 
pigliato  una  pulitura  viva,  perchè  i colori  tanto 
più  facilmente  fi  fpengono  quanto  più  leggiero  e 
lottile  è il  loro  (irato  , e perchè  una  volta  che 
5 colori  fiei>o  degradati  il  male  non  ha  più  rime- 
dici imperocché  ficcome  fono  trafparenti . , così 
quelli,  che  vi  fi  fovraponeffero  in  apprefio  , par- 
ticiparebbero  fempre  delia  debolezza  , e degli  aU 
tri  difetti  di  quelli  di  fotto. 

Dopo  quello  primo  fu^co  , bifogna  difporre  il 
pezzo  a riceverne  un  fecondo.  Per  quello  effet- 
to bifogna  dipignerlo  di  bel  nuovo  tutto  per  in- 
tiero, colorire  ciafcuna  parte  come  deve  natu- 
ralmente Rare,  e metterla  d’  accordo  con  tanta 
efattezza  3 e rigore  , come  fe  il  fecondo  fuoco 
efièr  doveflfe  V ultimo  , che  avelie  a ricevere  ^ 
egli  è bene,  che  lo  Tirato  de5  coleri  fia  pel  fe- 
condo fuoco  un  poco  piu  forte  , e più  fpiccante 
che  non  era  pel  primo.  Prima  del  fecondo  fuoco 
convien  rompere  i fuoi  colori  nell*  ombre  per 
accordarli  colle  parti,  che  fono  d%  intorno  ; ma 
ciò  fatto  ii  pezzo  è difpoRo  a ricevere  un  fecon- 
do fuoco.  Si  farà  afeiugare  fopra  la  padella,  de- 
cerne dicemmo  pel  primo  , e fi  ofierveràefattamen- 
te  F ideilo  metodo,  eccettuato,  che  non  fi  ca-^ 
vera  fe  non  quando  fembrerà  che  abbia  prefo  fu 
tutta  la  fua  fuperficie  una  pulitura  un  poco  più 
viva  di  qaeila  , che  fe  gli  deve  dare  al  primo 
fuoco  8 

Dopo  quello  fecondo  fuoco  fi  metterà  in  gra- 
do di  riceverne  un  terzo  , dipignendolo  di  nuo- 
vo come  fi  aveva  dipinto  prima  di  dargli  il  fe* 
$c\ido ì un’  attenzione,  che  non  fi  deve  crafeura* 

re, 
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are , fi  è di  fortificare  ancora  i corfi  de’ colori*  e 
così  di  'mano  in  mano  di  fuoto  in  fuoco „ 


Si  potrà,  portare  un  pezzo  fino  a cinque  fuo* 
chi  , ma  un  maggior  numero  farebbe  patire  i co* 
lori  ; e bi  fogna  anche  averne  di  - eccellenti  per* 
db  è pollano  folle  nere  cinque  volte  il  fornello  , 
L’  ultimo  fuoco  è il  men  lungo  ; fi  rifervand 
per  quefto  fuoco  i colorì  teneri  , e per  quella  ra* 
gione  importa  molto,  che  1*  Artefice  li  conofca 
bene.  L9  Artefice,  che  conofcerà  bene  la  fua  ta- 
volozza , darà  più  o men  di  fuoco  a'  fuoi  colori 
fecondo  la  loro  qualità  , Se  ha  per  efempio  un  tur* 
chino  tenace  ; potrà  adoperarlo  nel  primo  fuoco  ; fé 
per  contrario  il  fuo  rotto  è tenero,  differirà  ad  ap* 
plicarlo  fino  agli  ultimi  fuochi  , e così  degli  altri 
colori  . Qual  genere  di  Pitturà?  Quante  difficoltà 
da  formqntare?  quanti  accidenti  da  provare  Ciò 
faceva  dire  ad  uno  de9  primi  Pittori  Francefi  in 
fmalto  al  quale  veniva  indicato  un  luogo  debole 
da  ritoccare,  lo  far®  in  Un  altro  pe&&o>  Da  que* 
fla  ri fpofla  fi  vede  quanto  egli  conofceffe  i fuoi 
colori;  il  luogo,  che  fi  riprendeva  nella  fua  ope- 
ra era  debole  in  vero,  ma  correggendolo  fi  ve* 
niva  a perdere  più  che  non  fi  guadagnava,, 

Se  avviene  , che  un  colore  fi  dilegui  , e fvà* 
nifca  affatto,  non  fi  avrà  che  a dipigoeredi  uno* 
vo  , purché  quefto  accidente  nm  nafca  negli  ufi» 
mi  fuochi  , 

Se  un  color  duro  è ftato  dato  eoo  tròppa  blio  | 
a in  troppo  gran  quantità  , potrà  formare  una 
. erotta  fono  alla  quale  vi  faranno  infallibilmente 
de5  buchi,*  in  quefto  cafo  è di  meftieri  pigliati 
il  diamante,  e rafehiare  e levar  via  la  crolla  * 

' ripaflare  al  fuoco  per  uguagliare  , e ripulire  ii 
luogo,  dipignere  di  nuovo  il  pezza  , e ^partico- 
larmente moderar  fi  nell9  ufo  del  colore  fofpétto  * 
Quando  un  vtrde  farà  troppo  bruno  e folco  | fi 
K i 
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■gatti  dargli  fpicco  e rifalro  con  un  giallo  palli- 
do 5 e tènero;  gli  altri  colori  non  fi  faranno  ri- 
fai taire  fe  non  col  bianco  ec. 

ficco  !e  principali  operazioni  della  Pittura  in, 
(malto;  quefìo  è a un  di  predò  tutto  quello,  che 
fe  ne  può  feri  vere  s il  reflp  è un  affare  di  efpe- 
rien^a  , e di  genio  « Noi  non  ci  maravigliamo  , 
thè  gli  Artefici  di  un  certo  ordine  s’  indweano 
unto  di  rado  a fcrivere  „ Siccome  conofcono  , 
C-he  per  quanto  minutamente  poffono  efpcrre  le 
cofe,  non  ne  diranno  mai  abbafunza  per  coloro* 
£ cui  !a  natura  noti  ha  date  le  neceflarie  difpo- 
(igieni,  cofi  rrafeurano  di  preferiver  regole  gene- 
rali , comuni  ? e materiali,  che  potrebbero  in  ve* 
ro  fervire  alla  confervazione  dell’  Arte  , ma  h 
jpui  più  fcrupolcfa  o Nervazione  farebbe  appena  un 
mediocre  Artefice, 

4faune  »Jferv azioni  intorno  alla  Pittura 
fallo  Smalto, 

Ecco  alcuni  ©Nervazioni  , che  fervir  porranno 
g coloro  ? che  avranno  il  coraggio  di  applicar^ 
alla  Pittura  fallo  frrnlto  , o piattono  fopra  la 
Porcellana  o Sono  quelle  nozioni  elementari  , che 
avrebbero  k loro  utilità,  fe  aveftìaio  potuto  mol- 
tiplicarle * e formarne  un  tutto  ; nn  dobbiamo 
fperare  , che  qualcheduno  nemico  del  miftero,  e 
bene  i fi r ui co  di  tutti  quelli  della  Pittura  Tulio 
fmalto,  e folla  Porcellana,  finirà  e rettificherà 
«ancora  in  tm  compiuto  Trattato  quello,  che  qui 
noi  non  facciamo  che  abbozzare  , Quelli  , che  co- 
nofcono lo  flato,  in  cui  fono  al  prefente  le  co* 
(e  5 apprezzeranno  ie  fatiche  * che  ci  fiamo  ad- 
doliate,  ne  profitteranno , e ci  fapranno  grado  di 
quei  poco  , che  riveliamo  dell*  Arte,  e giudiche- 
ranno degni  di  perdono  la  nofira  ignoranza  , ed 
anche  ì noftri  errori., 
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i,  Tutte  le  quinteflenze  portbno  fervire  cori 
buona  riufcita  nell*  impiego  de*  colori  ìa  (mal- 
to. Si  danno  grandi  elogi  a quella  deli’  ambra  * 
ma  è carirtìma . 

it  Tinti  i colori  fono  cavati  da»  metalli  , o 
dai  bolli , la  cui  tintura  regge  al  fuoco  . Sono 
quelle  argille  colorate  e coloritimi  aliici . 

3,  Si  cava  dalla  Zafferà  un  beliifìimo  turchino. 
Il  cobok  dà  il  medefimb  colore,  ma  più  beilo  , 
e quindi  quello  è più  raro,  e più  caro  : imperoc- 
ché la  Z tiferà  non.,. è altro  che  coboit  adulte* 
rato. 

4.  Tutti  i verdi  provengono  dal  rame  da  per 
mezzo  della  diffoluzione,  o della  calcinazione. 

5»  Si  cavano  i marti  dal  ferro  . Quelli  colori 
fono  volatili;  ad  un  certo  grado  di  fuoco  (Vapo- 
rano o annerano  . 

6.  I marci  fono  di  diverfi  colori , fecondo  i di- 
verfi  fondenti.  Variano  ancora  per  ogni  minima 
varietà  che  vi  fia  nella  riduzione  del  metallo 
in  zafferano  . 

y.  Il  più  bel  colore,  che  (I  porta,  ottenere  dal 
ferro,  è il  rodo  . Gli  altri  colori,  che  fe  ne  ca- 
vano, non  fono  , che  combinazioni  di  diverfi  dii- 
fclventi  di  quello  metallo. 

8.  L*  oro  darà  le  porpore,  i carmini,  e i vio- 
letti. La  cintura  n è così  force  , che  un  grano 
di  oro  può  colorire  fino  a 400,  volte  .-il  fuo  pe« 
fo  di  fondente* 

9.  I bruni  che  provengono  dall5  oro  non  fono 
che  porpore  imperfette;  ma  però  non  fono  mea 
neceffarj  ed  ertenziali  all’  Artefice, 

10.  In  generale  ì colori , che  .provengono  dalT 
oro  fono  permanenti Soffrono  un  grado. -gagliar- 
di (Trmo  di  -fuoco  « Quarto  agente  nondimeno  -gli 
altererà  fe  fi  '.porti  la  (ua  azione  ad  .un  -grado  ee- 
iCeffivo^  Non  vi  è altra  eccezione  in  quella  -re*, 
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gola  fe  non  il  violetto  r che  diventa  più  bello 
co  ia  violenza  del  fuoco. 

ii  • S può  cavare  un  violetto  dalla  magnefia  ; 
ma  e più  ordinario  e comune  di  quello  , che  fi 

trae  d,  li*  oro. 

12.  Il  giallo  non  è d’ordinario,  che  unofmalto 
oprco,  che  fi  compera  in  pane:  e che  fi  macina 
£ ni  filino  . Si  cava  ancora  quello  colore  bello, ma 
folco  e carico  dal  giallo  di  Napoli  . 

13.  I Pani  di  vetro  opaco  danno  parimenti  de* 
v^rdi;  paiono  efiVre  troppo  duri  , ma  s*  inte- 
neriranno col  fondente  . Allora  il  loro  colore 
diventerà  meno  carico. 

14.  Lo  (lagno  darà  de!  bianco. 

15.  Si  caverà  un  nero  dal  ferro. 

16.  11  piombo  , o il  minio  darà  un  fondente  , 
ma  quello  fondente  non  è f-nza  difetto.  Nondi- 
meno gli  Artefici  continuano  a fervirfene  perchè 
fi  prepara  più  facilmente. 

17.  II  vetro  di  fpecchm  di  Venezia,  gli  firas, 
la  roccia  di  Olanda,  le  pietre  focaje  , ben  matu- 
re , cioè  a dire,  ben  nere,  il  vetro  di  Nevers  , 
i enfiai  ! i di  Boemia,  la  labbia  di  E^ampes  , in 
fomma  tutee  le  materie  vetrificabili  non  colora- 
te daranno  de*  fondenti,  rra  i quali  uno  de’ini- 
glori  farà  L pietra  focaja  calcinata. 

18.  Tra  quelli  fondenti  tocca  all’  Artefice  da- 
re a ciafcun  colore,  quello,  che  gli  conviene  . 
Un  tale  fondente  è eccellente  pel  rollo  , e non 
vai  nulla  per  un  altro  colore  . E lenza  andar  a 
cercare  da  lungi  un  efempio  , il  violetto  , e il 
carmino  non  hanno  il  medefimo  fondente. 

19.  In  generale  tutte  le  materie  calcinagli  e 
colorite  dopo  1*  azione  dei  fuoco  daranno  deco- 
lori per  lo  fmaito. 

20.  Quelli  colori  primitivi  producono  col  loro 
mefcuglio  un  infinita  varietà  di  tinte  di  cui  l’Ar- 
te- 
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tefice  deve  aver  cognizione,  non  meno  che  deU 
1*  affinità,  e dell*  antipatia  che  vi  può  edere  tra 

tutte. 

21.  Il  verde,  il  giallo,  e il  turchino  non  riac- 
cordano coi  matti  di  qualfivoglia  forte  C fieno  * 
Se  mettete  dei  marti  fu!  verde  , fui  giallo  , fui 
turchino  avanti  di  pattare  al  fuoco  , quando  il 
vqfiro  pezzo  fia  fmalto  , o porcellana,  ufcirà  di 
fotto  al  coperchio,  effendofi  i marti  dileguati  * 
come  fe  non  fe  ne  avelie  adoperato . Non  avver- 
rà così,  fe  il  verde,  il  giallo  , e il  turchino  fa» 
no  fiati  cotti  prima  di  aver  adoperati  i marti. 

22.  Ogni  Artefice,  che  vuole  provarfi  a dipi- 
gnere  in  fmalto,  deve  avere  molti  inventar]  5cioè 
a dire,  una  piaftra  , che  polla  capire  tanti  piccio- 
li quadrati,  quanti  fono  i colori  primitivi  ; e de- 
ve fopra  di  etti  provare  i fuoi  colori  digradati 
di  cinta  fecondo  che  fono  più  o men  grotti.  Se  11 
coprano  di  un  medefimo  colore  tutti  quelli  qua- 
drati di  differenti  colori,  fi  giugnerà  neceffaria» 
mente  a delle  Scoperte.  Il  folo  inconveniente  che 
fi  deve  Schivare  fi  è il  mefcuglio  di  due  colori  , 
che  bollono  , quando  fi  trovano  uno  (uli*  altro 
avanti  la  cuocitura . 

23.  Del  refio,  i migliori  colori  male  impiega- 
ti potranno  bollire  . La  fole  inuguaglianze  di 
grofi  zza  poflono  produrre  quefto  inconveniente; 
il  lìfclo  ne  refierà  alterato  ; noi  intendiamo  pel 
lifclo  1*  uguaglianza  di  luftro  , e di  fuperficie. 

24»  Si  può  dipignere  tanto  ad  olio  come  adac« 
qua. Ognuna  di  quelle  maniere  ha  i fuoi  vantaggi. 

I vantaggi  dell* [acqua  fono  di  avere  una  tavolozza 
fempre  carica  di  tutti  i colori  per  un  ìunghiffimo 
tempo;  dì  avergli  tutti  ad  una  volta  fotto  gli 
occhi,  e di  poter  terminare  un  pezzo  con  men 
di  fuoco,  e per  conseguenza  con  men  di  perico» 
lo  , Inoltre  fi  dipigne  più  prontamente  coll*  ac* 

qua 
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qua,  (guanto  ai  vantaggi  dell*  olio,  la  punteg- 
giatura è più  facile;  è Io  fteffo  per  le  cofe  mi- 
nute ; e ciò  a cagione  della  finezza  de*  pe. 
nel  li  s che  fi  adoperano  , e della  lenta  fvapora- 
zione  dell*  olio,  che  fi  avrà  avuta  la  precauzio, 
ne  d*  ingranare  al  Sole  , o al  bagno  maria. 

25.  Per  dipignere  coll*  acqua,  pigliate  del  co- 
lore in  polvere,  macinatelo  con  aqua  filtrata  ; 
aggiugnetevi  la  quantità  di  gommi  neceffaria  ; ia- 
fcutelo  afciugare  fulla  vofira  tavolozza  , difen* 
dandolo  dalla  polvere  fino  a tanto  che  fia  perfet- 
tamente afciutto;  allora  pigliate  un  pennello  con 
dell*  acqua  pura;  levate  via  sfregando  col  pen- 
nello  carico  d*  acqua  tutta  la  fuperficie  del  vo- 
lito colore  per  fepararne  la  gomma  , che  fi  por- 
ta Tempre  alia  fuperficie.  Fatta  che  avrete  que- 
lla operazione  a tutti  i voftri  colori,  dipignete  , 
ma  col  meno  di  acqua  che  vi  fia  poffìbile;  impe- 
rocché fe  il  voftro  colore  è troppo  fluido,  farà 
foggetto  a fcorrere  inugualmente . La  vofira  fu- 
perficie farà  inuguale  ; è quella  una  confeguenza 
del  movimento,  che  avià  confervato  il  colore 
dopo  che  P Artefice  avrà  dato  *il  fuo  tocco  , a 
dell*  inclinazione  del  fluido,  che  avià  tratto  fe - 
co  il  colore;  la  ricchezza  della  tinta  nè  patirà 
ancor  efi'a.  Diventerà  livida,  piombata  , opaca  , 
il  che  da’Pictori  fi  domanda  annegata.  Impiegate 
pertanto  i vofiri  colori  più  afciutci  e più  ugual- 
mente che  vi  fia  poffìbile;  fchiverete  nel  medefimo 
tempo  le  grò fi'ezze.  Quando  vorrete  mettere  una 
tinta  fopra  un*  altra  , operate  in  guifa  che  non 
paffute  il  pennello  più  di  una  volta  fui  rnedefi- 
nio  luogo.  Afpettate,  che  il  colore  fia  afciutto 
per  rimetterne  Uti  altro  di  fopra,  altrimenti  vi 
efponerete  a ftemprare  quello  di  fotte;  inconve- 
niente, nel  quale  neceflariamente  fi  cade,  allora 
quando  applicando  il  color  fuperiore  in  molte 

ri* 
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fiprefe  , il  pennello  va  e ritorna  molte  volte  lui 
cplore  inferiore*  Se  i voflri  contorni  abbifogna» 
no  di  e fiere  caftigatì  e corretti  , pigliate  per 
diminuirne  la  grofifezza , una  punta  di  avorio  , o 
di  baffo,  e correggeteli  levando  via  il  Superfluo 
con  quella  punta  ; fedivate  fopra  tutto  la  lover- 
chia  gomma  ne'  voflri  colori  * Quando  fono  trop- 
po gommati  fi  lacerano  con  vene,  e lafcianonei- 
I*  ufcire  del  fuoco,  raccogliendoli  fopra  di  fe  me» 
defimi  , delle  picciole  tracce,  che  formano  come 
lina  finiffima  reticella.  Non  rifparmiate  F efpe- 
rienze,  affine  di  determinare,  e fidare  il  giudo 
valore  delle  voftre  tinte.  Non  impiegate  fe  non 
quelle,  delle  quali  avrete  una  perfetta  ficurezza*, 
tanto  per  la  quantità  di  gomma  come  per  Fazio- 
ne del  fuoco;  rimedierete  alla  foverchia  gomma* 
firaacinando  i colori  all*' acqua,  ed  aggiugnendo* 
vi  di  nuovo  una  fufficiente  quantità  di  colori  in 
polvere*  Lm : 

2 6.  Il  bianco  è amico  di  tutti  i colori  ; mef- 
colato  coi  carmino  dà  una  tinta  roda,  più  o mei 
carica  fecondo  il  più  o meno  di  carmino. 

27.  Il  bianco  , e la  porpora  danno  il  lilas  , © 
■Jilac  , aggiugnetevi  del  turchino  , ed  avrete  uu 
violetta  chiaro  . La  fua  proprietà  farà  di  rifchia- 
fare  i colori  rendendogli  opachi. 

28.  Il  turchino  è il  giallo  produrantio  il  ver- 
de» Più  di  giallo  che  di  turchino  darà  un  verde 
piu  carico  , e più  turchino  . 

29 . V aggiunta  del  violetto  renderà  il  nero 
più  bello  e più  fondente  , e g!  impedirà  di  la- 
cerarli  ; il  che  .gl 'interviene  fempre  quando  s’im® 
piega  folp . 

30.  Il  turchino  4 la  porpora  formeranno  m 
violetto. 

31»  Il  turchino  non  perderà  mai  la  fua  bdlè?* 
m a qualunque  ii  fia  fuoco^ 
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32,  I verdi,  i gialli,  le  porpore,  e i carmini 
non  ifvaporano  ; ma  le  loro  tinte  s*  indebolifcono 
e la  loro  frefchezza  fi  appafiifce. 

33.  I marci  fono  tutti  volatili;  ravvivandoli  il 
ferro  col  minimo  fuoco  , e colla  più  leggiera 
fcintilia,  diventano  neri,  e non  brillanti. 

Ecco  1’  A bbatto  , ma  molto  incompleto  di 
colui  , che  fi  propone  di  dipignere  tanto  luilo 
fmalto,  che  falla  porcellana, 

N.  Dell'  Arte  d'  impiegare  gli  Smalti 
trafparenti)  e chiari. 

Quello  lavoro  non  può  farli  che  full'  oro  , ov- 
vero fe  li  vuole  applicare  degli  {'malti  chiari  , e 
Trafparenti  fui  rame,  è di  mellieri  ( fecondo  al- 
cuni Autori  ) mettere  nel  fondo  dell*  incavatu- 
ra della  piaftra  uno  ftrato  di  vetro  o di  fmalco 
nero,  e coprire  quello  ftrato  di  una  foglia  d*oro 
che  riceva  di  poi  gli  altri  fmalti  . Inquanto  al 
lavoro  fu  II*  oro  , fi  delineata  primieramente  Jil 
fuo  difegno  fulla  piaftra,  per  incavarla  eperefe* 
guire,  come  in  bìfto  rilievo  nel  fondo  dell*  inca- 
vatura tutte  le  fue  figure  , in  guifa  che  il  loro 
punto  più  elevato  fia  nondimeno  inferiore  al  fi- 
letto della  piaftra  . La  ragione  di  ciò  è manife- 
fta  : perchè  le  differenti  diftanze  dal  fondo  alla 
fuperficie  fono  quelle  che  fanno  le  ombre  , e i 
lumi:  ma  ficcarne  una  Pittura  in  generale  non  è 
che  un  amaflo  di  ombre  e di  chiari  convenevol- 
mente diftribuici  , cosi  fi  arriva  a gruppare  delle 
figure  anche  nel  genere  di  Pittura  , del  quale 
parliamo. 

Si  pretende,  che  P oro,  che  s’  impiega  , vo- 
glia  efièr  purismo,  perchè  gli  fmal  ti  'chiari  mef- 
fi  fopra  un  oro  ballo,  diventano  lividi  , cioè  a 
dire,  vi  fi  forma  un*  opacità  che  ne  offufca  il 
colore 3 e il  contorno. 
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Quando  la  piailra  è (lata  abbozzata  col  punte- 
melo fi  finìfce  con  certi  firomenti,  eh*  hanno  il 
taglio  ottufo,  perchè  bifogoa,  che  tutta  1/  ope- 
ra abbia  una  pulitura  brunita  , altrimenti  ved ret- 
tori (i  a traverfo  degli  (malti  i tratti  rozzi  del 
difegoo . 

Ciò  fatto , bifogna  macinare  degli  (malti  • Il 
macinarli  per  quella  fpezie  di  Pittura  è fola  men- 
te mettergfin  grano  , in  gulfa  che  fi  fentaooCQ- 
me  reooii  fiotto  il  dito,  Quanto  più  gradi  fi  po- 
trà impiegarli,  tanto  più  belli  faranno  i colori  . 

Si- carica  come  per  lo  fimaito ordinario , avver- 
tendo di  diftribuire  (apra  crafcuna  parte  del  di- 
fegno  il  colore,  che  fi  crede  convenirgli  , fé  il 
fuggettp  è a molti  colori  , e di  caricare  ugual® 
mente  dappertutto,  fe  è dr  un  color  fiolo  * 

Si  vede  quanto  farebbe  defiderafiiie  perla  perfe- 
zione di  quella  Pittura,  che  fi  avelie  una  qualche  ma- 
teria trafparente  ,e  molle  ,chepote(Te  ricevere  ogni 
forte  di  colori,  e della  quale  fi  potefife  riempire» 
e vuotar  facilmente  V incavature  del  pezzo  . V 
Artefice  col!’  ajuto  di  quella  materia  vedrebbe 
anticipatamente  1*  effetto  de’  fuoi  (malti , dareb- 
be alla  (uà  incavatura,  o piuttofto  alle  parti  del 
ino  bado  rilievo  le  convenienti  profondità  , di* 
(intuirebbe  in  un  modo  più  ficuro , e meglio  iu- 
te fo  le  fue  ombre,  e i fuoi  lumi  , e formerebbe 
tin  quadro  affai  piu  perfetto,,.  Non  Tappiamo -.fe  la 
vernice  ali*  acqua  di  cera  dei  Sig.  Bachelìer  , la 
quale  il  trova  deferitta  nell5  Enciclopedia  all’Ar- 
ticolo  ENCAU&TIQUE  non  avelie  tutte  le  con» 
dizioni  ricercate  per  quello  effetto  * V idea  di 
perfezionare  in  quello  modo  F arte  d*  impiegare 
gli  firmiti  trafiparenti  è del  Signor  Montami  , il 
quale  in  mezzo  ad  infinite  didrazioni  fa  ritto» 
var  de*  momenti  da  dare  allo  (Indio  delle  Scien- 
te 3 e deli'  Arti,  efee  §n|&  $ e coltiva  da  uomo. 
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deftinato  manifeffamente  dalla  natura  a perfezio- 
narle. 

Quando  il  pezzo  è caricato,  fi  Iafcia  afciugarè 
all’  aria  libera.  Per  pvffarlo  al  fuoco,  fi  accende 
il  fornello  all*  ordinario;  quand’  è baftevoimente 
caldo  fi  prefenta  il  pezzo  all*  ingreffb  del  coper- 
chio,* fe  fuma,  fi  Iafcia  afciugare  ; fe  non  fuma 
li  Iafcia  rifcaldare  un  poco  ; $’  introduce  pofcia 
intieramente  forco  al  coperchio,  e fi  tien  quivi 
fino  a tanto  che  gli  fmalti  fi  fieno  fonduti  come 
all*  ordinario. 

Dopo  quello  primo  fuoco,  fi  carica  una  fecon- 
da volta,  ma  folamente  ne’  luoghi  dove  lo  fmal- 
to  è foverchiamente  calato  , e che  fi  trovano 
troppo  baffi  , La  prima  volta  il  pezzo  era  flato 
ugualmente  caricato  dappertutto,  e gli  fmalti  s5 
innalzeranno  un  poco  fopra  il  livello  della  pia* 
Ara. 

Dopo  che  il  pezzo  è flato  ricaricato  di  fmal- 
to , fi  paffa  al  fuoco  come  la  prima  volta. 

Ciò  facto  , bifogna  sfregare  e logorare  gli 
fmalti  colla  felce.  Queffa  operazione  non  fi  efe- 
guifce  in  un  modo  diverfo  da  quello  che  pref- 
critto  abbiamo  parlando  dell*  Arte  di  dipignerè 
fopra  lo  fmalto  bianco.  Quando  il  pezzo  è logo- 
rato  e sfregato  fi  ripaffa  al  fuoco,  che  lo  ugua- 
glia e pulifce  ; e 1*  opera  è compiuta.  In  vece  di 
logorare,  e dì  pulire  quelli  fmalti  come  dicem- 
mo dello  fimlto  bianco,  fi  può  fervirfi  dell’  ope- 
ra del  Lapidario  . 

Gli  Smaltatori  in  fmalti  chiari,  e trafparenti 
hanno  due  verdi:  il  verde  di  prato,  e il  verde  d5 
acqua  marina;  due  gialli,  un  pallido,  ed  uno  ca- 
rico; due  azzurri  un  carico,  ed  un  nero;  un  vio- 
letto , un  colore  di  rofa , e un  roffo . Gli  fmalti 
trafparenti  porporini  e violetti  vengoro  beliiffì- 
mi  fopra  1*  argento  ; ma  vi  fi  attaccano  male 
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L’  operazione  del  fuoco  è la  medefima  per  tut- 
ti quefti  colori»  eccettuatone  il  rodo;  anzi  vi  è 
un  rodo,  che  gli  Artefici  Francefi  chiamano pmu 
aux  anes  > perchè  vien  rodo  fenz*  arte»  e trova- 
fi  alle  volte  bello  al  pari  di  quello»  che  fi  trac- 
ta  con  molta  diligenza,  e fatica. 

Inquanto  all*  altro  rodo,  ecco  come  s’  impie  * 
ga,  Bifogna  macinarlo  all’ordinario,  ed  applicar* 
lo  fopra  un  oro  di  venti  tre  carati,  fe  fi  vuole» 

I che  fia  bello;  imperocché  la  minima  lega  lo  gua- 
da . Ss  T oro  è affatto  puro,  il  rodo  verrà fa  Al- 
mamente bello. 

Quando  è macinato  fi  carica  all*  ordinario  in 
due  fuochi,  che  bifogna  dargli  violentidìmi . Efce 
da  quefti  due  fuochi  di  un  bel  colore  di  pa- 
glia • 

Se  fi  vuole,  che  il  pezzo  fia  logorato,  allora  è 
quando  bifogna  logorarlo.  Dopo  fi  fa  ritornare 

10  fmalto  di  color  rodo  prefentandolo  alPingref- 
fo  del  coperchio,  e voltando,  e rivoltando  il  pez- 
zo fino  a tanto  che  il  rodo  abbia  prefa  una  tin- 
ta uguale . 

Bifogna,  che  il  pezzo  fia  freddato  quando  fi 
prefenta  all’  ingredo  del  coperchio. 

Per  conofcere  i fuoi  colori  , è d*  uopo  che  V 
Artefice  abbia  de*  piccioli  pezzi  d*  oro,  ne’ qua- 
li ha  fatte  altrettante  incavature»  quanti  fono  1 
colori  , che  ha  . Ne  punteggierà  o tagliuzzerà 

11  fondo  con  uno  ftromento  pulito;  pofcia  gli  ca- 
richerà, e li  pafferà  al  fuoco:  ciò  gli  terra  luo- 
go di  tavolozza,  e lo  dirigerà  nell*  applicazione 
degli  (malti. 

Fra  gli  (malti  chiari  , e mfparenti  ve  n*  ha 
molti  di  difetto!!  . il  loro  difetto  fi  è di  lafciar 
troppo  poco  tempo  all*  Artefice  per  caricare  il 
fuo  pezzo  . Ogni  poco  eh’  egli  fia  lento  in  que- 
lla operazione  i fuoi  colori  diventeranno  opachi 

e fan-  jy 
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e fingofi  , de!  che  non  fi  avvede  per  malaventu- 
ra fe  non  all'  ufcire  del  fuoco. 

Importa  adunque  molto  caricar  predo  , e più 
ancora  non  avere  di  quelli  fmalti  , i cui  colori 
fono  incondanti  . 

Si  crede  che  P acqua  fi*  quella  , che  gli  alte- 
ra ; tuttavia  ve  n5  ha  di  così  buoni  , che  fi  fer- 
berebbero  otto  giorni  nell’  acqua,  fenza  che  nul- 
la perdeflero  del  loro  iudro. 

Dell*  Arte  d*  impìegaye  lo  Smalto 
alla  Lampana  . 

Quella  è una  dell’  Arti  più  dilettevoli  chenoi 
conofciamo  ; non  v’  è nedun  oggetto,  che  non  fi 
polTa  efeguire  in  fmalto  coi  mezzo  del  fuoco  del- 
la Lampana,  e ciò  in  pochifiimo  tempo  , e più 
o meno  perfettamente  fecondo  che  fi  ha  una  mi- 
nore , o maggiore  affuefazione  di  maneggiare  gli 
fmalti,  ed  una  più  o men  ampia  cognizione  dell’ 
arte  di  modellare  . P r riulcire eccellenti  in  que- 
i io  genere  farebbe  adunque  bene  incomiociaredai- 
r imparare  il  difegno  per  qualche  tempo  , e po~ 
fcia  applicarfi  con  qualche  afifiduità  a modellare 
ogni  forte  di  oggetti,  e di  figure. 

i Degli  firomentì  dello  Smaltatore  alla  Lampana , 

Per  lavorare  alla  lampana,  bifogna  in  prima  prò* 
curarli  de’tub  di  vetro  di  ogni  grolfezza  , e di  ogni 
forte  di  colori;  de*  tubi  di  fmalto  parimenti  di 
ogni  forte  di  groflezza  , e di  ogni  forte  di  colo- 
ri; e delle  verghe  di  (malto  di  vetro  folide  di 
ogni  forte  di  grettezza  , e di  ogni  forte  di  co- 
lori . 

Bifogna  avere  una  tavola  larga,  ed  alca  a dif- 
cresione,  intorno  alia  quale  li  pofla  mettere  co- 
rno- 
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moramente  molte  Lampane  , e molti  Operaj  , e 
forco  alla  quale  fi  abbia  addattato  un  gran  rnan* 
tice  a doppio  vento,  che  uno  degli  Opera)  met- 
te  in  movimento  col  piede  per  avvivare , ed  ec- 
citare la  fiamma  delle  Lampane  , la  quale  difte-|.  j 
fa  in  lungo  per  quello  mezzo  , e rinchiula  in  uno  / 

| fpazio  fommamente  angufto  , relativamente  a / 

i quello,  che  avanti  Occupava,  diventa  di  un  ar- 
dore, e di  una  vivacità  incredibile.  Vedi  nelleno - 
$re  Tavole  quejla  Tavola , e quefio  mantice . 

Bifogna  , che  alcune  fcanalature  fatte  nel  la 
grofFezza  del  di  fiotto  della  Tavola  , e coperte 
di  pergamena  fervano  a condur  1*  aria  a de*  tubi 
i collocati  davanti  a ciafcuna  Lampana.  Quelli  tua 
bi  fono  di  vetro  , ed  incurvati  nella  cima  , che 
dirige  V aria  nel  corpo  della  fiamma  della  Lam- 
j pana.  Il  buco,  di  cui  fono  traforati  in  quella 

| cima,  è piccioiiffimo  . SÌ  aggrandifce  logorandoli, 

| ma  fi  riftrigne  al  fuoco  della  Lampana  medefima 
rivogandolo  per  qualche  tempo  a quello  fuoco. 

I Bìiogna  avere  molti  di  quelli  tubi,  che  fanno  T 
| officio  di  canne,  affine  di  ricaricare  quando  abbi- 
fbgna  . Si  chiamano  porta  vento. 

Affinchè  r Operajo  non  fia  incomodato  dali’ar- 
' dorè  della  lampana  , vi  è tra  la  lampana  e lui 
un  pezzo  di  legno  quadrato  , o una  piaftra  di 
latta,  che  fi  domanda  un  ventaglio,  il  ventàglio 
è fermato  nella  tavola  con  una  coda  di  legno, e 
ì 1*  ombra  di  effo  vien  gettata  fui  volto  deli;  Ope- 
rajo. 

La  Lampana  è di  rame,  o di  latta.  E5  com- 
porta di  due  pezzi*  uno  che  fi  domanda  la  caffet* 
ta , e 1’  altro  che  ritiene  il  nome  dì  lampana  i 
quello  ultimo  è formato  in  ovale;  la  fua  fu  perdi* 
eie  è piana  ; la  fua  altezza  è d9  incirca  due  pol- 
lici, e la  fua  larghezza  ds  incirca  a feì  . Mei  la 
fua  capacità  fi  verfa  folio,  e fi  mette  il  .lucignaa 
Tomo  XV  L 1 Io  * 
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lo.  Il  lucignolo  è un  grodo  falcetto  di  cotone; 
1’  olio  , che  fi  brucia  è di  nappo  falvatico  • La 
cadetta  nella  quale  è contenuta  la  lampana  non 
ferve  che  a ricevere  V olio  , che  P ebullizione 
cagionata  dal  calore  del  fuoco  potrebbe  far  ver- 
fare.  Un  pezzo  quadrato  di  un  pollice  di  altez- 
za foftiene  e la  cadétta  e la  lampana  . Vedi  le 

Tavole . 

E’  molto  bene,  che  vi  fia  fopra  ielampane  un 
grande  imbuto  rovefciato,  che  riceva  il  fumo,  e 
lo  porti  fuori  della  bottega. 

Si  concepisce  di  leggieri,  che  la  bottega  dello 
Smaltatore  alla  lampana  dev'edere  ofcura  , e non 
ricevere  i!  lume  naturale  , poiché  quello  offuf- 
cherebbe  in  parte  quello  della  lampana,  e P Ar- 
tefice non  vedendo  più  quella  molto  diftintamen* 
te  non  lavorerebbe  con  molta  Scurezza. 

Difpcfta  cosi  la  bottega,  e fornita  di  moltial- 
tri  ftrcmenti  , de’quaii  faremo  menzione  qui  ap- 
preso, non  refta  che  a lavorare.  Noi  non  efporre. 
mo  per  minuto  tutte  le  opere,  che  fi  podonofa- 
jre  alla  lampana;  abbiamo  avvertito  di  fopra,  non 
edervi  alcun  oggetto,  che  non  fi  poda  imitare  . 
Ballerà  efporre  in  generale  il  modo  con  cui  fi 
fanno  i I vori  più  importanti. 

Lui  lavoro  dello  Smaltatore  alla,  lampana . 

Guarnite  ed  accefe  che  fieno  Ielampane,  epo- 
do il  mantice  in  azione,  fe  lo  Smaltatore  ripro- 
pone di  fare  una  figura  di  uomo,  o di  animale  , 
che  fia  folida,  e di  qualche  grandezza , forma  in 
prima  una  picciola  odatura  di  filo  di  acciajo;dà 
a quefta  picciola  odatura  la  difpofizione  generale 
delie  membra  della  figura  , a ila  quale  fervirà  di 
follegno.  Prende  V olfatura  con  una  mano  , ed 
una  verga  di  fmalto  folida  coll’altra;;  efponeque- 

fio 
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Ilo  fon  Ito  alla  lampana,  e quanti*  è bafteyolmen* 
te  in  fufione , V attacca  a!  Tuo  filo  di  acciaio  f 
fopra  del  quale  la  contorna  col  mezzo  del  fuoco® 
delle  fue  tanagliuzze  rotonde,  ed  appuntate  $ de"" 
fuoi  ferri  appuntati  , e delle  fue  lamine  di  tem- 
perino, come  giudica  opportuno;  imperocché  gli 
Smalti  , che  impiega  fono  eftremamente  teneri , e 
fi  modellano  al  fuoco  come  parta  : continua  lafua 
opera  còme  P ha  incominciata  , impiegando  gli 
f mal  ti  , e i vetri , e i colori  * come  fi  conviene 
all*  opera,  eh*  ha  intraprefa. 

Se  la  figura  non  è folida,  ma  è vuota*  ìi’-oftW 
tura  di  filo  di  acciajo  è fu  per  fitta  ; lo  Smalta  to- 
te fi  ferve  di  un  tubo  di  fmalto,  o di  vetro  vuo« 
to  del  colore,  di  cui  vuole  che  fia  il  corpo  del» 
la  fu  a -figura  J dopo  aver  fuificien  te  mente  rifcai» 
dato  quefto  tubo  alla  lampana  , lo  foffia  ; il  fiato 
portato  lungo  la  cavita  del  tubo  fino  alla  fina  ef- 
tremi tà,  che  $*  è turata  liquefacendoli  , è quivi 
arredato,  diftende  lo  fmalto  collo  sforzo,  chef* 
per  ogni  verfo  -,  e Io  riduce  in  hot  teglia  1© 
Smaltatore  coll*  aiuto  del  fuoco , e de*  Puoi  ;itrsi« 
menti  fa  prendere  -a  qaefta  botteglia  fa  forma  * 
che  giudica  a propofito  : quefto  farà*,  fe  fi  vuole® 
il  corpo  di  un  cigno.  Quando  il  corpo  dèli*  tic» 
cello  è formato  , ne  allunga  , e ne  contorna  il 
collo ; forma  il  becco  e la  coda;  piglia  dipoi  de- 
gli foniti  "foli  di  del  color  conveniente,  co*  quali 
fa  gii  occhi-,  orla  il  becco-,  forma  le  ali  * e le 
•zampe,  e i'8  animale  è compiuto,. 

Una  picei  ola  intaccatura  fatta  col  coltello  àie! 
fito,  dove  il  tubo  comincia  * % finifeé  il  pezzo  * 
ne  determina  la  feparazione,  h quale  fi  fa  all* 
lampana,  o con  un  picciolo  colpo. 

Quello-,  che  ora  detto  abbiamo  -,  c applicabile 
ad  infinite  opere  differenti.  E*  incredibile  la  fa* 
caliti*  con  mi  fi  fanno  i fiorii  Si  adopera  un  fi- 
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Jo  di  accia jo,  la  cui  eftremità  ferve  di  foftegno; 
il  corpo  del  fiore,  e le  fue  foglie  fi  fanno  con 
Ima  iti  , e vetri  vuoti,  o folidi,  e del  colóre  , che 
ricerca  la  fpezie  del  fiore. 

Se  fi  getta  T occhio  (opra  una  bottega  di  uno 
Smaltatore  comporta  di  un  numero  grande  di  lam- 
pane  , e di  Opera)  , fe  ne  vedranno  alcuni  che  foffiano 
botteglie  di  barometro,  e di  termometro  , altri 
la  cui  lampana  è porta  filila  cima  della  tavola,  e 
che  tenendo  la  gran  tanagiiuzza  cagliente  , 1 o- 
fano  al  fuoco,  e feparano  colla  tanagiiuzza  deJ 
vafi  ermeticamente  locati  ; o che  efponendo  al 
fuoco  una  (Inficia  di  vetro  di  ipecchio  filano  il 
pennacchio;  uno  tiene  la  ftrifcia  di  vetro  affuo- 
co , 1*  altre  tira  il  fiio  e lo  porta  full*  innafpa- 
tojo  , cui  fa  girare  con  fiamma  velocità  , e che 
luecerti vamente  fi  carica  di  una  mataffa  di  filodi 
vetro  di  una  incredibile  finezza  , fenza  che  vi 
lia  in  quella  operazione  niente  di  piu  comporto  , 
che  quello  , che  ne  abbiamo  ora  detto  . Quando 
la  matafta  è formata,  fi  ferma,  e fi  taglia  a fred- 
do della  lunghezza,  che  fi  vuole  > fe  le  dà  d’or- 
dinario da  dieci  fino  a dodici  pollici;  fi  adopera 
per  tagliarla  la  lima  o il  coltello  , che  fa  fopra 
lo  fmalto  1‘  effetto  del  diamante;  lo  intacca  leg- 
giermente, e quella  leggiera  intaccatura  dirige 
Scuramente  la  rottura  , di  qualunque  groflezza  fi 
fia  il  filo.  Vedi  V Articolo  VETRAJO. 

Tutti  gli  firmiti  tirati  alla  lampana  fono  roton- 
di ; fe  fi  vuole,  che  fieno  piatti,  fi  adopera  per 
appianarli  una  tanagiiuzza  di  ferro  , il  cui  mor- 
ia è quadrato:  bifogna  adoperare  quefta  tanagliuz- 
za  mentre  fono  ancora  caldi . 

Vedrannofi  degli  altri  Opera]  che  Soffieranno 
della  polvere  brillante.  Il  (egreto  di  quefta  pol- 
vere confitte  nel  prendere  un  tubo  capillare  di 
vetro,  nell*  efporne  1’  eftremità  al  fuoco  della 

lam- 
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nel  foffiare  nei  tubo:  1*  eflremità,  eh*  è in  fu- 
fiooe  forma  una  botteglia  di  un  volume  cosi  gran- 
de, che  non  ha  quali  più  nettuna  grettezza . Si  la- 
feia  freddare  quella  botteglia  e fi  rompe  in  infi- 
nite picciole  fcheggie  . Quelle  picciole  fcheggie 
fono  quelle,  che  formano  la  polvere  brillante  .Si 
danno  a quella  polvere  differenti  colori  , compo- 
nendola di  picciole  fcheggie  di  bolle  formate  di 
vetri  di  diverfi  colori. 

I Jays  fittizj  che  fi  adoperano  ne*  ricami  fono 
parirbenti  fatti  di  fm alto.  L*  artifizio  di  etti  è 
tale,  che  ciafcuna  picciola  parte  ha  il  fuo  buco 
per  cui  può  pattare  la  feta.  Quelli  buchi  fi  fan- 
no tirando  il  tubo  vuoto  in  lungo  . Quando  non 
ha  più  fe  non  il  diametro,  che  fe  gli  vuol  dare 
fi  taglia  colla  lima  , o col  coltello:  I maglioni, 
che  fi  adoperano  nella  montatura  de’tefaj  di  mol- 
ti Operaj  in  feta,  non  fi  fanno  altrimenti. 

Si  fanno  collo  fruito  delle  penne  , colle  qua-» 
li  fi  può  fc rivere,  e dipignerè  . Si  fanno  anche 
de'  bottoni:  fi  ha  degli  (lampi  per  formarli  , e 
delle  forbici  per  tagliarli  . 

Si  lavorano  degli  occhi  artifiziali  , delle  mo« 
(Ire  di  oriuoli,  delle  perle  fai  fe  . In  una  botte- 
ga di  perle  lottiate  , alcuni  foffiano  o perle  a oli- 
va , o perle  rotonde  ; altri  de'  pendenti  , o del- 
le perle  dette  fcaramasze  . Quelle  perle  pattano 
dalle  mani  dello  Smaltatore  in  quelle  di  differen- 
ti Operaj;  il  loro  lavoro  fi  è dì  letture  il  colo* 
re  di  fcaglia  di  pefee  nella  perla  ; di  (tacciare  là 
perle  dentro  a!  cartone  affine  di  fendere  iì  co- 
lore nell’  interno  della  perla  , di  riempiere  la 
perla  di  cera;  di  pattarvi  un  picciolo  rinvolto  di 
carta;  di  mettere  le  perle  in  collana  ec.  Vedi 
PERLAJO  ed  anche  le  noftre  Tavole . 

Quando  lo  Smaltatore  lavora  è aflìfo  davanti  la 


lampana  in  guifa  , che  fi  fonda  , 
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fila  tavola,  col  piede  fopra  la  calcola,  che  fa  al- 
zare ed  abballare  il  mantice  , tenendo  colla  ma- 
no finiftra  1*  opera,  che  vuole  fmaltare  , o i fila 
di  ferro  , o di  ottone  , che  fervono  di  foftegno 
alla  foa  figura  conducendo  .colla  mano  delira  il 
|ilo  di  frmlto  ammollito  [dal  fuoco  della  lampa, 
na , e formandone  dell*  opere  con  una  deftrezza 
ed  una  pazienza  ugualmente  ammirabili  . 

E*  difficiliflìmo  fare  alla  lampana  de*  pezzi 
grandi  ; non  fe  ne  vede  alcuno  , che  oltrapafli 
quattro > cinque,  o fei  pollici. 

Tifo  Importante  della  Lampana  dello 
Smaltatore . 

Noi  non  finiremo  quefto  articolo  fenza  indi» 
care  un  ufo  molto  importante  della  lampana  dei» 
lo  Smaltatore^  e queflo  fi  è di  poter  facilmente 
ridurre  in  effa  una  piccola  quantità  di  calce  me- 
tallica, o di  fare  un  faggio  di  una  limile  quan- 
tità di  minerale.  Per  quello  effetto  bifogna  fa* 
re  una  cavità  in  un  carbone  di  legno  , mettervi 
la  calce  che  fi  ha  a ridurre,  o la  materia  da  fon- 
dere, e farvi  cader  fopra  la  fiamma  della  lam- 
panai Si  vede,  che  quello  è ancora  un  mezzo 
facile  e pronto  per  faldare. 

Spiegazione  delle  Tavole  dello  Smaltatore 
alla  Lampana* 

TAVOLA  I. 

La  vignetta  rapprefenta  1*  interno  del  di  die- 
tro di  una  bottega  , o di  un  gabinetto  , di  cui 
tutte  le  aperture  fono  chiufe  con  delle  cortine 
affinchè  Io  Smaltatore  pofl'a  veder  meglio  la  fiam. 
ma  della  fu  a lampana.  Lo  Smaltatore  tiene  col. 

la 
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la  mano  finiftra  un  pezzo  d’opera  , montato  in  fui» 
la  cima  di  una  canna  nella  fiamma  della  lampa». 

isa  . 

Fuori  della  Vignetta . 

Fig.  im  Coltello  di  acciajo  , di  cui  fi  ferve  lo 
Smaltatore  per  tagliare  i pezzi  di  fonico,  e 
fepararli  dal  tubo  , che  ha  (ervito  a fof- 
fiarli. 

Fig*  io  Piano  della  Iampana  dello  Smaltatorecol- 
locata  nel  fuo  vafo  , o recipiente . 

Fig.  3.  n.  1.  Elevazione  profpettiva  della  lampa» 
na  feparata  dal  fuo  vafo  • 

Fig.  3.  n.  2.  Condotto  pollo  nella  Iampana,  lun- 
go il  quale  è diftefo  il  lucignolo. 

Fig.  4.  Vafo  o recipiente  della  Iampana  dello 
Smaltatore. 

Fig.  5,  Limpana  dello  Smaltatore  in  profpettiva  , 
e collocata  nel  fuo  vafo  colla  canna,  che  lan» 
eia  obbliquamente  la  fiamma, 

TAVOLA  II. 

La  vignetta  rapprefenta  1'  interno  di  una  ca- 
mera*6 ofeura  , dove  molti  Opera)  lavorano  alla 
iampana. 

Fig « 1.  Lo  Smaltatore,  che  tiene  il  girafole  per 
ridurlo  in  tubi  più  piccini  , e farne  poi 
pèrle. 

Fig.  1.  Smaltatore,  che  foffia  il  girafole. 

Fig.  3.  Operaja,  che  orla  la  perla  dalla  parte  eh’ 
è fiata  feparata  dal  tubo, 

Fig.  4.  Operajo,  che  fa  il  filo  di  vetro, 

Fig.  5.  Operaja  , che  gira  il  molinello , fopra  il 
quale  s*  innafpa  il  filo. 
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Fuori  dell a Vignetta. 

Fig.  6.  Tavola  dello  Smaltatore  veduta  di  fotto 
per  moftrare  le  fcanalature,  che  diftribuifco- 
no  F aria  del  mantice  alle  quattro  lampa- 
rie  . 

Fig.  7.  Ta  vola  di  Smaltatore  in  profpéttiva  ve- 
duta dalla  parte  della  calcola,  o ha  pedale  , 
che  comunica  il  moto  al  mantice  . 

Fig.  8.  Spaccato  trafverfale  della  tavola  fulmea» 
zo  della  fua  lunghezza  # 

TAVOLA  III. 

Continuazione  del  Lavoro  delle  Perle  falfe. 

Vignetta  „ 

Fig.  i.  Operaja  , che  fcaglia  il  pefce  chiamato 
taccia,  la  cui  fcaglia  ferve  a colorire  le  per- 
le . 

Fig.  2-  Operaia,  che  fuccia  con  una  canna  dive, 
tro  il  liquore,  nel  qual  è difciolta  la  fca. 
glia  della  laccia. 

Fig,  3.  Operaja  , che  introduce  foffiando  #nella 
canna  una  goccia  di  quello  liquore  nel  gira* 
fole,  o per/a  falfa  che  getta  di  poi  nel  ce- 
do, eh’  è pollo  fopra  la  tavola, 

Fig,  4.  Operaja,  che  attacca  le  perle  fopra  un 
battone  intonacato  di  cera,  per  riempierle  di 
cera  tuffandole  nel  cattino  , eh*  è davanti 
ad  effa . 

Fig»  5.  Operaja  , che  incarta  , cioè  a dire  , che 
introduce  un  rinvoltino  di  carta  nella  perla. 

Fig,  6.  Operaja,  che  taglia  Ja  carta  con  un  col- 
tello» 


Fuori  della  Vignetta  . 


Fig.  i.  Pèrla  rotanda . 

j Fig.  2.  Pèrla  ovale* 

Fig*  3.  Scrifcia  di  carta,  che  tagliali  fecondo  la 
direzione  delle  linee  punteggiate  , per  for- 
mare di  ci  afe  un  pezzo  un  cartone . 

F/V.  4.  Cartone  intieramente  accartocciato  pron~ 
to  ad  entrare  in  una  perla. 

Fig.  5.  Cartone  accartocciato,  od  avvolto  in  par- 
te fopra  uno  fpilo» 

\F ig.  6.  Perla  rotonda  pronta  a ricevere  il  carto® 
ne  , eh’  è allato  di  erta . 

Hg*  7.  Perla  rotonda  infilzata  fopra  il  cartone. 

Fig  I.  Perla,  ii  cui  cartone  èftato  di  già  taglia- 
to da  un  iato  . 

Fig . 9*  Regola , 0 riga  fopra  la  quale  fono  incol- 
late le  perle  per  poter  tuffarle  nel  cattino, 
che  contiene  la  cera  liquefatta. 

Fig*  io.  Staccio  , o vaglio  traforato  per  abortire 
le  perle . 

Fig.  n.  Panca  delle  fig.  2.  è 3.  della  vignetta  rap* 
prefentata  in  grande  perchè  fi  portano  dif« 
ringuere  le  differenti  parti  della  culla  , eh’ 
è polla  di  fopra  , e a cui  1*  Operaja  fig.  3* 
comunica  il  movimento  colla  calcola  , fopra 
la  quale  mette  il  piede. 

Spiegazione  delle  Tavole  della  "Pittura 
in  Smalto  • 

TAVOLA  IV. 

La  Vignetta  rapprefenta  un  gabinetto  , 0 ca- 
merino. 

Fig*  1*  Il  Pittore  occupato  nel  colorire  un  pez- 
zo di  Smalto. 

Fi£*  2.  Smaltatore,  che  palla  il  pèzzo  al  fuoco 
dopo  eh*  è dipinto  a 

«A- 
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F«0ri  della  Vignetta . 

j/g.  i.  Porta  del  capitello  del  Fornello. 

y*g.  2.  Coperchio  che  fi  mette  nel  fornello  , e 
lotto  al  quale  fi  fanno  fondere  gli  Smalti  , 
veduto  dalla  parte  dell*  apertura. 

Fig»  3.  Elevazione  laterale  edema  del  coperchio. 

y/g,  4-  Elevazione  della  parte  edema  del  coper- 
chio . 

F/g,  $•  Elevazione  geometrale  del  davanti  del  for- 
nello* 

Ftg.  6,  Spaccato  tranfverfale  del  corpo  del  for- 
nello , e della  cupola  5 che  lo  chiude  con  un 
piano  che  palfa  pel  mezzo  delle  porte  . 

Figé  4,  Spaccato  verticale  del  fornello  con  un 
piano  parallelo  alla  faccia  ^ che  la  5.  figura 
rapprefenta  # 

Fìg.  8.  Piano  del  Aiolo  del  fornello. 

F/g,  9.  Spaccato  orizzontale  del  fornello  a livel- 
lo del  fuolo  del  focolare  . 

Fìg,  io.  Piano  del  capitello  del  fornello. 

TAVOLA  IV. 

F/g.  ìi.  Piaftra  di  ferro  traforata,  fopra  gli  or- 
li rilevati  della  quale  fono  pode  le  piadre 
fmaltate  per  farle  feccare  , e pattarle  al 
fuoco. 

F/g.  1 2.  Una  delle  fcatoie  » che  contengono  gli 
fmalti  in  polvere. 

Ftg,  13.  id.  Due  pezzi  di  cridailo  , o vetro  di 
fpecchio  che  fervono  uno  di  macinello,  e 1* 
altro  di  pietra  da  macinare. 

Fìg*  15.  Padello  d*  agata. 

Fìg.  16.  Mortajo  parimenti  d*  agata. 

1 7»  Filo  di  ferro,  che  fi  mette  orizzontai. 

men- 
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mente  a travedo  dello  fcaldapiedi  , e Copri 
il  quale  fi  collocano  le  piaftre  per  farle  fee* 
care. 

jP/g.  i8.  Scaldapiedi:  egli  non  ha  nulla  ài  parti* 
colare. 

Ftg.  19.  Pane  di  foia  Ito . 

Fig*.  2De  Spatola  veduta  in  piano*  e in  profilo» 
Fìg.  zi  * Cavalletto® 

Fig*  zi.  Pennelli  di  diverfe  groffezze* 

Fìg.  23.  Coltello  da  colore. 

F/g*  24.  Pietra  da  logorare  lo  fonico . 

¥ig<  25.  Tanagliuzze  per  portare  i pezzi  funi* 
tati  nel  fornello® 

SODA  ( Arte  di  eftrarre  il  fa  le  della  ) 

La  Soda  è »,  come  fu  detto  nell*  Articolo  AL* 
LUME  , la  cenere  di  molte  piante  marine  » che 
fi  fanno  bruciare  » un  particolarmente  delia 
pianta  detta  K&li  majus  cochletto  . Noi  non  par» 
lererao  qui  della  incenerazione  * o della  maniera 
di  ridar  quella  pianta  in  cenere,  offendo  ciò  fla- 
to fpiegato  nell®  Articolo  ora  da  noi  citato;  ma 
avvertiremo  foltanto , che  non  bifogna  attende.* 
re  per  bruciarla»  che  fia  affatto  Cecca  » effondo 
fiato  offervato,  che  le  ceneri  delle  piante  Cecche 
non  contengono  tanto  alcali  quanto  quelle  delle 
piante»  che  non  Io  fono,  fe  non  quanto  fi  rende 
neceffario  , perchè  portano  bruciarli  ; e che  quao® 
ro  più  di  flogiftico  contengono  » tanto  maggior 
quantità  di  alcali  in  effe  fi  ritrova,  come  fi  ve- 
de che  il  carbone  ne  contien  più  che  le  ceneri 
ordinarie.  E’  d®  uopo  pertanto  bruciarle  quando 
fono  Cecche  per  metà»  e non  alTaria  liberai  poi- 
ché altrimenti  il  flogiftico  fi  diflìperebbe  troppo 
facilmente,?  ed  inoltre  T addo  che  vi  recherei 
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be  T aria,  fi  unirebbe  col  alcali  e formerebbe  de 
fall  neutri  . 

Dei  fegnl  per  conofcere  In  buona  Soda* 

Quello  , che  ci  fiamo  proporti  di  trattare  in 
querto  Articolo  fi  è la  maniera  di  eftrarre  il  fa- 
le  dalla  foda  per  fervicene  particolarmente  nel- 
la Fabbricazione  del  vetro.  La  buona  Soda  con- 
tiene d’  ordinario  la  metà  di  fale,*  ma  non  fi  co- 
nolce  mai  perfettamente,  fe  non  coir  efperien- 
za  della  fufione  dopo  ertere  fiata  mefchiata  colla 
fabbia.  Ecco  nondimeno  i fegni  dai  quali  fi  giu- 
dica della  fua  qualità*  Si  confiderà  come  la  So- 
da migliore  la  più  nera,  la  più  pefante,  e que\ 
la  , eh*  é di  un  fapone  più  acre,  e pungente  , in 
fomma  quella,  eh’  ha  più  d*  alcali  . 

Del  modo  in  generale  di  eflrarre  il  fai  e 
della  Soda  . 

La  proprietà  , che  hanno  i fili  di  mefehiarfi 
coll'  acqua,  fomminirtra  il  mezzo  più  femplice 
di  fepararli  dalla  baie  calcaria  , colla  quale  li 
trovano  combinati  nella  Soda  . Gectifi  nell’  ac- 
qua la  Soda  ben  polverizzata  , e pallata  per  uno 
ftaccio  fino,  e fi  agiti  per  agevolarne  la  diflolu. 
zione:  iafciandola  dopo  ripofare,  la  bafe  calca- 
ria fi  precipiterà  , e l*  acqua  reitera  limpida  , e 
chiara,  pregna  dell’  alcali,  ch’era  contenuto  nel- 
la Soda.  Allora  facendo  fvaporar  V acqua,  fi  ot- 
terrà 1*  alcali.  L’  operazione  per  intiero  fi  do- 
manda eftr azione  deir  alcali  . Dev*  ertere  di- 
retta dai  fenomeni  , che  fi  ha  avuto  occalìone  di 
ortervare,  e dall’  efperienze  digià  fatte  , rivol- 
gendo Tempre  l’attenzione  e il  penfiero  alla  pron- 
ta 
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ta  attrazione,  e ai  rifparmio,  particolarmente  a 
quello  del  tempo  . 

Dopo  che  avremo  fatto  parola  dell*  operazio» 
ne  in  fe  (le (Fa , efporremo  i diverfi  mezzi  impie- 
gati nei  farla,  e delle  |diver(è  macchine  da  ef« 

| trarre  . ’ H pm Vfvl*Kv; f 

Per  ottenere  una  maggior  quantità  di  falino 
! in  un  medefimo  tempo,  il  che  è in  fatti  perfe- 
jj  suonare  ed  accorciare  1*  operazione  , bifogna  che 
jl  r acqua,  con  cui  s’  è fatto  il  nono,  e la  lifci- 
f va  di  foda,  fia  più  carica  di  fale,  ovvero  , per 

I parlare  col  linguaggio  ordinario,  bifogoa  che  la 
! Jifciva  ila  piu  forte.  Ma  evvi  una  tal  data  qua- 
1 lità  di  fale,  oltre  alla  quale  1*  acqua  non  può 
fciolgerne  di  vantaggio,  il  che  fi  addomaoda  il 
\ fuo  punto  di  faturazione  . Si  calcola  jche  ci  vo» 
giiano  otto  libbre  di  acqua  per  una  libbra  di 
Soda  di  Alicante.  Non  è pero,  che  non  vi  fieno 
! delle  modificazioni  relativamente  alle  diverfe ac- 
que « Conviene  pertanto  cercare  di  saturar  Tao» 
j qua  prima  d*  incominciarne  la  (vaporazione. 

Offerv azioni  3 fecondo  le  quali  conviene  diriggerfi 
nell'  eftr azione  del  Sale  dì  Soda* 

Quando  fi  è giunto  a quello  fogno  , ecco  i fe- 
nomeni che  fi  fono  ©(fervaci , e a norma  de* quali 
! è bene  regolare  la  (Vaporazione. 

Se  T acqua  fvapora  lentamente,  e a un  fuoco 
leggiero  , 1*  alcali , che  ne  deriva,  contiene  mol- 
ti fa  li  neutri;  fe  (Vapora  a piccioli  gorgogli  , il 
; ialino  è più  puro;  fe  fvapora  a ■ groffì  gorgogli 
fi  guadagna  la  follecitudine  , e la  prontezza  nell* 

I operazione. 

I Alcuni  che  fi  fpacciano  per  abili  , e valenti 
Vetrai  dicono,  che  V alcali  ottenuto  colia  (va- 
li ^orazione  a grotti  gorgogli  è più  rozzo  * e più 

' gres. 
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grezzo  che  quello,  che  fi  ottiene  colla  (Vapora- 
zione a piccioli  gorgogli;  cioè  a dire,  che  con- 
tiene delle  parti  calcine  provenienti  dalla  bafe 
della  Soda.  Ma  vi  fono  molte  ragioni  > che  fan- 
no  dubitare  di  quelle  differenze  # Come  dopo  la 
fvaporazione  puot*  egli  rimanere  delle  parti  cal. 
carie  fe  la  li  Tei  via  è fiata  bene  fchiarita  ? e (e 
non  è (lata  bene  fchiarita,  come  dieci  pinte  di 
lifeiva  fvaporate  a piccioli  gorgogli,  fino  aduna 
perfetta  ficcirà,  poflbn  elleno  lafciare  meno  di 
bafe  calcaria  mefehiata  coll’alcali,  che  dieci  pin* 
te  della  medefima  lifeiva  fvaporata  a groffi  gor- 
gogli fino  allo  fterto  grado  di  ficcità?La  bafecon- 
tenuta  nelle  dieci  pinte  avrà  ella  ricevuto  col 
mezzo  della  fvaporazione  a piccioli  gorgogli  la 
proprietà  di  erter  volatile  , ficchè  più  non  fi  ritrovi 
dopo  la  fvaporazione  ? Vede  ognuno  di  leggieri, 
quanto  atf'urdo  e firano  farebbe  il  penfarlo. 

Può  beasi  più  agevolmente  concepirfi  come  vi 
porta  edere  più  o meno  di  fali  neutri  mefcolati 
all*  alcali  fecondo  le  diverfe  maniere  di  fare  la 
fvaporazione.  1/  aria  ha  aliai  maggior  facilita  di 
comunicare  dell’  acido  alla  lifeiva  , quando  fva- 
pora  ad  un  leggerirtimo  fuoco,  e non  è in  quel 
gagliardo,  e violento  movimento  di  dilatazione, 
e di  efpanfione,  il  quale  fi  comunica  all’  atmos- 
fera, eh’  è d’  intorno,  e che  tender  deve  ad  al- 
lontanare  i corpi  ftranieri. 

Secondo  quello  ragionamento  V alcali , che  ri- 
fulta  dalla  fvaporazione  a grortì  gorgogli  , erter 
deve  più  fpoglio  di  fali  neutri  che  qualunque  al- 
tra • Quella  ragione  congiunta  alla  prontezza  del- 
T operazione  deve  far  preferire  la  (vaporazione 
a greffi  gorgogli. 

Tutte  le  diverle  macchine  per  eftrarre  il  (ali- 
no non  confillono  fe  non  in  vafi  , che  fervono  , 
gli  uni  a fare  la  dilfoluzione,  gli  altri  a (vapo- 
rare * 
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rare;  nè  fono  per  altro  diverfe,  che  per  la  diV 
pofizione  de*  detti  vafi  per  comodo  ilei  fervizio, 
per  T efattezza  dell*  effrazione  , e I*  economia 
degli  alimenti  del  fuoco. 

Regole  comuni  * tutte  le  maniere  di  far 
V efirazìone9 

Vi  fono  alcune  regole,  che  nafcono  dalla  cofa 
medefima,  e eh*  elfer  debbono  comuni  a tutte  le 
macchine.  Per  efempio  bifogna  fare  i vafi  didif- 
foluzione  più  profondi  degli  altri  per  poter  in 
elfi  fare  la  lifeiva  di  una  maggior  quantità  di  foda  ;e 
(quelli  di  Vaporazione  più  grandi  affinchè  dando 
1*  acqua  una  più  ampia  fuperficie,  la  Vaporazio- 
ne ne  fia  più  pronta.  Quelli  abbisognano  meno  di 
profondità  che  i primi.  Si  comprende  per  ognu- 
no, che  i vafi  e (Ter  non  poffono  che  di  metallo, 
e tra  i metalli,  fole  di  ferro  o di  rame  . E*  d* 
uopo  dar  bando  a quello  ultimo,  perchè  1*  alcali 
!o  corrode,  e lo  diftrugge  in  poco  tempo  . Rie- 
sce beniffimo  il  ferro  fufo  non  meno  che  il  ferro 
battuto,  ma  convien  fare  alcune  offiervazioni  • 

Il  fuoco  calcina  il  ferro  ugualmente  che  tutti 
gli  altri  metalli  imperfetti,  e fa  rompere,  efpez» 
zare  affai  facilmente  il  ferro  . Come  ovviare  a 
quelli  inconvenienti?  colla  fcrupolofa  attenzione 
di  non  lafciar  mai  la  cafdaja  fenz*  acqua.  Ma  da 
un  altro  lato,  come  ottenere  il  falino  , fe  non 
fi  può  portare  la  Vaporazione  fino  al  grado  di 
ficcità?  Quando  facqua  ha  tanto  bollito , che  oltre* 
palli  di  molto  il  punto  di  faturazione  , fi  traV 
porta  in  altre  caidaje,  dove  fi  mantiene  un  ca- 
lore più  moderato,  fpeflò  anche  con  della  fola 
brace.  L’acqua  mantenuta  calda , continua  a Va® 
potare  più  lentamente  in  vero:  ma  tuttavia  non 
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lafcia  d’ifpeffirfi  ancoralo  oltre  è (lata  tragetata  pre- 
gna di  una  quantità  di  alcali  maggiore  di  quella  che 
poffa  tenere  in  difloluzione  ; e ciò  mediante,  Tal- 
cali  foverchio  cade  in  fondo,  e conviene  aver  P 
attenzione  di  cavarne  feguitamente  , e fenza  in- 
terruzione con  una  medola  , o cazza  di  ferro 
daecirca  a fei  pollici  (opra  ciafcuna  faccia.  Il  Ta- 
le ribaldandoli  più  dapprefTo,  e toccando  il  fon- 
do delia  caldaja  , vi  fi  feccherebbe  , formerebbe 
una  crolla,  e il  fondo  della  caldaja  neceflaria- 
mente  fi  calcinerebbe,  non  eflendo  più  toccodal- 
acqua.  Scorgefi  quindi  , che  le  ultime  caldaje>no. 
te  fiotto  il  nome  di  caldaje  di  riduzione  foncqueb 
le,  che  più  predo  fi  guadano:  è quello  un  incon- 
veniente del  maltiere  , al  quale  difficilmente  fi 
può  mecer  riparo . 

Se  fi  arreda  T edizione  , vi  fono  Tempre  al- 
cune acque  di  avanzo:  ma  non  è cattiva  cofa  P 
aver  già  in  pronto  della  lifeiva  quando  fi  comin- 
cia di  nuovo  ad  edrarre.  Se  fi  tralafcia  per  non 
ricominciar  più,  fi  corre  il  rifichio  di  portare  P 
ultima  Tvaporazione  fino  alla  ficcità  . 

La  figura  quadrata  è in  qualche  maniera  adot- 
tata per  le  caldaje  delle  /aline  ( che  così  chia- 
iuanfi  ne’termini  dell’  Arte  i luoghi  dove  fi  fa 
Pedrazione.  ) E5  quella  la  figura  più  favorevole, 
ed  acconcia  per  la  difpofizione  delle  caldaje  , ed 
ancora  per  la  loro  codruzione  , particolarmente 
fé  fono  di  ferro;  imperocché  in  quedo  cafio  fi 
formano  di  ladre  di  ferro  battuto  , inchiodate  P 
mie  accanto  all'  altre;  ed  è affai  più  agevole  pie. 
gare  de*  fogli  di  ladra  di  ferro  ad  angoli  retti 
che  dar  loro  la  figura  rotonda  o qualunque  altra , 

- • 

Def evizione  dì  una  Macchina  di  effrazione , 
fedeli  nella  Tavola  VI,  una  inacrchinadi  edra- 
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zione  affai  comoda.  La  grandezza  delle  caldaje 
dipende  dalla  quantità  di  fale,  che  fi  vuol  fab- 
bricare. Quanto'  piu  grande  è la  caldaja  di  dif- 
foluzione , tanto  maggior  quantità  di  ceneri  fi 
può  impiegare  per  far  il  ranno  ; quanto  più  d’ 
ampiezza  ha  la  caldaja  di  (vaporazione  , tanto 
maggiore  n/  è la  (vaporazione  : ed  in  ultimo 
quanto  più  di  acqua  ridotta  può  contenere  la  cal- 
daja di  riduzione  , tanto  maggior  quantità  di  fa- 
le  vi  fi  raccoglie.  Quindi  noi  non  farem  parola 
delle  dimensioni , ma  depriveremo  foj  tanto  le  di- 
verfe  macchine , e la  maniera  di  fervirfene.  Di- 
remo (oltanto  che  nelle  macchine  le  meglio  fab- 
bricate e le  meglio  fervite,  non  fi  ertrae  in  24* 
ore  più  che  da  500,  in  700.  p dì  fale. 

Nella  Macchina  rapprefentata  nella  Tav.  VI. 
fi  fono  fatte  le  tre  caldaje  deli*  ifteffa  mifura  ; 
cioè  a dire,  di  8.  piedi  fopra  4.  fonodiverfepér 
Ja  profondità.  D x ha  18.  pollici  , D 2 e D 3 
hanno  da  8 in  12  pollici  . Sono  porte  fopra  tre 
fornelli  di  altezza  difuguale,  in  guifa  che  il  baffo 
della  caldaja  D 1 è a livello  dell*  alto  di  D 2, 
e parimenti  per  Die  D 3 , affine  di  far  paf- 
far  1’  acqua  dal I * una  nell*  altra  con  facilità,  col 
mezzo  di  chiavi,  fe  fi  vuole  rifparmiarfi  1*  im- 
paccio di  trava(arla  col  mezzo  di  facchetti , odi 
cucchiaje  . 

Bifogna  che  il  fodo  di  muro  della  caldaja  Di 
quantunque  il  più  alto,  non  lo  fi  a però  tantoché 
impedifea  o turbi  il  lavoro  della  detta  caldaja  . 
Balìa  che  l’altezza  di  B 1 fia  di  z piedi  e 6 pol- 
lici ; quelle  di  B 2 e di  B 3 fono  determinate 
dalla  condizione,  che  porta  abbiamo  alla  colloca- 
zione delle  caldaje.  Supporto  che  le  caldaje  D x 
D 3 abbiano  otto  pollici  di  rifalto  B 2 ZH3  30 

P* 8 rr:  22  e B 3 zzzzzp* — 8 zzr  14 

pollici.  Se  fi  voleffe  dare  a B 3 e B 2 una  mag* 
Tomo  XP.  M gioì 
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gior  elevazione  , ciò  non  potrebbe  farfi  altrimen- 
ti che  alzando  B i , ed  allora  ficcome  V altezza 
di  B i diventar  potrebbe  incomoda  al  fervigto 
della  caldaja  Di  , lì  rimedierebbe  a quello  al- 
iando il  terreno  verfo  la  faccia  ab , e ^facendo 
il  fervigio  o il  lavoro  da  quella  parte  . Le  di- 
jmenfioni  de*  fornelli  in  lunghezza  , e larghezza 
fono  determinate  da  quella  delle  caldaje  . Ogni 
fornello  è feparato  da  un  muricciuclo  di  divifio- 
jne  ; ed  è inutile  il  dire,  che  tutto  quello  mura, 
to  eller  dee  fabbricato  di  pietre  atte  fa  refidere 
all*  azione  del  fuoco,  o di  mattoni.  Si  fanno  de’ 
tizzatoj  ccc  d‘  incirca  iS.  pollici  di  apertura  , 
in  uno  decapi  dei  fornelli,  e de*  cammini  E E E 
nell*  altro  capo  affine  di  llabì lire  il  corrente  d* 
aria . 

Si  fa  la  diffoluzione  nella  caldaja  D i , fi  fva- 
pora  nella  caicfaj*  D 2$  e D 3 ferve  di  ca/daja 
di  riduzione.  E nondimeno  difficile,  che  una  fo-  . 
la  caldaja  di  riduzione  balli  ad  una  fvaporante  ; 
ovvero  in  quello  calo  1*  operazione  va  piu  lenta. 
Avendo  bilogno  la  fvaporante  D 2 di  un  fuoco 
maggiore  , è naturale  1*  accenderlo  nel  tizzatojo 
G 2 per  ricever  le  brage  , £ nel  medefimo  tem- 
po p^r  agevolare,  e favorire  la  combudione  . Se 
fi  riicaldade  con  carbone  di 'terra  , fi  metterebbe 
un  ingraticolato  di  ferro  in  luogo  di  fprangbet- 
te  , che  fervono  a follenere  le  legna  , e farebbe- 
fi  il  cenerajo  un  poco  più  profondo.  Converreb- 
be, che  la  difcela  al  cenerajo  necefiaria  per  le- 
varne via  la  brace  , non  avelie  più  che  la  lar- 
ghezza del  tizzacojo  affine  di  lafciar  ancora  luo- 
go badevole  pei  fervizio  della  caldaja  D2  I riz- 
zato) G 1 C 3 , deftinati  folamente  a contenere 
della  brace,  non  abbifognano  nè  di  cenerajo,  nè 
di  una  così  grande  apertura.  Baderebbe,  a cre- 
der nollro,  che  quella  avelie  un  piede  > ecolmez- 
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So  da*  cammini  il  corrente  a aria  farebbe  tanto 
grande  da  confervare  per  un  certo  tempo  la  bra- 
ce in  tutto  il  fuo  ardore  » Potrebbefi  anche  far- 
ne a meno,  facendo  in  ciafcun  muro  diviforio 
! un  apertura,  per  la  quale  palerebbe  una porzio* 
ne  del  fuoco  del  tizzatojo  C i , che  terrebbe; 

I luogo  della  brace)  colla  quale  fi  rifcaldano  i for. 
nefli  B i , B 3.  Sarebbe  a temere,  in  vero,  che 

|l  il  fuoco  non  fede  troppo  gagliardo  per  le  calda- 
je  D > D 3 , che  ne  abbi  fogo  a no  di  poco;  quel- 
li h di  riduzione  per  le  ragioni  qui  innanzi  dette , 

||  e quella  di  diffoluzione  , perchè  V acqua  tepida 
||  agevola  e favorifce  in  vero  il  fuo  ufo  : ma  la 
|l  minima  ebullizione  baderebbe  ad  impedire  alTac* 

II  qua  di  fchiarirfi  , 

Potrebbefi  rimediar  di  leggieri  a quefto  inco»* 

I veniente  col  mezzo  di  lamioette  atte  a ferrare  * 
ì|  e a /chiudere , collocate  a quello  effetto:  una  3i~ 

1 inoli  razione  ci  farà  incendere  . .Sia  abcd  - il  loro 
1 muro,  che  fepara  il  fornello  B 1 dal  fornello 
B 1,  e il  buco  di  comunicazione  del  fuoco  , Met- 
| taf;  tra  due  fpranghette  di  ferro  gfa  , l m faceti* 

|j  do  una  , 0 due  fcanaiature  formate  nel  murato, 

I una  ladra  / di  ferro  quadrata  , che  fi  polla  muo- 
vere di  fuori  , lungo  la  icanàlatura  , col  mezzo 
di  un  manico/i  che  fi  farà  pafìà re  per  un'apertura 
n fatta  ne!  muro  del, fornello  . Spignendo  innari* 

! zi  la  ladra  di  ferro  fino  alla  metà  del  buco  fi 
| fcema  quefio  di  altrettanto  , e per  coofeguenza 
deve  fcemare  anche  il  calore,  non  pa dando  per 
la  comunicazione  fe  non  la  metà  del  Fuoco,  che 
vi  paflava  avanti®  Si  può  parimenti  fcem&re  II 
fuoco  di  — ec.  Potrebbefi  fegnare  tutte  quefi® 
gradazioni  folla  parte  del  manico  , eh’  efee  del 
j fornello. 

Fatto  eh*  abbiafi  il  ranno  della  Soda,  fi  mett& 

\ dentro  a delle  cade  F F F F , dove  fi  bagna  eoa 
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una  certa  quantità  di  acqua  per  evitare  la  per- 
dita del  poco  d*  alcali  che  può  edervi  rimafto  » 
Si  hfc  a fgocciolare  dentro  a de*  bacini,  o con- 
che GGGG  fatti  di  lotto  alle  caffè  , e Tacqua, 
che  cade  ne*  bacini,  non  edendo  ancora  badevol- 
mente  faturata  per  farne  la  fvaporazione  , fi  ado- 
pera per  fare  la  didbluzione  della  nuova  Soda  , 
che  $’  è meda  nella  caldaja  di  didoluzione  , La 
Soda  fpogliata  totalmente  del  fuo  fa  le  , piglia  il 
nome  di  feccia  di  Soda . 

L*  cade,  come  pijre  i bacini,  fono  fabbricate 
in  murato* 

Quando  fi  cava  fuori  il  fale  delia  caldaja  di  ri- 
duzione fi  mette  fopra  uno  o più  fcoiatoj  di  la- 
dra di  ferro  , che  comunicano  colla  detta  calda- 
ja per  un  capo,  e fono  traforati  per  quello  mede- 
simo capo.  Si  dilpongono  in  pendio  per  agevola- 
te la  loro  operazione  , badevolmente  indicata  dal 
nome  , che  portano.  Il  fale,  che  in  eflì  fi  depo- 
ne, fi  fc&nca  nella  caldaja  di  quella  poca  d*  ac- 
qua, che  ha  confervala  j e quamdo  lo  fc olatojo  è 
pieno  , fi  porta  il  fale  con  delle  pale  dentro  a 
delle  cade  HHHH  desinate  ad  afciugarlo  , e 
a confervarlo  afciutto  col  mezzo  del  tizzatojo 
fattovi  dilotto,  e nel  quale  fi  mette  delle  brage. 

Le  dimenfioni  degli  fcoiatoj,  e delle  cade  dc- 
IHnati  a ricevere  tanto  la  feccia  come  il  fale  , 
fono  determinate  dalla  quantità  di  materia  , che 
fi  vuole,  che  gli  uni  é gli  altri  contengano . Nel- 
la Tavola  VI.  lo  fcolatojo  ha  5.  piedi  di  lunghez- 
za fopra  4<  di  larghezza,  e un  piede  di  fponda 
o rifai  to.Vedi  il  piano  dello  fcolatojo  ofr  q , e il 
fuo  rifallo  ftxy  >z  le  cade  hanno  6,  piedi  fo- 
pra  4. 
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Altra,  Machia  a dì  e fir  azioni; 

Alla  Fabbrica  Reale  di  vetri  dì  §;  tìodfin  ini 
Francia  fu  , alcuni  anni  fono,  propofta  una  nUo« 
va  macchina  da  eftrarre,  della  quale  vedefi  la  fi- 
gura nella  Tavola  VII.  Quarta  macchina  è comi» 
porta  di  forti  ladre  di  ferro  inchiodate  1’  une  ac- 
canto dell’  altre  * Il  difegoo  dell’  inventore  era 
di  fare  la  diluzione,  e la  fvaporazione  in  uni 
medefimo  vafo,  e di  far  amebe  il  fornello  di  uà 
itiedefimo  pezzo,  còde  fi  avelie  a lavorare  fenzf 
aver  bi  fogno  di  altro  murato  fuori  che  di  quel- 
lo che  fervsr  deve  a fortenere  la  macchina* 

Fece  un  forziere  di  hftra  di  ferro;  di  cui  ve- 
defi  il  geometrale  in  ABCD  figa  i.  lungo  lò.  pie» 
di  s e largo  4*,  coll*  avvertenza  di  non  chiude» 
te  il  fuo  forzière  dalia  parte  s che  dovea  pofaré 
in  terrà,  come  vedefi  nella  fig.  4.  la  quale  moa 
$ra  V elevazione  del  forziere  prima  che  vi  fi  ab- 
bia inchiodato  il  davanti  , e deftinaCa  a far  ve« 
dere  , che  il  forziere  di  quella  macchina  di  effra- 
zione non  è altro,  che  un  parailepipedo  vuoto 
al  quale  manca  uno  da’  fuoi  grand#  lati". 

S'  è fatta  nel  davanti  del,  forziere  in  ÈF  u a0 
apertura  di  i8«  pollici  di  larghezza  , e di  18* 
pollici  di  altezza,  che  fa  T uffizio  di  cizz’atojOa 
fi  forziere  deve  avere  4 piedi  di  elevazione  ( ve- 
di HGJfCf  figa  3.  e 4.  fe  ne  vede  la  proipettivs 
fig%  2.  E’dertinaco  a fervi r di  fornello  col  mezzo" 
del  tizzatojo  e f fatto  in  una  dell*  efbemità,  e 
de*  cammini  gh  cortruiti  nell*  altra  ertremirà  3 
collocando  le  ipranghe  del  rizzate  io  nef  da  u is 
capo  all*  altro  del  forziere  I opra  un  murato  ap» 
parecchiato  a tal  fine  : bifogna  fare  adotto  un 
cenerajo  come  nella  macchina  qui  addietro  de* 
j fcricta, 
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Ss  fi  addatta  un  rifalto  HLMN  fig.  J.di  un  pie- 
de di  altezza  d*  intorno  ai  forziere,  e nella  fua 
parte  fuperiore  fi  forma  una  caldaja  , della  qua- 
le la  parte  fuperiore  del  forziere  forma  il  fon- 
do . Se  $’  inchiodano  delle  ladre  di  ferro  POab- 
bafìo  del  forziere,  e tutto  all*  intorno  in  una 
diverfa  polmone,  in  guifa  , che  in  alto  del  for- 
ziere la  dilìanza  QO  ~ diciotto  pollici  , que- 
fta  nuova  parte  della  macchina  fi  chiama  le  fue 
ale  . 11  nzzatojo  non  permette  di  colìruire  le 
ale  nel  davanti  del  forziere  . Bifogna  farlafalire 
molta  in  alto  , perchè  quando  fono  ripiene  di 
acqua,  1*  inchiodatura  , che  unifce  il  rifalto  al 
forziere,  polla  effere  bagnata  , e non  fi  rifenta 
del  cattivo  effetto  dei  fuoco.  Si  foftiene  il  pefo 
deli’  ale  con  un  murato  PRO. 

Ufo  di  quefta  macchina  . 

Ecco  T ufo  della  macchina  ora  da  noi  deferir 
fa.  Si  mette  a difeiogliere  nell’ale;  quando  l'ac- 
qua è qualificata  , fi  tragetta  nella  caldaja  fatta 
di  fopra  al  forziere,  dove  fvapora  con  grande 
facilità,  e donde  fi  fa  pafiare  in  una  caldaja  di 
riduzione  fabbricata  a parte  , e collocata  allato 
della  gran  macchina.  Il  rimanente  dell’  opera- 
zione è come  P abbiamo  indicato  per  l’altra  ma- 
rnerà di  eftrarre. 

Difetti  y e mancamenti  di  e fa. 

Ecco  gl*  inconvenienti  e i difetti  che  fi  fono 
ritrovati  in  quella  macchina  dopo  un  lungo  ufo 
che  fe  n’  è fatto  nella  Fabbrica  di  S.  Godio  , e 
dopo  le  più  efatte  olTervazioni  . i.  una  tal  mac- 
china è più  coftofa  di  qualunque  altra  , attefala 
quantità  di  ferro  neceflaria  per  la  fua  coftruzio- 
-r  ne . 
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ne  . 2.  Ss  interviene  un  accidente  ad  una  qualun- 
que parte  della  macchina,  tutte  le  altre  fono  a 
quella  donneile  in  guifa,  che  1*  accidente  diven- 
ta comune  a tutte , e tutte  ugualmente  non  pof- 
foao  piu  fervire*  3»  E’ impoffibile  ottenere  della 
Jifciva  chiara  nell*  ale,  perchè  fi  rifcaldanoquafi 
così  gagliardamente  come  la  fvapotante  . Si  può 
in  vero  rimediare  a quello  inconveniente  , rive- 
nendo r interno  del  forziere  dalla  parte  dell’ale 
di  un  murato;  ma  vi  è un’altra  difficoltà':  fe  la 
macchina  perde  la  fu  a acqua,  come  il  Fabbrica- 
tore a traverfò  del  murato  giudicherà  egli  del 
luogo,  dove  pecca  la  fu  a macchina,  e della  ra- 
gione dell’  accidente  ? 4*  Quando  la  loda  è de- 
porta al  fondo  dell*  ale,  come  cavamela  fuori  a 
traverfò  di  un  volume  eli  acqua  , il  qual  è più 
grande  a mi  fura  che  fi  va  in  alto,  e che  per  l’agi- 
tazione, che  fe  gl9  imprime,  fa  il  più  delle  vol- 
te cader  quello,  che  aveafi  di  già  prefo  nella  pa- 
la** Si  può,  a dir  vero,  allentare  il  fuoco,  e fa- 
feiare  F acqua  dell*  ale  più  balìa:  allora  non  v® 
è altro  efpediente  per  impedire,  che  Sa  macchi- 
na non  fi  guadi,  fe  non  di  accelerare’  V opera- 
zione, e di  cercare  pine  tolto  di  farla  {alleata* 
mente,  che  farla  bene* 

Per  quanta  diligenza  ed  attenzione  fi  ufi  per 
avere  degli  ftromeotì  adattati  per  la  loro  forma 
al  bado 'dell’  ale,  per  poter  frugar  dappertutto, 
e didaccare  la  focia  dai  fondo  con.  ordigni  acuti 
ed  appuntati  , non  fi  può  cavamela  fuori  tutta 
sfattamente , e quella  porzione  che  rimane  in- 
dietro, a forza  di  fentire  1*  azione  del  fuoco, fi 
coagula , s’  indura,  ed  impedifee  all’  acqua  di 
toccare  il  fondo  dell’  ale e il  baffo  del  forzie- 
re, ficchè  fi  rende  fommamente  difficile  l’impe- 
dire a quella  porzione  di  calcinarfi  » Scorgali  di 
kggierij  che  volendo  far  ufo  dì  quella  macchi- 
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na , è d‘  uopo  alzare  il  terreno  tutto  all'intor 
no  per  poter  fare  il  lavoro  ; altrimenti  quattro 
'piedi  di  forziere  , e un  piede  di  rifai to  forme- 
rebbero un’altezza  tale,  che  aeffun  uomo  potreb- 
be lavorare. 

Terza  macchina  o maniera  Al  efirarre  il 
Sale  di  Soda  0 

Ecco  la  defcrizione  di  una  terza  maniera  dì 
èftrarre  , migliore,  a noflro  parere  , delle  due 
antecedenti  : non  ha  quella  nelTuno  de’  difetti 
della  feconda,  e con  effa  l'operazione  riefce  più 
perfetta  che  colla  prima  macchina  , e la  feccia 
di  foda  è men  foggètta  a confervare  ancora  de’ 
fall . 

Sieno  ÀAÀB  fig,  ie  Tav.  Vili,  quattro  calda- 
ie, tre  delle  quali  AAA  di  quattro  piedi  fopra 
quattro  piedi,  e B di  cinqne  e mezzo  fopra  4. 
e tutte  di  un  piede  a quindici  pollici  di  profon- 
dità, difpofle  fopra  un  fodo  di  muro  coflruito  a 
gradini  come  nella  Tavola  VI.  con  quella  diffe- 
renza, che  il  fornello  va  dalla  prima  caldaia  al- 
la quarta  fenza  feparazione,  e che  invece  che  il 
fondo  di  AI  fia  a livello  dell’  orlo  dì  B , lo  fo- 
pravanza  all*  incirca  di  quattro  pollici  . In  que- 
lla maniera  la  feccia  di  foda  fi  ritrova  più  ab- 
boffo, che  non  fono  le  chiavi,  nè  vi  è timore  , 
che  ve  ne  palli  infieme  col  ranno  . La  caldaja  B 
è elevata  fopra  il  tuo  fornello  trenta  pollici  fo- 
pra terra.  L'  altezza  degli  orli  delle  caldaie  A 
regola  I*  elevazione  dei  fodi  di  muro  , fopra  i 
quali  fono  collocate;  quindi  fupponendo,  cheab- 
biano  tutte  un  piede  di  orlo,  di  cui  quattro  pol- 
lici fono  al  di  fopra  dell'  orlo  della  caldaia  in- 
feriore; A 1 farà  di  trenta  otto  pollici  fopra 
terra;  A 2 farà  elevata  di  quaranta  fei  pollici  , 
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e A 3.  di  cinquanta  quattro.  Il  fodo  di  muro  ha 
fgi  piedi  di  largo,  mentre  lecaldaje  non  nehan- 
no  più  che  quattro. 

Si  fa  un  tizzatojo  di  diciotto  pollici  in  E , 
in  uno  de’  capi  del  fornello,  Tetto  la  caldaja  la 
più  baffa  $ che  ferve  di  fvaporante  fig.  1.  3,  e 4* 
Il  luogo  del  fuoco  non  occupa  che  la  lunghezza 
delia  caldaja  B;  e vi  fi  forma  un  cenerajo  della 
medefima  lunghezza  che  il  tizzatojo  fig . a.  come 
nelle  macchine,  delle  quali  abbiam  fatta  di  fo- 
li pra  parola,  collocando  le  fpranghe  del  tizzatojo 
* à a a. 

La  fig . 3.  rapprefenta  la  maniera,  con  cui  è co* 
ftruito  il  tizzatojo  nell*  interno  del  fornello.  Il 
fodo  di  muro  è a piómbo  da  b in  c>  delTaltez- 
Ji  za  di  un  piede,  e va  da  c in  d ad  unirli  all* or- 
lo  della  caldaja , 

La  fig.  2.  ci  fd  coàofcerè  la  corruzione  del  for« 
Belio  lotto  le  caìdaje  À.  Àireftremità  e deltiz« 
zatojo  formafi  un  picciolo  fpazio  e f di  fei  pok 
lici  per  terminare  il  tizzatojo  / fi  cofirui» 
fee  di  murato  uno  fguancio  f g affine  di  diminuì» 
re  la  capacità  del  fornello,  e di  dirigere  il  ca- 
lore fotto  fé  caidaje  A.  Lo  fguancio  fg  è tale* 
che  g h ~ — : fi  , cioè  a dire  , che  la  diftanza  delio 
fguancio  dalla  caldaja  B è la  ftelfa  che  quella  del- 
la caldaja  A 3.  Vedefi  in  l un  buco  d’ìnoircaot- 
to  pollici  fopra  ciafcuna  faccia  fatto  per  fare 
corrente  d*  aria,  ed  al  quale  non  farebbe  mal® 
di  adattare  un  cammino  . Quando  fi  vede  , che 
il  fuoco  diventa  troppo  gagliardo  fotto  le  cak 
daje  À , fi  può  moderarlo  quanto  fi  vimle  , tu* 
rando  il  buco  l col  mezzo  di  una  laminetta  li- 
mile a quella  della  Tavola  VL  Vedefi  nella  fig* 
4»  la  difpofizione  del  murato  efteriormente  al 
Iato  del  tizzatojo# 
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Dell * ufo  e fervido  dì  qutftx  macchina . 


fu  quanto  al  fervizio  o all*  ufo  della  macchi- 
na, eccolo.  Si  fa  ia  diffoluzione  nella  caldaja  A 
I , e la  fvaporazione  nella  caldaja  B.  Quando  la 
feconda  è Hata  difciolta  in  A i > fi  fa  pattare  in 
A 2 , dove  fe  le  fa  foffrire  una  nuova  dittoluzio- 
ne;  da  A 2 palla  in  A 3 dove  ancora  fi  difcioglie. 
Quando  efce  da  A 3 fi  può  gettarla  via  ,fenza 
correr  rifchio  della  minima  perdita.  Tutte  que- 
lite operazioni  non  allungano  puzto  il  lavoro,  nè 
obbligano  ad  un  maggiore  difpendio  . Si  fanno  , 
per  così  dire  , a fuoco,  e a tempo  perduto  ; 1* 
''effrazione  fi  fa  per  intiero  fopra  le  calda je  A 1 
e B;  ed  anzi  debbono  lavorare  più  follecitamen- 
te , che  in  qualfivoglia  altra  maniera.  Invece  di 
fare  la  diffoluzione  con  acqua  pura,  e chiara  > fi 
fa  con  quella  , che  fi  prende  nella  caldaja  A 2 , 
ia  quale  è più  prefio  faturata  , avendo  digià  le 
parti  faline  , di  cui  5’  è caricata  nelle  caldaje 
A 2.  e A 3:  quindi  A 3 è la  fola  , che  riceva 
1'  acqua  pura  de’  bacini  D.  L*  acqua  di  A 3 fa 
la  diffoluzioue  di  A 2,  e i*  acqua  di  A 2 fa  la 
diffoluzione  di  A 1 . 

Il  terreno  dev*  effere  diligentemente  difpofio 
intorno  alle  caldaje  AAAB,  altrimenti  non  fi  po- 
trebbe lavorare  nelle  caldee  A 2 , e A 3 ; ef- 
fendo  particolarmente  quefta  ultima  dittante  quat- 
tro piedi  e mezzo  da  terra. 

La  riduzione  fi  fa  in  quattro  caldaje  CCCC , 
collocate  fopra  de*  fornelli  , de*  quali  vedefi  1* 
elevazione  dalla  parte  del  tizzatojo  fig . 5.  Si  rif- 
caldano  come  nella  feconda  maniera,  che  abbia- 
mo defcritta,  e vi  fi  fanno  de’  piccioli  cammini: 
batterebbe  anche  farvi  delle  lemplici  aperture  dal- 
la parte  oppofta  al  tizzatojo. 
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(Quarta  maniera  di  efirarre  il  Sale  delia  Soda  « 

Ci  refta  ancora  a defcrivere  un®  alerò  metodo 
di  effrazione»  ma  poiché  quello  ricerca  una  qual- 
che cognizione  delia  purificazione  de*  fali , così 
è d*  uopo  s che  innanzi  ne  diciam  qualche  cofa  0 

Della  purificazione  de  Sali  . 

Purificare  i fa  li  non  è altro  che  fpogliarlideL 
le  parti  eterogenee  , che  contengono  . Non  pof. 
fono  contenere  fe  non  che  feccia  di  foda,  deda- 
li neutri,  ovvero  una  foverchia  quantità  di  prin- 
cipio colorante  . Per  feparare  la  feccia  di  foda  , 
baderebbe  far  loro  foffrìre  una  nuova  diffoluzio- 
ne.  La  feccia  di  foda  fi  deponerebbe  » fi  decanta- 
rebbe  ls  acqua  chiara,  e fi  fvaporerebbe . Quello 
metodo  raddoppierebbe  le  fpefe,  e perciò  non  bi* 
fogna  penfarvi  • flifogna  foltanto  procurare  di  ef- 
trarre  con  tinta  diligenza  , edefattezza,  che  non 
fi  ritrovi  feccia  di  foda-unita  al  fale  , o per  lo 
meno,  che  ve  fe  ne  ritrovi  pochiffima. 

Noi  non  vediam  altro  mezzo  di  feparare  i fa* 
lì  neutri  dall*  alcali,  fe  non  la  fufione,  Non  po- 
tendo quelli  entrare  come  1*  alcali  'nella  forma- 
zione del  vetro  , fi  nunifeftano  nel  di  fotto  del 
coreggiuolo  fotto  una  forma  liquida,  e fi  poffono 
levar  via.  Ma  poiché  in  quel  momento  non  è 
più  tempo  di  penfire  a purificare  il  fale  , ed  ol- 
tre a ciò  poiché  i fali  neutri  non  fi  mefcolaao 
colla  fofianza  del  vetro  , e perciò  non  poffono 
nuocere  alla  fua  qualità,  pollo  che  non  fieno  in 
iovverchia  quantità,  così  pentiamo  folo  a toglier 
via  e levare  il  principio  colorante. 

Per  la  calcinazione  de’fali  non  deve  intenderli , 
fe  non  1®  operazione,  colla  quale  fi  fpogliano  del 
loro  principio  colorante.  Per  far  ciò  fi  mette  il 

fa* 
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fald  in  un  forno  fimile  a quello  che  farà  da  noi 
defcritto  nell’  Articolo  VETRA/O  quando  par- 
leremo della  fritta  . Si  rifralda  in  prima  affai 
dolcemente  per  diffidare  appoco  appoco  la  fui 
umidità:  fe  fi  metteffe  in  movimento  tutto  ad 
un  tratto  con  un  fuoco  gagliardo  , fe  ne  manife- 
fterèbbe  più  di  quello,  che  non  fe  ne  potrebbe 
diffipare  ; il  fate  ne  farebbe  difciolto,  e liquefat- 
to , e tetterebbe  in  quefto  fiato  indino  a tanto  che 
tutti  la  fua  umidità  foffé  diffìpata ^ allora  fi  at- 
taccherebbe a!  pavimento  del  forno  , e non  po- 
trebbe quivi  che  deteriorare*  ciò  fi  domanda  la 
fufìone  acqttefa,  Bifogna  impedire  la  fufione  ac- 
quofa  , riscaldando  in  prima  dolcemente , e rivol- 
tando il  fale  con  degli  firomenti  detti  riaveli  4 
de*  quali  daremo  la  defcnzione  nell*  Articolo  qui 
fopra  citato,  perchè  fi  rifcaldi  ugualmente  in  tut- 
te le  fue  parti.  Non  fi  corre  verun  rifchio  ac« 
crefcendo  il  fuoco,  e rifcaidando  gagliardamen- 
te, quando  fi  vede  che  le  parti  umide  fi  fonoaf- 
facto  fvaporate;  il  che  fi  ccnófce  dallo  (cerna- 
mento  de’  fumi,  dalla  loro  totale  ceffazione  , e 
quando  col  riavolo  nulla  più  fi  fente  nè  di  graf- 
fo, nè  di  paftofo  nel  fale.  I!  folo  colpo  d‘  oc- 
chio acquiftaco  coll5  e/penenza  fa  conofcer  mè- 
glio che  qualunque  altra  cofa  il  fine  della  calci* 
ziorìe.  Al  più  fi  deve,*  a parer  nofiro,  continua* 
re  fino  a tanto  che  fi  veda  , che  il  fale  cangia 
colore,  e prende  una  cinta  tirante  al  bianco  . 
Quarrd'  è fiato  tanto  rifcaldato  fenza  vedere  io 
effo  neffìtnra  mutazione  , che  abbi  a fi  ragione  di 
giudicare,  che  non  ne  riceverà  più  alcuna  , fa- 
rebbe inutile  portar  più  innanzi  j*  operazione. 

La  calcinazione  è più  o men  perfetta  , più  9 
men  facile  fecondo  la  qualità  del  fale.  L'  alcali 
puro  fi  calcina  aliai  più  predo  , e affai  megli® 
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ì|  che  allora  quando  contiene  de?  fali  neutri  , e il 
colore  è affai  più  bianco  dopo  la  calcinazione,, 

peli'  eftr  azione  del  fate  fecondo  quefia 
quarta  maniera . 

In  tutti  i metodi  che  abbiamo  qui  addietro 
deferirti  è neceffario  far  la  calcinazione  in  un 
forno  fabbricato  a bella  porta  ; in  quefto,  che  ci 
yefta  a deferivere,  quel  medefimo  fuoco  , che  fa 
la  fvaporazione , fa  ancora  la  calcinazione  * Ec« 
co  la  fpiegazione  di  quefta  nuora  maniera  . 

Si  fa  la  diffrazione  dentro  a de’  bacini  ocon~ 
j che  con  acqua  fredda.  La  lifeiva  è più  chiara  che 
allora  quando  fi  difcioglie  con  acqua  calda  , non 
avendo  V acqua  quel  movimento  , che  le  dà  V 
azione  del  fuoco,  e che,  per  ogni  poco  che  fia 
gagliardo  , le  impedifee  di  fchiarirfi  . Ma  > dirà 
taluno,  Pacqua  fredda  difeioglie  men  di  fale  che 
la  calda;  quindi  la  lifeiva  non  farà  molto  forte, 

! e per  confeguenza  renderà  meno  nell’  operazio- 
ne, La  difpofizione  delle  caidaje  toglie  quarta 
i difficoltà  . Si  fa  partare  la  lileiva  nella  caidaja 
A Tavola  VII.  fig.  5.  la  qual  è leggiermente  rif- 
I caldaia  dal  fuoco  del  rizza  toja , JL*’  acqua  {vapo- 
ra quivi  in  parte,  feema  di  quantità  , e quella 
che  retta  tenendo  in  diffoluzmne  tutto  il  fale  , 
eh*  era  fparfo  in  una  maggior  quantità  di  acqua 
trovafi  faturata,  quando  fi  tragetta  nella  ealdaja 
| di  fvaporazione  B.  Quella  A non  farebbe  a no- 
Ciro  ayi^Tfo  mal  denominata  ealdaja  di  preparalo* 
ne.  Dopo  una  fufficiente  fvaporazione,  fi  fa  PaL 
far  P acqua  nella  ealdaja  di  riduzione  C , e pel 
rimanente  fi  opera  come  all’  ordinario* 

Le  caidaje  AC  hanno  quattro  piedi  fopra  quat^ 
tro  e E ne  ha  fette  fopra  quattro  ; hanno  tuu 
?e  pn  piede  di  rifallo , Sono  collocate  alla  me® 

deli- 


*9$  S OD 

definii  altezza  fopra  un  fodo  di  muro  di  quattro 
piedi.  Il  fuoco  è accefo  fotto  la  fvaporante  B 
col  mezzo  del  tizzitojo  T * largo  diciotto  poi- 
lici  3 che  fi  codruifce  più  depredo  che  fi  può  al- 
la preparatoria  A . Si  fa  un  cenerajo  E confor- 
me al  folito  fig . 6 fotto  il  tizzatojo,  del  quale 
fi  collocano  le  fpranghe  di  ferro  un  piede  difet- 
to dei  fuolo  . Vedefi  in  quefra  figura  la  difpofi* 
zione  del  fornello* 

Il  murato  è difpofto  a piombo  da  / in  /,  ali* 
altezza  di  un  piede  * e da  / in  g fino  all*  altez- 
za parimenti  di  un  piede  , uno  fguancio , o un 
pendio  fatto  in  guifa  che  / ~~  fei  pollici  . Di 
h in  ì lo  fguancio  è più  afpro  , monta  fino  all* 
elevazione  di  diciotto  pollici  > e al  punto  / co* 
mincia  un  altro  fguancio,  che  va  da  i in  n di 

modo  che  n o : otto  pollici.  Quello  fguancio 

è fatto  per  io  ftefTo  fine  che  quello  che  vedefi 
nella  fg  2*  e fotto  le  caldaje  À.  Si  fa  da  n in  0 
un*  apertura  di  fei  pollici  (opra  ciafcuna  faccia  , 
che  fi  può  feemare  ad  arbitrio  per  allentare  il 
fuoco  s*  è d’  uopo. 

Col  mezzo  della  perpendicolare  gm  fi  ha  eh  m 
in  p fotto  la  caldea  di  riduzione  un  pavimento, 
fopra  il  quale  può  farfi  la  calcinazione  . La  gola 
di  quefta  fpezie  di  forno  di  calcinazione  è fui 
lato  p/y  ed  è fimile  per  la  forma  alla  gola  de’ 
forni  da  fritta,  che  adoprano  i Vetraj  . I!  ter- 
reno in  quello  fito  dev’  edere  difpofto  in  guifa, 
che  la  detta  gola  , e il  pavimento  fieno  ad  un* 
altezza  comoda  pel  lavoro.  Vedi  V elevazione  fit** 
7,  Al  difopra  della  gola  fi  fa  un  cammino  , taru 
to  per  ricevere  i fumi,  come  per  agevolare  la 
comhuflione  • 
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Aggiunta  alle  dìverfe  maniere  di  eflrarre  i fall 
. dalla  Soda  qui  innanzi  efpofie . 


Quell:’  aggiunta  è del  medefimo  Autore  , dai 
jquale  tratto  abbiamo  quello  che  abfaiam  fin  qui 
detto  (opra  di  quefto  (oggetto  , cioè  del  Signor 
Alut  il  Figlio  valente  ed  abile  Vecrajo  dì  Fran- 
eia  ed  Autore  dell’ Artìcolo  Ferrerìe  inferito  nel* 
1*  Enciclopedia  9 Ecco  le  fue  ifteffe  parole  nella 
* (piegatone  delle  Tavole  appartenenti  all’  Arti, 
colo  fuddettOè 

3,  Io  faccio  attualmente  ufo  di  una  maniera  di 
33  eftrarre*  alquanto  dìverfa  da  tutte  le  altre» 
3,  confervando  nondimeno  a un  dipreflo  il  for- 
n nello  della  fig.  5.  e il  metodo  che  indicato  ab» 
>,  biamo  defcrivendolo  4 

3?  Avendomi  i’  efperienza  » che  uft  continuo 
lavoro  mi  dava  oCcafione  e mezzo  di  fare  » 
33  convinto*  che  non  ottante  ad  una  diligente  3 e 
più  voice  anche  ripetuta  lifcivazione  , le  ce- 
,3  neri  non  lafciavano  di  confervare  ancora  un 
33  fapore  falino  , ed  alcalino  3 e che  perciò  get- 
33  tando  via  quelle  ceneri  fi  veniva  a fare  una 
»,  perdita  reale  del  Tale  3 che  potevano  contenere, 
,,  cercai  di  trovar  rimedio  a quello  inconveniente 
3 , ma  fen z*  accrefcere  gli  ordigni  , e le  macchi* 
3,  ne  . 

3,  Uno  de9  grandi  ottacoìi  alla  perfetta  dittofu* 
33  zinne  de’  (ali  contenuti  nella  feda,  fi  è la  difi. 
1,3  ficoltà,  che  ha  V acqua  di  penetrare  le  parti 
33  inferiori  della  foda . Per  quanta  attenzione  fi 
3,  ufi  nel  rimenare  3 ed  agitare  le  ceneri  , quefte 
„ fi  ammucchiano  troppo  pretto  pel  loro  pefo  , 
3,  e quindi  1*  acqua  non  può  andar  a ritrovare 
,3  le  parti  faline  , che  fono  nel  fondo  * Per  ov~ 
?»  viare  a quefto  inconveniente  * penfai  , tempo 


?> 
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,,  fa  , di  tentare  un  efpediente  , di  cui  m’eragià 
n piu  d?  una  volta  venuta  1*  idea  , e del  quale 
5,  avea  Tempre  dubitato. 

„ Ho  difpofta  la  mia  foda  polverizzata  ne’miei 
,,  bacini  di  diffoluzione , ftratum  fuper  flrettum  j 
3,  con  della  paglia;  facendo  il  primo  lettodipa- 
„ glia,  il  fecondo  di  foda,  il  terzo  di  paglia  , 
,,  il  quarto  di  foda  , e infine  1*  ultimo  , cioè 
„ quello  che  formava  il  di  fopra  del  bacino  di 
,,  paglia.  Aveva  avuta  la  precauzione  di  trafo 
,,  rare  i miei  bacini  abboffa,  e di  tenerne  i fo- 
„ ri  ben  turati  in  tutto  il  tempo  della  prepara- 
,,  zione;  dopo  aver  difpofli  i miei  bacini  nel  aio. 
„ do  ora  da  me  defcritto,  vi  verfai  dell1  acqua, 
la  quale  non  potè  nulla  fcoocertare  perchè 
„ non  cadde  fopra  la  foda,  fe  non  dopo  aver  pe« 
i,  netrato  uno  ftrato  di  paglia:  continuai  a ver- 
„ far  acqua  ne*  bacini  fino  a tanto  che  cefsò  d* 
,,  imbeverli  , e fi  mamfefiò  fuila  fuperficie  ; il 
che  mi  diede  motivo  di  credere  , che  avelie 
3,  penetrato  tutti  gli  firati  fino  al  fondo  del  ba- 
3,  cino.  Lafciai  le  co  fe  in  quefio  fiato  per  un 
3,  certo  intervallo,  affine  di  dar  tempo  alla  dif- 
,3  foluzione  di  perfezionarfi  ; aperfi  dipoi  il  baf- 
,,  fo  de*  miei  bacini,  e rieeveti  la  lifciva  in  una 
„ tinozza,  la  quale  fu  chianlfima  come  doveva 
$,  afpettarmi , avendo  ogni  ftrato  di  paglia  fatto 
3,  Fuffizio  di  un  filtro.  Quando  la  lifciva  fu  tut- 
,3  ta  fcolara,  la  ripofi  nel  bacino,  che  aveva  di 
3,  nuovo  turato  , e la  feci  filtrare  una  fecon- 
3,  da  volta.  Ripetuta  così  per  due  e tre  volte 
3,  quella  filtrazione  , la  lifciva  trovoffi  più  fatU'< 
3,  rata  di  quello  eh1  io  avelli  ottenuto  giammai 
con  le  altre  manierei  la  poli  nella  caldaia  di 
3,  preparazione  giuda  il  folito  . 

3,  Con  quello  nuovo  metodo  evitai  la  perdita 
33  derivante  dalla  mancanza  di  diffoluzione , per- 
chè 
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zione  affai  comoda.  La  grandezza  delle  caldaje 
dipende  dalla  quantità  di  fale,  che  fi  vuol  fab- 
bricare. Quanto  più  grande  è la  caldaja  di  dif- 
foluzione,  tanto  maggior  quantità  di  ceneri  fi 
può  impiegare  per  far  il  ranno  i quanto  più  d* 
ampiezza  ha  la  caldaja  di  {vaporazione  , tanto 
maggiore  n è la  fvaporazione  : ed  in  ultimo 
quanto  più  di  acqua  ridotta  può  contenere  la  cal- 
daja di  riduzione  * tanto  maggior  quantità  di  fa- 
le vi  fi  raccoglie.  Quindi  noi  non  farem  parola 
delle  dimensioni  , ma  descriveremo  foltanto  ledi- 
verfe  macchine,  e la  maniera  di  fervirfene.  Di- 
remo foltanto  che  nelle  macchine  le  meglio  fab- 
bricate e le  meglio  fervite,  non  fi  eftrae  in  24# 
ore  più  che  d*  500.  in  700.  p di  Tale. 

Nella  Macchina  rapprefentata  nella  Tav.  VI. 
fi  fono  fatte  le  tre  caldaje  dell*  irteffa  mifura  ; 
cioè  a dire,  di  8.  piedi  fopra  4.  fono diverfe per 
la  profondità,  D 1 ha  18.  pollici  , D 2 e D % 
hanno  da  8 in  12  pollici  . Sono  porte  fopra  tre 
fornelli  dì  altezza  difuguale,  in  gai  fa  che  il  baffo 
della  caldaja  D i è a livello  deli’  alto  di  D 2* 
e parimenti  per  D 2 e D 3 , affine  di  far  paf- 
far  T acqua  dall*  una  nell8  altra  con  facilità,  col 
mezzo  di  chiavi,  fe  fi  vuole  rifparrniarfi  1*  im- 
paccio di  travafarla  col  mezzo  di  Tacchetti,  odi 
cucchiaje  . 

Bifogna  che  i!  fodo  di  muro  della  caldaja  Di 
quantunque  il  più  alto,  non  io  fi  a però  tantoché 
ìmpedifca  o turbi  il  lavoro  def  a detta  caldaja  . 
Bafta  che  l’altezza  di  B 1 lìa  di  2 piedi  e 6 pol- 
lici ; quelle  di  B 2 e di  B 3 fono  determinate 
dalla  condizione,  che  pofta  abbiamo  alla  colloca- 
zione delle  caldaje.  Supporto  che  le  caldaje  D 2» 
D 3 abbiano  otto  pollici  di  rifalto  B 2 ~ 3© 
p°  — ~ 8 nr  22  e£?3  zzr2  2gp° — - 8 zrr  14 
pollici.  Se  fi  voleffe  dare  a B 3 e B % una  mag» 
Tomo  XV,  M gior 
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gior  elevazione  , ciò  non  potrebbe  farfi  altrimen- 
ti che  alzando  B i > ed  allora  ficcome  1’  altezza 
di  B i diventar  potrebbe  incomoda  al  fervigio 
delia  calda ja  D i , tfi  rimedierebbe  a queflo  al- 
£aodo  il  terreno  verfo  la  faccia  ab>  e ^facendo 
il  fervigio  o il  lavoro  da  quella  parte  * Le  di- 
menfioni  de*  fornelli  in  lunghezza  , e larghezza 
fono  determinate  da  quella  delle  caldaje  * Ogni 
fornello  è feparaco  da  un  muricciuclo  di  divifio- 
jne;  ed  è inutile  il  dire,  che  tutto  quello  mura* 
to  elfer  dee  fabbricato  di  pietre  atte  -a  refillere 
all*  azione  del  fuoco,  o di  mattoni.  Si  fanno  de* 
tiZaZatoj  ccc  d*  incirca  iS.  pollici  di  apertura  , 
in  uno  de’capì  dei  fornelli  , e de* cammini  E E E 
nell'  altro  capo  affine  di  llabi lire  il  corrente  d* 
aria . 

Si  fa  la  diffoluzione  nella  caldaja  D i , fi  fva- 
pora  nella  caldaja  D 2 s e D 3 ferve  di  ca/daja 
di  riduzione  . £’  nondimeno  difficile  , che  una  fo- 
la caldaja  di  riduzione  balli  ad  una  fvaporante  ; 
ovvero  in  quefto  cafo  1*  operazione  va  più  lenta. 
Avendo  bilogno  la  fvaporante  D 2 di  un  fuoco 
maggiore  , è naturale  1*  accenderlo  nel  tìzzatojo 
G 2 per  ricever  le  brage  , e nel  medefimo  tem- 
po per  agevolare  , e favorire  la  combuftione  » Se 
fi  rilcaldafie  con  carbone  di  terra,  fi  metterebbe 
un  ingraticolato  di  ferro  in  luogo  di  fpranghec- 
te  , che  fervono  a follenere  le  legna  , e farebbe- 
fi  il  cenerajo  un  poco  più  profondo.  Converreb- 
be, che  la  difcefa  al  cenerajo  neceffaria  per  le- 
varne via  la  brace  , non  avelfe  più  che  la  lar- 
ghezza del  tizzatojo  affine  di  lafciar  ancora  luo- 
go baftevole  pei  fervizio  della  caldaja  D2  I riz- 
zato) C 1 C 3,  deflinati  foiamente  a contener* 
della  brace,  non  abbifognano  nè  di  cenerajo,  nè 
di  una  cesi  grande  apertura.  Ballerebbe,  a cre- 
der nollro,  che  quella  avefle  un  piede  > e col  mez- 
zo 
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Zo  da’  cammini  il  corrènte  d*  aria  farebbe  tanta 
grande  da  confervare  per  un  certo  tempo  la  bra- 
ce in  tutto  il  fuo  ardore  * Potrebbe!!  anche  far- 
ne a meno,  facendo  in  ciafcun  muro  diviforio 
un  apertura,  per  la  quale  patterebbe  una  porzio- 
ne dei  fuoco  del  tizzatojó  C % , "thè  terrebbe 
luogo  della  brace  , colla  quale  fi  rifcàldano  i for. 
nel  li  B i , D 3 • Sarebbe  a temere,  in  vero,  che 
il  fuòco  non  fotte  troppo  gagliardo  per  le  calda- 
ie D t D 3 , che  ne  ahbifognano  di  poco;  quel- 
la di  riduzione  per  le  ragioni  qui  innanzi  dette , 
e quella  di  diffóluzione  * perchè  1*  acqua  tepida 
agevola  e favorifce  in  vero  il  fuo  ufo  : ma  la 
minima  ebullizione  batterebbe  ad  impedire  all’ac- 
qua di  fchiarirfi  > 

Potrebbefi  rimediar  di  leggieri  a quefto  incon- 
veniente col  mezzo  di  iarninette  atte  a ferrare  » 
e a fchiudere,  collocate  a quefto  effetto:  pna  di- 
rnoft razione  ci  farà  intendere  . Sìa  abcd  il  loro 
muro,  che  fepara  il  fornello  B x dal  fornello 
B 2, , e il  buco  di  comunicazione  del  fuoco  » Met- 
taf;  tra  due  fpranghette  di  ferro  gh  , / m facen- 
do una  , o due  feanalature  formate  nel  murato* 
una  iaftra  / di  ferro  quadrata  , che  fi  p offa  muo- 
vere di  fuori  , lungo  la  (canalatura  , col  mézzo 
di  un  manico//  che  fi  farà  pattare  per  un’apertura 
n fatta  nel  muto  de!  fornello  » Spignendo  innan- 
zi la  ladra  di  ferro  fino  alla  metà  del  buco  fi 
Icerna  quefto  di  altrettanto  , t per  coofeguenza 
deve  fcemare  anche  il  calore,  non  pattando  per 
la  comunicazione  fe  non  la  metà  del  fuoco , che 
vi  pattava  avanti*  Si  può  parimenti  fcemare  il 
fuoco  di  -f  ec.  Potrebbefi  fegnare  tutte  quelle 
gradazioni  fulla  parte  del  manico  , eh*  efee  del 
fornello. 

Fatto  eh’  abbiafi  il  ranno  della  Soda,  fi  mette 
dentro  a delle  catte  FFFF,  dove  fi  bagna  con 
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una  certa  quantità  di  acqua  per  evitare  la  per- 
dita del  poco  d8  alcali  che  può  effervi  rimafto  « 
£!i  Lfcia  Sgocciolare  dentro  a de*  bacini  , o con- 
che GGGG  fatti  di  fotto  allecarte,  e l'acqua, 
che  cade  ne*  bacini,  non  efiendo  ancora  baftevol- 
mente  faturata  per  farne  la  (vaporazione  , fi  ado- 
pera per  fare  la  dilfoluzìone  delia  nuova  Soda  , 
che  $’  è meffa  nella  caldea  di  diffrazione  „ La 
Soda  fpogliata  totalmente  del  fuo  (ale  , piglia  il 
Jiome  di  feccia  di  Soda. 

Le  cade,  come  pure  i bacini,  fono  fabbricate 
in  murato. 

Quando  fi  cava  fuori  il  fale  della  ealdaja  di  ri- 
duzione fi  mette  fopra  uno  o più  fcolatoj  di  la- 
dra di  ferro  , che  comunicano  colla  detta  calda* 
ja  per  un  capo,  e fono  traforati  per  quello  mede- 
fimo  capo.  Si  difpongono  in  pendi©  per  agevola- 
re la  loro  operazione , bartevolmente  indicata  da! 
nome,  che  portano.  Il  fale,  che  iueifi  fi  depo- 
ne, fi  (carica  nella  ealdaja  di  quella  poca  d*  ac- 
qua, che  ha  confervata  ; e quando  lo  fcolatojo  è 
pieno  ? fi  porta  il  fale  con  delle  pale  dentro  a 
delie  caffè  HHHH  deftinate  ad  afciugario  , e 
a conservarlo  afeiutto  col  mezzo  del  rizzatolo 
fattovi  dilotto,  e nel  quale  fi  mette  delle  brage. 

Le  dimenfioni  degli  fcolatoj,  e delle  carte  de- 
sinati a ricevere  tanto  la  feccia  come  il  fale  , 
fono  determinate  dalla  quantità  di  materia  , che 
fi  vuole,  che  gli  uni  è gli  altri  contengano . Nel- 
la Tavola  VI.  lo  fcolatojo  ha  5.  piedi  di  lunghez- 
za fopra  4 di  laighezza,  e*  un  piede  di  fponda 
o rifalco.  Vedi  il  piano  dello  fcolatojo  opr  q , e il 
fuo  rifalco  ftxy  > e le  caffè  hanno  6*  piedi  So- 
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Mtra  M&cklnd  di  ejfra&iong0 

Alla  Fabbrica  Reale  di  vetri  di  S*  Godio  irai 
Francia  fu,  alcuni  anni  fono,  propofta  qna  nuo« 
Va  macchina  da  eftrarre,  della  quale  vedefi  la  fi* 

! gura  nella  Tavola  Vii.  Quella  macchina  è comv 
pofia  di  forti  ladre  di  ferro  inchiodate  V une  àc- 
j canto  deli*  altre  * fi  difegno  deli*  inventore  era 
di  fare  la  difloluzion^  , e la  fvaporazione  in  uni 
j medefimo  vafo,  e di  far  anche  il  fornello  di  urè 
medefimo  pezzo,  ónde  fi  aVede  a lavorare  fenzf 
aver  bi fogno  di  altro  murato  fuori  che  di  quel* 

! iò  che  fervlr  deve  a foftenere  la  macchina  « 

, Fece  un  forziere  di  Uflra  di  ferro;  di  cuivè- 
defi  il  geometrale  in  ABGD  fig*  i.  lungo  io.  pie- 
di, e largo  4.,  coll’  avvertenza  di  neri  chiude* 
te  ii  fuo  forziere  dalla  parte,  che  dovea  pofare 
in  terra,  come  vedefi  nella  fig . 4.  la  quale  moe 
ftra  V elevazióne  del  forziere  prima  che  vi  fi  sb« 
bta  inchiodato  il  davanti,  e deflinata  a far  ve« 
dere,  che  il  forziere,  di  queft% macchina  di  eftra*. 
sione  non  è altro,  che  un  pirallepipedo  vuoto  * 
j!  al  quale  manca  uno  de*  Tuoi  grandi  lati  0 

S*  è fatta  nel  davanti  del  forziere  in  EF  uaP 
apertura  di  18.'  pollici  di  larghezza  5-  e di 
pollici  di  altezza^  che  fa  V uffizio  di  tizzatojò  ^ 
i II  forziere  deve  avere  4 piedi  di  elevazione ( ve- 
di  HGKI  fig . 3.  e 4.  fe  ne  vede  la  proiettiva 
, fig*  2.  E’dedfnato  a Jervir  di  fornello  col  mez  20 
dd  tizzatojo  e f fatto  in  una  d’eli*  eftremità,  e 
de9  cammini  gh  coflruiti  nell*  altra  eli  remi  tà  s 
collocando  le  fpranghe  del  tizzatojo  nef  da  uis 
! capo  all*  altro  del  forziere  (opra  un  murato  ap- 
parecchiato a tal  fine  s bifogna  fare  difotta  t m 
cenerajo  carnè  nella  macchina  qui  addiètro  de* 

I ferisca* 
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Se  fi  addatta  un  rifalto'HLMN  fig*?*d i un  pie- 
de di  altezza  d*  intorno  ai  forziere,  e nella  fua 
parte  fuperiore  fi  forma  una  caidaja  , della  qua- 
le la  parte  fuperiore  del  forziere  forma  iì  fon- 
do . Se  s*  inchiodano  delle  laft re  di  ferro  POab- 
bafifo  del  forziere,  e tutto  all*  intorno  in  una 
diverfa  pofiziope,  in  guifa  , che  in  alto  del  for- 
ziere la  didanza  QO  rr — diciotto  pollici  , que- 
lla nuova  parte  della  macchina  fi  chiama  le  fue 
ale  . 11  tizzatojo  non  permette  di  codruire  le 
ale  nel  davanti  del  forziere.  Bifogna  farlo  falire- 
molto  in  alto  , perchè  quando  fono  ripiene  di 
acqua-,  1*  inchiodatura  , che  unifce  il  rifalto  al 
forziere,  pofl'a  edere  bagnata  , e non  fi  rifenta 
del  cattivo  effetto  del  fuoco.  Si  fodierie  il  pefo 
dell5  ale  con  un  murato  PRO. 

Ufo  di  quefta  macchina . 

Ecco  P ufo  della  macchina  ora  da  noi  deferir . 
ta.  Si  mette  a difeiogliere  nell’ale;  quando  1* ac- 
qua  è qualificata  , fi  tragetta  nella  caidaja  fatta 
di  fopra  ai  forziere , dove  fvapora  con  grande 
facilità,  e donde  fi  fa  padare  in  una  caidaja  di 
riduzione  fabbricata  a parte  , e collocata  allato 
della  gran  macchina.  Il  rimanente  dell*  opera- 
zione è come  1*  abbiamo  indicato  per  l’altra  ma- 
niera di  edrarre. 

Difetti  y e mancamenti  di  effa . 

Ecco  gl*  inconvenienti  e i difetti  che  fi  fono 
ritrovati  in  queda  macchina  dopo  un  lungo  ufo 
che  fe  n’  è fatto  nella  Fabbrica  di  S.  Godio  , e 
dopo  le  più  efatte  ottervazioni  . i.  una  tal  mac- 
china è più  cottola  di  qualunque  altra  , at  tela  la 
quantità  di  ferro  neceflaria  per  la  fua  coflruzie. 

ne  • 
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;e.  2,  Se  interviene  un  accidente  ad  una  qualun- 
que parte  deila  macchina,  tutte  le  altre  fono  a 
quella  connette  in  guifa , che  T accidente  diven- 
ta comune  a tutte,  e tutte  ugualmente  non  pof- 
fono  più  fervi  re . 3»  E*  impedibile  ottenere  della 
Jifciva  chiara  nell*  ale,  perchè  <1  rifcaidanoquafi 
così  gagliardamente  come  la  (vaporante  . Si  può 
in  vero  rimediare  a quello  inconveniente  , rive- 
dendo 1*  interno  del  forziere  dalla  parte  dell’ale 
di  un  murato;  ma  vi  è un  altra  difficoltà:  fe  la 
macchina  perde  la  fua  acqua,  come  il  Fabbrica- 
tore a traverfo  del  murato  giudicherà  egli  del 
luogo,  dove  pecca  la  fua  macchina,  e della  ra- 
gione dell*  accidente.^  4,  Quando  la  foda  è de- 
porta al  fondo  dell’  ale,  come  cavamela:  fuori  a 
traverfo  di  un  volume  di  acqua  , il  qual  è più 
grande  a mifura  che  fi  va  in  alto , e che  per  l’agi- 
tazione , che  fe  gl’  imprime  , fa  il  più  delle  vol- 
te cader  quello,  che  aveafi  di  già  prefo  nella  pa- 
la ? Si  può,  a dir  vero,  allentare  il  fuoco,  ela- 
fciare  1’  acqua  dell*  ale  più  bada : allora  non  v* 
è altro  efpediente  per  impedire,  che  la  macchi- 
na non  fi  guadi , (e  non  di  accelerare  1*  opera- 
zione, e di  cercare  pi  ut  corto  di  farla  follecita.» 
mente,  che  farla  bene* 

Per  quanta  diligenza  ed  attenzione  fi  ufi  per 
avere  degli  ftromenti  adattati  per  la  loro  forma 
al  baffo  deli’  ale,  per  poter  frugar  dappertutto, 
e diftaccare  la  foda  dal  fondo  con  ordigni  acuti 
ed  appuntati  , non  fi  può  cavamela  fuori  tutta 
efattamente , e quella  porzione  che  rimane  in- 
dietro, a forza  di  fentire  1*  azione  del  fuoco, fi 
coagula,  $*  indura,  éd  impedifce  all*  acqua  di 
toccare  il  fondo  dell’  ale,  e il  baffo  del  forzie- 
re, ficchè  fi  rende  fommamente  difficile  l’impe- 
dire a quarta  porzione  di  calcinanti  » Scprgefi  di 
Jtggierij  che  volendo  far  ufo  di  quarta  macchi- 
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«a,  è d’  uopo  alzare  il  terreno  tutto  all’intor 
no  per  poter  fare  il  lavoro  ; altrimenti  quattro 
piedi  di  forziere  , e un  piede  di  rifalto  forme- 
rebbero un’altezza  tale,  che  neffun  uomo  potreb- 
be lavorare  * 

Terza  macchina  o maniera  di  eflrarre  il 
Sale  di  Soda  * 

Ecco  la  deferitone  di  una  terza  maniera  dì 
èftrarre  , migliore,  a noflro  parere  » delle  due 
antecedenti  : non  ha  quella  nelìuno  de*  difetti 
della  feconda,  e con  erta  Toperazione  riefee  più 
perfetta  che  colla  prima  macchina  , e la  feccia 
di  foda  è men  foggetta  a confervare  ancora  de’ 
fali . 

Sieno  ÀAAB  fig.  2.  Tav.  Vili,  quattro  calda* 
je,  tre  delle  quali  AAA  di  quattto  piedi  fopra 
quattro  piedi,  e B di  cinqne  e mezzo  fopra  4. 
e tutte  di  un  piede  a quindici  pollici  di  profon- 
dità, difpofle  fopra  un  fodo  di  muro  coflruito  a 
gradini  come  nella  Tavola  VI.  con  quella  diffe- 
renza, che  il  fornello  va  dalla  prima  caldaia  al- 
la quarta  fenza  fepa razione,  e che  invece  che  il 
fondo  di  Aì  fìa  a livello  dèi I’  orlo  di  B , lo  fo- 
pravanza  ali’  incirca  di  quattro  pollici  . In  que- 
lla maniera  la  feccia  di  foda  fi  ritrova  più  ab- 
ballo, che  non  fono  le  chiavi,  nè  vi  è timore 
che  ve  ne  paffi  infieme  col  ranno  . La  caldaja 
è elevata  fopra  il  fuo  fornello  trenta  pollici  fo- 
pra terra,  L’  altezza  degli  orli  delle  caldaje  A 
regola  I*  elevazione  dei  iodi  di  muro  , fopra  i 
quali  fono  collocate  ; quindi  fupponendo,  cheab- 
biano  tutte  un  piede  di  orlo,  di  cui  quattropol- 
lici  fono  al  di  fopra  dell’  orlo  della  caldaja  in- 
feriore; A 1 farà  di  trenta  otto  pollici  fopra 
terra;  A 2 farà  elevata  di  quaranta  fei  pollici  , 
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li  e A 3.  di  cinquanta  quattro.  Il  £ odo  di  muroha 
lei  piedi  di  largo,  mentre  lecaldaje  qon  ne  han- 
no pià  che  quattro  * 

Si  fa  un  tizzatojo  di  diciotto  pollici  in  E , 
Li n uno  de’  capi  del  fornello,  forco  la  caldaja  la 
piti  balìa , che  ferve  di  fvaporante  fig,  i.  3,  e 4* 
lì  luogo  del  fuoco  non  occupa  che  la  lunghezza 
Ideila  caldaja  B;  e vi  fi  forma  un  ceneraio  della 
medefima  lunghezza  che  il  tizzatojo  fig,  1.  oome 
nelle  macchine,  delle  quali  abbiam  fatta  di  fo- 

Ipra  parola,  collocando  le  fpranghe  dei  tizzatojo 
& fi  a a. 

La  fig . 3.  npprefenta  la  maniera,  con  cuièco* 
ftruito  il  tizzatojo  nell*  interno  del  fornello.  Il 
fodo  di  muro  è a piombo  da  b in  r,  dell*  altez- 
za di  un  piede,  e va  da  c in  d ad  unirli  all6 or- 
lo della  caldaja , 

La  fig.  ci  fa  conofcere  la  coflrùzioné  del  fof~ 
nello  lotto  le  caldaje  A.  All' direni  icà  e del  tiz- 
zatojo formafi  un  picciolo  fpazio  e f di  lei  poh* 
Ilei  per  terminare  il  tizzatojo  / fi  coflrui- 
lìce  di  murato  uno  fguancio  fg  affine  di  diminui- 
re la  capacità  del  fornello,  e di  dirigere  il  ca- 
lore fotte  le  caldaje  A.  Lo  fguancio  fg  è tale j 
j che  gh  ~ — : fi  , cioè  a dire,  chela  diftanza  dello 
fguancio  dalla  caldaja  B è la  ftelfa  che  quella  del- 
la caldaja  A 3.  Vedefi  in  l un  buco  d’  inoirca ot- 
re pollici  fopra  ciafcuna  faccia  lattò  per  far© 
corrente  d8  aria,  ed  ai  quale  non  farebbe  mal© 
i di  adattare  un  cammino  . Quandi©  fi  vede  f die 
1 il  fuoco  diventa  troppo  gagliardo  fotto  le  cal» 
daje  À , fi  può  moderarlo  quanto  fi  vuole  , tix* 
raodo  il  buco  / col  mezzo  di  una  laminetta  li- 
mile a quella  della  Tavola  VI.  Vedefi  nella  fig . 
| 4*  la  difpofjzione  del  murato  efteriormente  ai 
lato  del  tizzatojo* 
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l)eW  ufo  e fervido  dì  quefia  macchini, . 


In  quanto  al  fervizio  o all*  ufo  della  macchi- 
na, eccolo  . Si  fa  la  difloluzione  nella  caldaja  A 
i , e la  (vaporazione  nella  caldaja  B.  Quando  la 
feconda  è (lata  difciolta  in  A i j fi  fa  pattare  in 
A 2 , dove  fe  le  fa  foffrire  una  nuova  difioltizio- 
ne:  da  A 2 palla  in  A 3 dove  ancora  fi  difciogiie  . 
Quando  efce  da  A 3 fi  può  gettarla  via  jfenz a 
correr  rifciiio  della  minima  perdita.  Tutte  que- 
lle operazioni  non  allungano  pu«to  il  lavoro,  nè 
obbligano  ad  un  maggiore  difpendio  . Si  fanno  , 
per  così  dire  , a fuoco,  e a tempo  perduto  ; 1* 
effrazione  fi  fa  per  intiero  fopra  le  caldaje  A 1 
e B;  ed  anzi  debbono  lavorare  più  follecitamen- 
te , che  in  qualfivoglia  altra  maniera.  Invece  di 
fare  la  difloluzione  con  acqua  pura,  e chiara  > fi 
fa  con  quella  , che  fi  prende  nella  caldaja  A 2 , 
la  quale  è più  predo  faturata  , avendo  digià  le 
parti  faline  , di  cui  è caricata  nelle  caldaje 
A 2.  e A 3:  quindi  A 3 è la  fola  , che  riceva 
r acqua  pura  de’  bacini  D.  L*  acqua  di  A 3 fa 
la  dittoluzioue  di  A 2 , e 1'  acqua  di  A 2 fa  la 
difloluzione  di  A 1. 

Il  terreno  dev*  efiere  diligentemente  difpofio 
intorno  alle  caldaje  AAAB,  altrimenti  non  fi  po- 
trebbe lavorare  nelle  caldaie  A 2 , e A 3 ; ef- 
fendo  particolarmente  quella  ultima  dittante  quat- 
tro piedi  e mezzo  da  terra. 

La  riduzione  fi  fa  in  quattro  caldaje  CCGC , 
collocate  fopra  de*  fornelli  , de*  quali  vedefi  1* 
elevazione  dalla  parte  del  tizzatojo  fig.  5.  Si  rif- 
caldano  come  nella  feconda  maniera,  che  abbia- 
mo defcntta,  e vi  fi  fanno  de’ piccioli  cammini: 
batterebbe  anche  farvi  delle  (empiici  aperture  dal- 
la parte  oppofta  a!  tizzatojo. 
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Quarta  maniera  di  efirarre  il  Sale  della  Seda, 

Ci  retta  ancora  a deferivere  un*  altro  metodo 
di  effrazione  ; ma  poiché  quefto  ricerca  una  qual» 
che  cognizione  della  purificazione  de*  fiali,  così 
è d*  uopo  j che  innanzi  oe  diciam  qualche  cofa  « 

Dilla  purificazione  de'  Sali . 

Purificare  i fiali  non  è altro  che  spogliarli  del- 
le parti  eterogenee  , che  contengono  . Non  pofi 
fono  contenere  fe  non  che  £ ccu  di  foda,  deda- 
li neutri,  ovvero  una  foverchia  quantità  di  prin- 
cipio colorante  « Per  fe  para  re  la  feccia  di  foda  , 
batterebbe  far  loro  foffnre  una  nuova  dittoluzio- 
ne.  La  feccia  di  foda  (i  deperirebbe  , fi  decanta* 
rebbe  fi  acqua  chiara  , e fi  fvaporerebbe  « Quefto 
metodo  raddoppierebbe  le  fpefe , e perciò  non  bi- 
fogna  penfarvi.  Bifogna  foiunto  procurare  di  e fi 
trarre  con  tinta'  diligenza,  edefattezza,  che  non 
fi  ritrovi  feccia  di  foda  unita  al  fide  , o per  lo 
meno,  che  ve  fe  ne  ritrovi  poe  biffini  a » 

Noi  non  vediam  altro  mezzo  di  feparare  i fa* 
I?  neutri  dalfi  alcali,  fe  non  la  fufione.  Non  po- 
tendo quelli  entrare  come  1*  alcali  nella  forma- 
zione del  vetro  , fi  nunifeftano  nel  di  fiotto  del 
coreggiuolo  lotto  una  forma  liquida,  e fipofibnó 
levar  via»  Ma  poiché  in  quel  momento  non  è 
più  tempo  di  penfare  a purificare  il  fiale  , ed  ol- 
tre a ciò  poiché  i fali  neutri  non  fi  mefcolano 
colla  foftanza  del  vetro,  e perciò  non  pottono 
nuocere  alla  fua  qualità,  porto  che  non  fieno  in 
fovverchia  quantità,  così  penfiamo  folo  a toglier 
via  e levare  il  principio  colorante» 

Per  la  calcinazione  deTali  non  deve  intenderli , 
fe  non  I’  operazione,  colla  quale  fi  fpogliano  del 
loro  principio  colorante,  Per  far  ciò  fi  mette  i! 

fa- 
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fale  in  un  forno  limile  a quello  che  farà  da  nei 
defcricto  neil’  Articolo  VETRA/O  quando  par- 
leremo d^lla  frìtta  . Si  rifralda  in  prirm  affai 
dolcemente  per  dirtiparé  appoco  appoco  la  fui 
umidità:  fe  fi  metteffe  in  movimento  tutto  ad 
un  tratta  con  Un  fuoco  gagliardo  , fe  ne  manife- 
flerebbe  più  di  quello,  che  non  fe  ne  potrebbe 
diffi pare  ; il  fale  ne  farebbe  difcioltoj  e liquefat- 
to , e refterebbe  in  quello  (lato  iniìno  a tanto  che 
tutta  la  fua  umidità  forte  dilfipata;  allora  fi  at- 
taccherebbe al  pavimento  dei  forno  , e non  po- 
trebbe quivi  che  deteriorare  ; ciò  li  domanda  la 
fufione  acquofa.  Bifogna  impedire  la  fufione  ac- 
quofa  , ribaldando  in  prima  dolcemente , e rivol- 
tando il  fale  con  degli  (Iromenti  detti  riavoli  0 
de*  quali  daremo  la  deferizione  nell*  Articolo  qui 
fòpra  citato,  perchè  fi  ribaldi  ugualmente  in  tut- 
te le  fuè  parti.  Non  fi  corre  verun  rifehio  ac- 
crescendo il  fuoco  , e rifeaidando  gagliardamen- 
te, quando  fi  vede  che  le  parti  umide  fi  fono  af- 
fatto fvaporate;  il  che  fi  cònofce  dallo  feema- 
menco  de*  fumi,  dalla  loro  totale  ceffazione  , e 
gufando  Col  riavolo  nulla  più  fi  fente  nè  di  graf- 
fo , nè  di  paftofo  nel  file.  Il  foì o colpo  ds  oc* 
eli  io  acquirtato  coli*  efperienza  fa  conofcer  me- 
glio che  qualunque  altra  cofa  il  fine  della  calci- 
z torte.  Ai  più  fi  deve,  a parer  noftro,  continua- 
re fino  a tanto  che  fi  veda*,  che  il  fale  cangia 
colore  , e prende  una  tinta  tirante  al  bianco  . 
Qu-a  nd*  è rtaro  tanto  ribaldato  fenz*  vedere  in 
elfo  neffuna  mutazione  , che  abbiali  ragione  di 
giudicare,  che  non  ne  riceverà  più  alcuna  , fa- 
rebbe inutile  portar  più  innanzi  I*  operazione. 

La  calcinazione  è più  o men  perfetta  , più  o 
men  facile  fecondo  la  qualità  del  fale.  L’  alcali 
puro  fi  calcina  affai  più  predo  , e affai  meglio 

eh®- 
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Lche  allora  quando  contiene  de9  fali  neutri  , e il 
I colore  è affai  più  bianco  dopo  la  calcinazione, 

DelV  eft razione  del  fale  feconde  quefia 
quarta  maniera * 

In  tutti  i metodi  che  abbiamo  qui  addietro 
deferirti  è neceffario  far  la  calcinazione  in  un 
forno  fabbricato  a beila  polla  ; in  quello,  che  ci 
reità  a deferivate , quel  medefimo  fuoco  , che  fa 
la  fvaporazione , fa  ancora  la  calcinazione  * Ec«? 
co  la  fpiegazione  di  quella  nuova  maniera  . 

Si  fa  la  diffoluzione  dentro  a de'  bacini  ocon- 
1 che  con  acqua  fredda.  La  lifciva  è più  chiara  che 
allora  quando  fi  difcloglie  con  acqua  calda  , non 
f avendo  V acqua  quel  movimento  , che  le  dà  i? 

; azione  del  fuoco , e che,  per  ogni  poco  che  fia 
! gagliardo  , le  ìmpedifee  di  fchiarirfi  . Ma  , dirà 
, taluno,  l?acqua  fredda  difcìoglie  men  di  fale  che 
la  calda;  quindi  la  lifciva  non  farà  molto  forte, 
e per  confeguenga  renderà  meno  nel I*  operazio- 
t ne,  La  difpofizione  delle  caldaje  toglie  quella 
difficoltà  . Si  fa  pallate  la  lifciva  nella  caldea 
A Tavola  VII.  fig.  5.  la  qual  è leggiermente  rif- 
| caldata  dal  fuoco  del  rizza  tojo.  L’  acqua  fvapo» 

| ra  quivi  in  parte,  feetm  di  quantità  , e quella 

Iche  rella  tenendo  in  diffoluzione  tutto  il  fale  , 
eh9  era  fparfo  in  una  maggior  quantità  di  acqua 
trovali  faturata,  quando  fi  tragetta  nella  ealdaja 
! di  fvaporazione  B,  Quella  A non  farebbe  a no» 
Uro  avvifo  mal  denominata  calda]®  di  preparala- 
m*  Dopo  una  fuificieote  fvaporazione,  li  fa  paL 
far  1*  acqua  nella  caldaja  di  riduzione  C ,e  pel 
i rimanente  fi  opera  come  all*  ordinario* 

Le  caldaje  AG  hanno  quattro  piedi  (opra  quat- 
tro  e B ne  ha  fette  fopra  quattro  ; hanno  tur» 
?e  un  piede  di  rifatto.  Sono  collocate  alla  me® 

defi- 
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defìma  altezza  fopra  un  fedo  di  muro  di  quattro 
piedi.  Il  fuoco  è accefo  fotto  la  fvaporante  B 
col  mezzo  del  tizzatojo  T , largo  dicioeto  po I- 
licij  che  fi  coftruifce  pm  dappredo  che  fi  può  al- 
ia preparatoria  A . Si  fa  un  cenerajo  E confor- 
me ai  (olito  fig.  6.  fotto  il  tizzatojo,  del  quale 
fi  collocano  le  fpranghe  di  ferro  un  piede  d i for- 
co de!  fuolo  . Vedefi  in  quella  figura  la  difpofi- 
zione  del  fornello* 

Il  murato  è difporto  a piombò  da  / in  /,  all0 
altezza  di  un  piede,  e da  f i n g fino  all’  altez- 
za parimenti  di  un  piede  , uno  fguancio , o un 

pendio  facto  in  guifa  che  / fei  pollici  * Di 

h in  ì lo  fguancio  è più  afpro  , monta  fino  all* 
elevazione  di  diciotto  pollici  a e a!  punto  Ì co- 
mincia un  altro  fguancio,  che  va  da  i in  n di 

modo  che  n o : otto  pollici*  Quello  fguanciQ 

è fatto  per  Io  (ledo  fine  che  quello  che  vedefi 
nella  fig  2*  e fotto  le  caldaje  A.  Si  fa  da  n in  0 
un*  apertura  di  fei  pollici  (opra  ciafcuna  faccia  > 
che  fi  può  fermare  ad  arbitrio  per  allentare  il 
iuoco  s’  è d’  uopo* 

Col  mezzo  della  perpendicolare  gm  fi  ha  di  m 
in  p fotto  la  caldija  di  riduzione  un  pavimento, 
fopra  il  quale  può  farfi  la  calcinazione  . La  gola 
di  quella  fpezie  di  forno  di  calcinazione  è fui 
lato  />/,  ed  è fimile  per  la  forma  alla  gola  de’ 
forni  da  fritta,  che  adoprano  i Vetraj  . Il  ter- 
reno in  quello  fico  dev1  edere  difpofto  in  guifa, 
che  la  detta  gola  , e il  pavimento  fieno  ad  un* 
altezza  comoda  pel  lavoro.  Vedi  V elevazione  fig» 
7.  Al  difopra  della  gola  fi  fa  un  cammino  , tan- 
to per  ricevere  i fumi , come  per  agevolare  la 
combuftione . 
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! Aggiunta  alle  diverfe  maniere  di  efirarre  £ fall 
dalla  Soda  qui  innanzi  efpofte  • 

I QuelF  aggiunta  è del  medefimo  Autore  , dal 
quale  tratto  abbiamo  quello  che  ahbiam  fio  qui 
Idetco  (opra  di  quello  (oggetto  , cioè  del  Signor 
Alut  il  Figlio  valente  ed  abile  Vetrajo  di  Fran* 
jcia  ed  Autore  dell9  Artìcolo  Verrerìe  inferito  nel* 
V Enciclopedia  a Ecco  le  fu  e ideile  parole  nella 
•(piegatone  delle  Tavole  appartenenti  ali9  Arti, 
colo  fuddetto*  . ( 

„ Io  faccio  attualmente  ufo  di  Una  .manièra  di 
,)  eftrarre , alquanto  diverfa  da  tutte  le  altre  i 
,,  confervaodo  nondimeno  a un  dipreflo  ii  for- 
L nello  della  fig.  5,  e il  metodo  che  indicato  ab® 
L biamo  deferì vendolo  * 

||  ,,  Avendomi  V efperienze  -»  che  un  continuo 
$ lavoro  mi  dava  occafione  e mezzo  di  fate  $ 
,,  convinto j che  non  oliarne  ad  una  diligente,  e 
|)5  piu  volte  anche  ripetuta  lifcivaziooè  , le  ce* 
L neri  non  lafciavano  di  conferire  ancora  un 
fapore  ialino  , ed  alcalino  , e che  perciò  get- 
, tando  via  quelle  ceneri  fi  veniva  a fare  una 
5 perdita  reale  del  file , che  potevano  contenere, 
, cercai  di  trovar  rimedio  a quello  inconveniente 
(>  ma  feoz9  accrefcere  gli  ordigni  > e le  macchi* 

, ne  » 

i „ Uno  ie  grandi  oracoli  alla  perfetta  diffolu* 
|„  zione  de*  (ali  contenuti  nella  feda , fi  è la  dif- 
L ficolcà,  che  ha  V acqua  di  penetrare  le  parti 
i,  inferiori  della  foda»  Per  quanta  attenzione  fi 
L ufi  nel  rimenare , ed  agitare  le  ceneri  , quelle 
L fi  ammucchiano  troppo  predo  pel  loro  pefo  * 
, e quindi  V acqua  non  può  andar  a ritrovare 
L le  parti  faline  , che  fono  nel  fondo  » Per  ov~ 
j»  viare  a quello  inconveniente  , penfai  , tempo 
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„ fa  , di  tentare  un  efpediente  , di  cui  m’eragiàl 
,,  piu  d*  una  volta  venuta  T idea  s e del  quale  I 
n ave;  Tempre  dubitato.  I 

,,  Ho  difpofta  la  mia  foda  polverizzata  ne’miei  I 
,,  bacini  di  dilfoluzione  3 firatum  fuper  ftratnm  , I 
3,  con  della  paglia;  facendo  il  primo  lettodipa- 
,,  glia,  il  fecondo  di  foda,  il  terzo  di  paglia  , 
3,  il  quarto  di  foda  * e infine  1*  ultimo  , cioè 
„ quello  che  formava  il  di  fopra  del  bacino  di 
,,  paglia.  Aveva  avuta  la  precauzione  di  trafa* 
3,  rare  i miei  bacini  abballo,  e di  tenerne  i fo« 
„ ri  ben  turati  in  tutto  il  tempo  della  prepara- 
3,  zione;  dopo  aver  dilpofii  i miei  bacini  nel  aio- 
3,  do  ora  da  me  defcritto,  vi  verfai  dell’acqua, 
3,  la  quale  non  potè  nulla  fconcertare  perchè 
„ non  cadde  fopra  la  foda,  fe  non  dopo  aver  pe- 
„ netrato  uno  ftrato  di  paglia:  continuai  a ver-  | 
„ far  acqua  ne9  bacini  fino  a tanto  che  cefsò  d* 
3,  imbeverli  , e fi  manifeftò  falla  fuperficie  ; il 
33  che  mi  diede  motivo  di  credere  , che  avelfe 
3,  penetrato  tutti  gli  ftrati  fino  al  fondo  del  ba- 
33  cino.  Lafciai  le  cofe  in  quello  (lato  per  un 
3,  certo  intervallo,  affine  di  dar  tempo  alla  dif- 
3,  foluzione  di  perfezionarli  ; aperfi  dipoi  il  baf- 
3,  fo  de*  miei  bacini,  e rieeveci  lalifciva  in  una 
3,  tinozza  , la  quale  fu  chiariffima  come  doveva 
afpettarmi,  avendo  ogni  firato  di  paglia  fatto 
3,  l’uffizio  di  un  filtro.  Quando  la  lifciva  futut- 
n tà  fcolata,  la  ripofi  nei  bacino,  che  aveva  di 
3,  nuovo  turato  , e la  feci  filtrare  una  fecon- 
3,  da  volta.  Ripetuta  così  per  due  e tre  volte 


te 

3,  quella  filtrazione  , la  lifciva  trovoffi  più  fatu* 
3,  rata  di  quello  eh’  io  avelli  ottenuto  giammai 
3,  con  le  altre  maniere*  la  poli  nella  caldaia  di 
33  preparazionè  giuda  il  folito  . 

,,  Con  quello  nuovo  metodo  evitai  la  perdita 
33  derivante  dalla  mancanza  di  dilToluzìone , per- 

3,  che 
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„ chè  T acqua  non  avendo  di  (Irato  in  ftratoche 
|„  una  picciola  groffezza  di  foda  da  traverfare  % 
,,  la  penetrava  affai  più  facilmente , e più  inti- 
„ ma  mente;  io  non  vedeva  che  una  fola  cofa  da 
»,  temere,  ed  era  di  non  avere  lifciva  fufficien- 
a te  da  fomtniniftrare  aila  fvaporante  , e per  con- 
„ feguenza  di  vedermi  ridotto  a fare  men  di  la- 
^ voro;  1*  efito  non  tardò  a levarmi  d’ogni  dub« 
j»  bio  . 

,,  Ebbi,  mediante  due  femplici  bacini  , lifciva 

I,  badante  per  condurre  la  mia  effrazione  fenza 
, intermiflione , e la  lifciva  fu  faturata  a fegno, 
, che  nel  medefimo  tempo  ( ventiquattr’  ore  ) 
, ottenni  predo  a cento  libbre  di  Ale  di  più  che 
» in  paffuto  . Quello  metodo  mi  procurò  un  rea- 
, le  rifparmio  in  tutte  le  cofe  , poiché  feci  pi& 
, di  lavoro  con  i medefimi  Opera),  col  medefi- 
L mo  locale,  col  medefimo  fuoco  , enei  medefimo 
L tempo  . La  fteffa  foda  , che  mi  rendeva  per  1* 
L 1*  addietro  da  quaranta  in  quarantacinque  per 
IL  cento,  mi  rendette  da  quarantacinque  in  cin- 

1,  quanta,  il  che  prova,  che  fi  perdeva  daccirca 
, a cinque  per  cento  a . 

,,  Gonfervai  il  metodo  di  deporre  le  ceneri, del- 
, le  quali  avea  già  fatto  il  ranno  , in  un^ran 
, bacino  , dove  con  una  femplice  , ed  ordinaria 
, lifcivazione  fi  finifce  di  fpogliarle  diqueilepo- 
, che  parti  faline,  eh*  effer  poffono  in  effe  ri- 
, mafie . 

Se  U feccia  di  foda  fervìr  poffa  d'  ingraffo 
alle  terre , 

| ,,  Mi  propofi  di  fperimentare , fe  la  mefehiao- 
L za  della  feccia  di  foda  colla  paglia,  abbando- 
IL  nata  alla  fermentazione  come  il  Iettarne  ,foffe 
|L  acconcia  a fervi  re  d’ingrafio  alle  terre;  (e  ciò 
Tomo  xv.  N „ folfe* 
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si  fofle  , farebbe  quefto  un  vantaggio  di  più,  che 
5,  avrebbe  quefto  nuovo  metodo  fopra  gli  anti- 
3,  chi  , di  ridurre  ad  ufo  una  materia  non  fola- 
si  mente  inutile,  ma  ancora  nociva  , adoperata 
ss  come  Iettarne.  Ho  intorno  a ciò  una  doppia 
s,  efperienza  . 

3,  Alcuni  anni  fa,  furono  guerniti  i viali  di  uri 
,3  orto  da  Frutta  con  della  feccia  di  foda  j col  fi- 
si he  di  Jiber.rfi  dalle  cattive  erbe  , che  ingoiti- 
s,  bravano,  e coprivano  i viali.  Per  quefto  capo 
3,  la  cofa  riufcì  a perfezione  : da  quattro  anni 
y9  addietro  non  s’  è veduto  pullulare  neffuna  er- 
3,  bai  Ma  la  proprietà  della  feccia  di  foda  fi  ma* 
a,  mfeTiò  in  un  modo  più  funefto0  Una  granpar- 
te  degl*  alberi,  eh*  erano  lungo  i viali,  peri- 
3,  rono  quel  medefimo  anno  , e molciffirni  altri 
s,  fono  ancora  languenti. 

jR Ifparmj  che  fi  ottengono  con  quefto  nuovo  metodo  * 

„ L*  economia  , a cui  il  nuovo  mio  metodo 
,,  condotto  mi  aveva,  mi  fece  fperare  di  portar- 
3,  la  ancora  più  oltre*  Mi  lufingai  di  mettere  il 
,,  fuoco  a profitto,  di  agevolar  maggiormente  1* 
,,  operazione*  e perciò  di  ottenere  del  rifpatmio 
,,  e nfpetro  alle  legna  , e agli  Opera)  . Cercai 
3,  in  una  diverfa  d<fpofijfiione  delle  caldaje  la  buo- 
„ na  riulcita  , eh’  io  ne  fperava  . Le  difpoli  co- 
,,  me  nella  Tavola  VII.  fig.  8.  9:  la  Vaporante 
3,  in  B,  la  preparatoria  in  A , e la  riduttiva  in 
3,  C.  ; collocai  il  tizzatojo  fotto  il  mezzo appun* 
3>  tino  della  fvaporance,  perchè  il  fuoco  operaf- 
3,  fe  immediatamenr  fopra  di  efta. 

„ L’  interno  d^l  murato  reftò  tale  in  quanto 
„ alla  fua  coftrnzione  quale  fu  da  noi  delcritto 
,,  fii*  5*  Tavola  tfteOa.  I correnti  d*  aria  furono 
3,  fempre  gl*  iflefli  ; cambiai  folamente  la  gola 

„ del 
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U dalla  parte  del  cammino  y x 2;  ma  la  G dal* 
L la  parte  ideila  del  tizzatójo,  perché  fi  potef* 
h fé  pigliare  il  fórno  nella  fua  lunghezza  , come 
» può  vederli  nella  fig.  §.  dov  è rapp^efelitatr 
L r elevazione  del  morato® 

Còmodo  è facilita  di  quejlà  metodo  é 

3,  Ecco  le  precauzioni  da  tue  aggiunte  pel  ce« 

3 modo  del  lavoro  * Collocai  i bacini  DE  didif* 

> foluzione  3 in  guifa  che  prefentafTero  Uno  de* 
i loro  angoli  al  di  fopra  della  preparatoria  A * 
5 difponendo  il  terreno  1 in  modo  che  i!  loro 
s fondo  fede  a livello  dell*  orlo  della  caldaja  ; 
I*  e in  quello  fito  gli  traforai  * 

} ,3  Con  quarto  mezzo  s quando  dopo  aver  filtra- 
li ta  la  iìlia  lifeiva  una  o due  volte  * giudicò 
l>  che  alla  terza  farà  bartevoimente  faturata  , in- 
, vece  di  riceverla  come  per  io  innanzi  ne*ma* 
>■  (lei  li  <£ , /,  la  faccio  fcolare  da  fe  nella  cal- 
j>  daja  A , donde  fi  travafa  come  all*  ordinario 
|»  nell*  fvaporatne,  e pofeia  nella  riduttiva  * 

I Quando  il  (ale  $*  è (gocciolato  a (ufficiati® 
b za  fullo  fcolatojo  i , z , 3 , 4 , un  fol©  Operai 
L 50  I*  inforna  con  moka  fol  lecititeli  ne  , e prem- 
b tezza  nel  forno  di  calcinazione  , gettandovi 
, lo  dentro  pél  buco  F , di  un  piede  di  diame-» 
p ero  che  vi  ho  fatto  il  quale  comunica  col  far*» 
1»  no,  prolungando  quell©  di  diciatto  pollici  * 
b L*  Operajo*  quando  il  fale  è tutto  infornato-* 
b lo  difpone,  e lo  difende  col  riavolo  nel  for- 
» no  da  Calcinare,  Il  buco  F fi  tura,  quando  più 
b non  fe  ne  fa  ufo;  con  quelli  nuovi  mezzi  fon 
n giunto  a rifparmiar#  un  Operalo» 


del  forno  di  calcinazióne  , e la  poli  non  più 


■ 
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E/pofizione  di  due  altre  maniere  di  eflrarre 
il  / ale  dalla  Soda  di  Antonio  Neri, 

Dopo  avere  fpiegace  le  diverfe  maniere  dief- 
trarre  il  Tale  della  Soda  propolle  dal  Sig.  ^Alut 
da  noi  qr>)  innanzi  citato  , crediamo  di  non  do. 
ver  inetta  line  a quello  Articolo  lenza  efporne 
due  altre  detenete  da  Antonio  Neri  nella  fua  Ar- 
te Vetraria  L b.  i.  pag.  14.  2,2. 

Trima  maniera  • 

Scelta  eh’  abbia  fi  la  foda  della  miglior  quali- 
tà, lì  pelli  in  pile  di  pietra,  e non  di  metallo  . 
perchè  piglia  il  Tuo  colore,  con  pifloni  di  ferro, 
e pofcia  fi  vagli  con  vagiietto  fitto  , dipendendo 
da  quello  il  cavarne  più  o meno  fai?. 

Abbianfi  delle  caldaje  di  rame  murate  co’  fuoi 
fornèlli,  fi  empiano  di  acqua  comune  pulita  , e 
chiara,  e fi  dia  fuoco  con  legna  lecche,  che  non 
facciano  fumo*  e quando  1*  acqua  bolle  bene,  vi 
fi  getti  dentro  la  foda  pedata  e vagliata  incuci- 
la quantità  e proporzione  che  richiede  1*  acqua. 
Si  continui  a far  bollire,  mefcolando  Tempre  con 
una  pala  di  legno  in  fondo,  acciò  la  foda  s*  in- 
corpori bene  coll’  acqua  , e n’  efea  tuttoj  i!  fuo 
faie.  Si  lafci  bollire  fino  che  fia  calato  un  terzo 
di  acqua;  pofeia  fi  riempiano  le  caldaje  di  nuo- 
va acqua,  e fi  faccia  bollire  fin  che  cali  la  me- 
tà, ed  allora  è fatto  un  ranno  , o una  lifeiva 
pregna  di  foda  . 

IVI  a per  ottenere  maggior  quantità  di  (ale,  e 
più  bianco,  fi  getti  nelle  caldaje,  quando  bollo, 
no,  avanti  della  feda,  dieci  libbre  incirca  per 
caldaja  di  gruma  di  botte  di  vino  rollo  , o fia 
Tartaro,  bruciato  prima  folamence  in  color  ne- 
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ro  , e fi  lafci  fciogliere  nell’  aequa  calda  , raef® 
colando  colla  pala  di  legno**  e poi  vi  fi  metta 
dentro  la  loda  pefta  come  fopra  » 

Calata  che  fia  1*  acqua  per  metà  o due  tersi 
le  la  lifciva  ben  pregna  di  fale,  fi  allenti  il  filo- 
co  delle  caldaje,  ed  abbianfi  in  pronto  molte  con- 
iche di  terra,  che  prima  fieno  fiate  piene  d*  ac* 
qua  comune  per  fei  giorni,  e ciò  perchè  imbe- 
vano meno  di  lifciva,  e di  fale,  e con  romajuo- 
li  grandi  di  rame  cavili  la  lifciva  dalle  caldaje, 
jed  infieme  ancora  le  ceneri,  e mettali  tutto  nel- 
'le  dette  conche»  Riempiute  che  fieno  quelle,  (1 
lafci  Ilare  così  per  due  giorni  , che  in  dec- 
ito tempo  la  cenere  farà  tutta  ita  in  fondo  > e 
la  lifci  va  refterà  affai  chiara.  Allora  con  roma- 
jjiioli  di  rame  cavili  il  rannochiaro  pianamente  » 
acciò  il  fondo  non  fi  folìevi,  e s’  intorbidi  , 6 
mettali  in  altre  conche  vuote,  e fi  lafci  (lare  h 
lifciva  per  due  giorni,  nel  qual  tempo  cadendo 
in  fondo  delie  conche  altra  terreftricà  , la  lifciva 
verrà  più  limpida,  e chiara;  e fi  ripeta  quella 
operazione  fino  a ere  volte,  che  così  fi  avranno 
delie  lifeive  limpidiffime,  e (cariche  da  ogni  ter» 
reftrità. 

Per  riPmgnere  le  dette  lifeive  , e cavarne  il 
fale,  lavinfi  prima  le  caldaje  con  acqua  pulita,  e 
fi  empiano  della  fuddetu  lifciva  raffinata  , ben 
rifehiarata,  facendo  bollir  come  fopra  pianamen- 
te, e fi  attenda  a riempiere  le  caidaje  di  detta 
lifciva  fin  che  veggafi  ifpefiìre,  cioè  fino  a tan» 
to  che  cominci  a buttare  il  fale  e fi  formi  falla 
fuperficie  una  fpezie  di  ragna  , o tela;  il  che  fuol 
| avvenire  in  capo  a %±9  ore  inco  ca.  Allora  fi  pi- 
gli una  cazza  bucherata  co  - più  buchi,  e tenga® 
fi  in  fondo  della  caldaja  . Ga  odavi  i!  tale  Copra, 
III  caverà  di  quando  in  quando,  lafciando  prima 
l (colar  bene  la  lifciva  nella  caldaja,  è mettafi  il 

N . j fale  ' 
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fa/e'in  martelli , ovvero  conchette  di  terra  acciò 
U iifciva  fcoli  meglio.  Si  ricuperi  querta  fcola- 
tura,  e fi  torni  nella  caldea  c Si  continui  cesi 
fino  a tanto  cb’  abbiali  cavato  tutto  il  fai®  del- 
ia caidaja:  ma  bifogna  avvertire,  quando  comin- 
cia a buttare  il  Tale  di  darle  fuoco  gentile  , e 
lento,  perchè  fe  fe  le  derte  fuoco  gagliardo  , il 
faie  fi  attaccherebbe  alla  caidaja,  ed  ertendo  erto 
potente,  romperebbe  la  caidaja . Scolato  che  fia 
bene  il  fa!e,  che  $ è rnefio  nelle  conche,  o ma- 
rtelli , fi  cavi,  e fi  metta  in  carte,  o tini  di  le- 
gno per  afeiugar  meglio  ogni  umidità  , il  che 
avviene  dopo  parecchi  giorni  ; ed  afciugato  che 
fia  bene  , fi  fpezzi  grortamente  , e fi  metta  in 
calcava  a feccare  a lentiflìmo  calore,  rivoltando* 
lo,  e mescolandolo  col  riavolo* 

Seconda  maniera  • 

Piglifi  la  feda  ben  pefia , e (tacciata,  e metta* 
fi  in  orinali  grandi  di  vetro  forati  in  fondo  a 
cenere,  o rena  dentro  a de*  fornelli,  e fe  le  dia 
fuoco  lento,  dopo  averli  riempiuti  di  acqua  co- 
mune.  Dopo  averle  dato  un  fuoco  temperatoper 
più  ore  , canto  che  1*  acqua  fia  fvaporata  per 
metà  , e freddato  che  fia  il  fornello  , fi  decanti 
pianamente  1’  acqua  in  catinelle  di  terra  inve- 
triate, e fi  rimetta  nuova  acqua  fopra  i refidui 
delia  foda  , e fi  bolla  come  fopra  , 

Si  ripeta  querta  operazione  fino  a tanto  che  1* 
acqua  abbia  cavato  tutto  il  fale  , il  che  fi  cono- 
fce  quando  ai  gurto  1*  acqua  non  è piu  fatata  , 
e all*  occhio  non  è più  carica  di  colore.  Àbbia- 
fi  di  querta  iifciva  quella  quantità  che  fi  vuole  , 
e fi  feltri;  feltrata  che  fia,  fi  lafci  (lare  in  cati* 
nelle  invetriate  a pofare  per  quattro  o fei  gior- 
ni, che  a quello  modo  lafcierà  una  gran  parte 
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dell*  fu  a terreftrità.  Pofcia  fi  torni  a feltraredi 
! nuovo  fino  a tanto  che  fi  giudichi  che  fia  ben  pu- 
rificata. Allora  mettali  la  lifciva  a fvaporare  in 
orinali  di  vetro  locati  in  fondo  come  fopra , dan- 
do loro  un  fuoco  lento  , avvertendo,  che  in  uk 
timo  particolarmente,  quando  la  materia  fiafcm- 
ga,  vuol  effer  lentilTImo  , perchè  altrimenti  il 
fate  fi  abbrucierebbe,  e guaderebbe  . Afciutto  be- 
ll ne  che  fia  il  fale,  cavifi  dagli  orinali,  per  vede- 
re fe  foffero  rotti,  come  alle  volte  interviene  , 

! nel  qual  cafo  bifogna  mettere  il  fale  in  altri  ori- 
j nali  nuovi.  Se  i primi  non  fono  rotti  , fi  verfi 

Ifopra  il  fale  della  nuova  acqua  finché  fieno  ripie- 
ni , e fi  faccia  fvaporare  fino  ad  un  ottavo  di 
detta  acqua;  pofcia  freddato  il  fornello,  fi  voti 
quell*  acqua  piena,  e pregna  di  fale  in  catinel- 
le di  terra  invetriate,  e dopo  aver  lafciato  po- 
li far  T acqua  ventiquattr*  ore  fi  feltri  con  diliger!- 
ì za,  che  il  fale  lafcierà  dell*  altra  feccia,  e ter- 
ji  reftrità  ; fi  faccia  fvaporare  quella  lifciva  feltra- 
li ta  in  orinali  a fuoco  lento  y e fempre  più  lento, 

e il  fale  che  fe  ne  ritrarrà  fi  torni  di  nuovo  in 

! orinali,  e fi  faccia  fciogliere  con  acqua  comune, 
come  fopra  ; e reiterando  P operazione  fino  a 

j tanto  che  il  fale  non  Jafci  più  oelluna  feccia  © 

! fporcizia,  fi  avrà  un  faie  di  foda  perfettilfimo  f 
| e puriffimo* 

Le  (lette  Operazioni  fi  fanno  per  eflrarre  il 
j fale  dal  Polverino  , e dalla  Rocchetta  di  Le* 
Tante  • 
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Spiegazione  delle  Tavole  deir  Arte  dì  eftrarre 
il  Sale  della  Soda  • 

TAVOLA  VI. 

Fig,  i.  Macchina  di  effrazione. 

Fig,  z.  La  laminetta  per  ferrare,  ed  aprire  ; 

F/g.  3-  Piano  dello  Scolatoio. 

TAVOLA  VIL 

jp/g.  u Piano  di  una  macchina  da  eftrarre  i fali. 

F ig,  z,  Profpettiva  della  mecfefima  macchina. 

Fig,  3*  Faccia  della  macchina  dalla  partedel  tiz- 
zatojo . 

Fig.  4.  Uno  de’  foftegni  di  ferro  della  caldaja  . 

Fig,  5.  Piano  del  fornello  , e delle  caldaje  di  ef- 
frazione* di  fvaporazione  , e di  riduzione. 

Fig,  6.  Spaccato  del  medefimo  fornello. 

Fig,  7,  Veduta  del  fornello  di  calcinazione  dal- 
la parte  della  fua  gola  i 

Fig.  8.  Piano  di  una  nuova  macchina  per  1*  ef* 
trazione  de*  fali , e delia  loro  calcinazione* 

Fig,  9.  Veduta  del  murato  di  quefta  macchina 
dalla  parte  del  tizzatojo  , e della  gola  di 
forno  da  calcinare  il  Sale, 

TAVOLA  Vili. 

Fig,  i.  Piano  geometrale  della  Salina  per  eftrar- 
re il  fale  della  foda. 

AAA  Caldaje  di  diflòluzione  . 

B Caldaja  di  fvaporatione . 

CCCC  Caldaja  di  riduzione  . 

DD  Bacini  di  acqua  fredda  , 

E Tizzatojo. 

rig. 
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Fig.  t.  Spaccato  per  lungo  delle  caldaje  di  diffa- 
luzione  e di  (Vaporazione  , e del  fedo  di 
muro  fopra  il  quale  fono  ftabilice  , e collo- 
cate. 

j ?ig,  3,  Spaccato  per  largo  delia  caldaja  di  fvapo- 
! razione. 

Fig.  4.  Elevazione  dalla  parte  del  rizzatolo,  dei 
fodo  di  muro  , che  foftiene  le  caldaje  di  dif. 
foluzione,  e di  fvaporazione  0 

S O L F O ( Arce  di  purificare  il  ) 

Il  Solfo  è una  foftanza  folida , ma  friabile»  di 
un  giallo  chiaro , quando  è puro  , infiammabilif- 
fima  , e che  bruciando  fparge  una  fiamma  turchi* 
piccia  accompagnata  da  un  odore  penetrante  , e 
foffocante  • Si  fonde  faci  lift]  marne n te  quando  i* 
fuoco  non  gli  è immediatamente  applicato  » ed 
allora  non  infiamma  » 

Delle  due  J perde  dì  Solfe  • 

La  Natura  ci  prefenta  il  follo  in  due  manie* 
re:  o puro,  e fotto  la  forma  , che  gli  è propria* 
ovvero  combinato  con  altre  foftanze  del  regno 
minerale,  le  quali  per  la  loro  timone  con  effb 
Jui  fanno,  che  non  fi  ricenofca  : cosi  è nelle  mi- 
niere, dov*  è combinato  co*  metalli. 

Ili  folfo  puro,  che  fi  domanda  parimenti  folfo 
fojjìle , folfo  nativo  , 0 Jolfo  vergine  fi  ritrova  in 
copia  in  alcuni  luoghi  della  terra:  quello  folfo 
non  s’  incontra  fe  non  nelle  vicinanze  de*  vul- 
cani e de*  luoghi  foggetei  agl*  incendj  (otterrà- 
nei:  e dovunque  fi  vede,  deve  fupporfi  » che  fi  a 
flato  prodotto  e fublimat©  dai  fuochi  della  ter- 
rai 1*  hanno  dìvifo  dalie  foftanze  , con  cui  era 
! combinato,  1*  hanno  fublimato  come  avrebbe  fat« 

t© 
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to  un  fornello!  e T hanno  recato  alla  fuperficie 
della  terra® 


Dell'  origine  del  Solfo  • 

Il  Sig.  Renelle  nelle  tue  Lezioni  di  Chimica 
infegna  la  maniera,  con  cui  il  folfo  fi  forma  dal 
fuoco  de’  vulcani;  le  fue  idee  fono  fondate  fo- 
pra  la  natura  del  foifo , il  quale  altro  non  è , 
che  F acido  vitnolico  combinato  col  flogiftico  o 
fia  materia  infiammabile  # Secondo  qnefio  dotto 
Chimico  i bitumi  fon  quelli , che  fervono  di  ali- 
mento ai  fuochi  fotterranei;  quelli  bitumi  infiam- 
imndofi  fi  difciolgono  , e F acido  vitriolico , tan- 
to abbondante  nel  feno  della  terra  , fi  unifee  al 
flogiftico  delle  materie  grafie  , che  bruciano  , 
e produce  del  folfo:  dal  che  il  Sig • Ronelle  con, 
chiude  che  il  folfo  puro  non  è altro  che  una  p*o# 
duzione  fecondarla  della  natura;  imperocché  fen- 
za  gl*  incendi  fotterranei  non  fe  ne  troverebbe 
mai  fotto  la  forma  , che  gli  è propria  ; tutto 
quello,  eh*  è nella  terra,  è in  uno  fiato  di  com- 
binazione , come  tutte  le  miniere;  e la  terra 
contiene  le  parti,  donde  può  efier  prodotto. 

Dei  luoghi  , dove  più  comunemente  fi  ritrova 
il  Solfo . 

1 luoghi  vicini  a*  vulcani  fono  adunque  fem* 
pre  ripieni  di  folfo  : Sccome  però  non  è comu* 
«emente  puro,  come  fi  può  giudicare  dal  fuoco* 
Jore,  così  il  partito  più  ficuro  fi  è non  fervirfi 
nelle  operazioni,  che  s*  hanno  a fare,  di  quello 
folfo,  fe  non  dopo  averlo  purificato  ; ed  allora 
fi  può  accertarli,  che  è perfettamente  fpogliato 
delle  materie  metalliche  , ed  arfenicali  , colle 
quali  i fuochi  fotterranei  pofiono  averlo  combina# 
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to  « Quello  folh  è ancora,  fpeffe  volte  me  feda  t© 
eoo  terre,  pietre  ec.  Le  moftredi  quello*,  che  lì 
domanda  folfo  nativo , fono  più  o meno  puro  fe- 
condo  le  circoftanze:  quello  che  chiamali  folfo  di 
Gatto , e folfo  di  Gualdalufpa  è di  un  giallo  chia- 
ro , e trafparente;  viene  dalle  parti  dell*  A me* 
rica  che  foffrono  molte  rovine  da*  vulcani  ; fe  ne 
ritrova  ancora  di  più  o men  puro  nelle  vicinan- 
te de*  monti  Etna*  Vefuvio,  Ecla  ec.  Certe  ac- 
que termali  come  quelle  di  Aix-Ia  chapelie,  e di 

I molti  altri  luoghi  depongono  una  quantità  gran* 
de  di  folfo. 

Il  folfo  entra  nella  combinazione  di  moldffi- 
me  miniere  : vi  fi  trova  in  diverfe  proporzioni  » 
e fa  prendere  ai  metalli  forme  , e colori  * che 
lenza  di  quello  non  avrebbero  . Vedi  V Artìcolo 
MINIERE.  Ma  h miniera  più  ordinaria*  e piu 
abbondante  del  folfo  è la  pirite  * dalla  quale  è 
di  meftieri  cavarlo  con  arce.  Chiaman  f\  piriti  fui* 
farse  quelle  , che  fi  adoperano  per  quello  ufo  ; 
nondimeno  il  folfo  è una  foftanza,  eh’  entra  fem* 
pre  neceffariamente  nella  combinazione  di  ogni 
pirite. 

Della  maniera  di  cavare  il  Solfo  dalle  Piriti* 

Vi  fono  molti  metodi  per  cavare  il  folfo  dal- 
le piriti*:  talvolta  fi  ottiene  accidentalmente  col 
abbruciamene©  di  certe  miniere,  che  fono  molto 
cariche  di  quella  foftanza  : quelle  miniere  fono 
| fpecialmente  le  piriti  di  rame,  dalle  quali  non  fi 
può  ottenere  il  rame  fe  prima  non  fe  n*  è fepa- 
rato  il  folfo . Per  quello  effetto  fi  formano  all* 
aria  libera  de*  mucchj  di  piriti  , eh*  hanno  ali* 
incirca  ao.  piedi  in  quadrato,  e 9.  piedi  di  at- 
! rezza  , e fi  difpongono  quelli  mucchj  fopra  un 
letto  di  ceppi  di  legno,  e di  falcine*  fi  lafcia  un 

saper- 
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apertura  a quel  mucchio,  che  ferve  di  sfiatatoio 
ovvero  eterne  il  ceneraio  ferve  al  fornello;  fi  ri- 
coprono le  pareti  efterne  del  mucchio,  che  for- 
mano come  una  fpezie  di  muro  con  defila  pirite 
in  polvere,  e in  picciole  particelle  , che  fi  ba- 
gnano. Allora  fi  appicca  il  fuoco  al  legno,  e fi 
lafcia  bruciar  dolcemente  per  9.  o io.  fetcima- 
ne  , Si  fanno  nella  parte  fuperiore  de'  mucchj 
delle  piriti  de*  buchi,  o de’  vuoti,  che  formano 
come  de*  bacini,  ne’quali  il  folto  liquefatto  dall* 
azione  del  fuoco  fi  porta  , e donde  fi  arcigne  con 
delle  cucchiaie  di  ferro  ; ma  quefio  folfo  così 
raccolto  non  è perfettamente  puro*  edabbifogna 
di  efifere  liquefatto  e fcioito  di  nuovo  dentro  a 
delle  caldaie  di  ferro:  allora  le  parti  pietrofe  , e 
terricce  , che  trovanti  con  etto  mefchiate  cadono 
al  fondo  delle  caldaje,  e il  folfo  galleggia  nella 
fuperficie.  Tal  è la  maniera,  con  cui  fi  cava  il 
folfo  a Hartz  . 

Altra  maniera  di  cavare  il  Solfo  dalle  Tiriti. 

Avvi  un  altra  maniera  di  ottenere  del  folfo  , 
che  fi  pratica  in  alcuni  luoghi  d i Germa nia . Que- 
lla confitte  nel  far  abbruciare  le  pirici,  o la  mi- 
niera di  rame  fotto  una  rimefla  coperta  con  un 
tetto,  che  va  pendio;  quefio  tetto  obbliga  il  fu- 
mo , che  parte  dal  mucchio  , che  fi  abbrucia  a 
pafiare  /opra  un  truogolo  , o canaletto  ripieno 
d’  acqua  fredda  : con  quefio  mezzo  quefio  fumo 
il  quale  non  è comporto  che  di  folfo,  fi  conden- 
sa e cade  nel  truogolo,  dove  fi  cava  , quando  le 
ns  ha  raccolta  una  quantità  /ufficiente* 
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Maniera  di  cavare  il  Solfo  col  mezzo  della 

difilli  azione . 

In  Svezia  nelle  miniere  di  Nericia  fi  ottiene 
iì  folio  colla  diftillazione  ; fi  ha  per  quello  effet- 
to un  fornello , che  ha  la  forma  di  un  lungo  qua- 
drato; ne*  muri  laterali  fi  lafciano  due  ordini  di 
dieci  in  dodici  aperture,  per  collocarvi  due  or- 
dini di  ritorte  di  ferro grandiffime ; non  fi  riem- 
pieno  di  piriti  fe  non  fino  al  terzo  , perchè  I9 
azione  del  fuoco  le  fa  molto  rigonfiare  ; una  por- 
! 2Ìone  del  foifo  trafuda  attraverfo  del  ferro  del- 
le  ritorte*  quello  foifo  è puriflìmo  , e fi  vende 
per  fiore  di  foifo;  quanto  al  rimanente  del  foi- 
fo, che  forma  la  maggior  parte,  è ricevutoden- 
tro  a de*  recipienti  ripieni  d’  acqua  , che  fono 
flati  Iota  ti  con  delle  ritorte  . Quella  diftiilazio- 
r»e  fi  rinnova  ogni  ventiquactr*  ore;  fi  leva  via  il 
foifo,  che  $’  è portato  ne*  recipienti,  e fi  toglie 
| dalle  ritorte  il  reliduo,  che  vi  è reflato,  e vi  fi 
mettono  deli*  altre  piriti.  Il  foifo,  eh*  s’  è ot- 
tenuto a quello  modo,  fi  porta  in  una  caldaja  di 
ferro,  incaflrata  in  un  fodo  di  muro,  fotto  del- 
la quale  fi  fa  un  fuoco  dolce:  con  quello  il  foL 
fo  fi  fonde  un*  altra  volta  , e depone  le  foflanze 
j Araniere,  colle  quali  era  ancora mefcoIato,Quan* 

| do  le  piriti  fono  fiate  fpogiiate  del  foifo  , che 
contenevano  , fi  gettano  in  un  mucchio  all*  aria 
libera;  dopo  che  fono  fiate  efpofte  all9  ingiurie 
dell*  aria,  quelli  mucchj  fono  (oggetti  ad  infiam- 
mar fi  da  per  loro  medefimi  , e dopo  quello  il 
foifo  è intieramente  da  effe  feparato  , e divifo  . 
Ma  fi  ha  P avvertenza  di  ovviare  a quefto  in- 
conveniente; fi  lavano  le  piriti  calcinate,  e fe 
ne  cava  del  Vitriolo,  cui  non  darebbero,  fe  fi 
aveffero  iafeiate  infiammare. 

Del 
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Del  me  do  dì  ridurre  il  Solfo  in  pane  • 

li  folfo  innanzi  di  effere  (lato  purificato  fi 
ehiama  folfo  rozzo  , o grezzo  . Dopo  eh5  è (lato 
fpogliato  delle  parti  ftraniere,  fi  prende  con  del- 
le eucchiajé  di  ferro  * mentr*  è ancora  liquido  * 
e fi  verfa  dentro  a delle  forme  , che  gli  danno 
la  figura  di  baffoni  rotondi  , e quello  è quello  % 
che  fi  domanda  folfo  in  pane. 

Della  maniera  con  cui  fi  purifica  il  Solfo  in 
alcuni  luoghi  dell'  Italia . 

Quali  tutto  il  folfo*  ehe  fi  fpaccia  nel  traffi- 
co, viene  da  Paefi*  dove  vi  fono  de*  vulcani  , e 
degl*  incendj  dell  a terra  , perchè  allora  ia  natu- 
ra rifparmia  la  fatica  * e il  difpendio  per  ot re- 
nerlo:  non  vi  fono  che  i paefi  * dove  l’opera  de- 
gli Uomini * e il  legno  fono  a buoniflimo  prezzo* 
come  la  Svezia,  e certi  diffretti  della  Germani?* 
dove  fi  polla  cavarlo  dalle  piriti*  o dalie  minie- 
re di  rame  povere  nel  modo  , che  abbiamo  def* 
entrò.  Nelle  vicinanze  del  monte  Vefuvio  , e 
in  altri  luoghi  d'  Italia,  dove  fi  ritrova  del  fol- 
fo , fi  mettono  le  terre,  che  fono  impregnate  di 
quefta  foftanza  dentro  a de*  vafi  di  terra  , della 
forma  di  un  pane  di  zucchero  , o di  un  cono 
chiufo  nella  bafe,  e che  hanno  un’  apertura  nel- 
la fommità  .4  fi  difpongono  quelli  vafi  in  un  gran 
fornello  deftinato  a quello  ufo  , avvertendo  di 
collocargli  orizzontalmente  ; fida  un  fuoco,  che 
balli  per  far  liquefare  il  folfo,  che  feorre  per  V 
orificio  eh*  è alla  punta  de*  vali,  e ch’è  ricevu- 
to in  alrri  vafi  ne*  quali  s’  è meffa  dell*  acqua 
fredda,  dove  il  folfo  fi  condenfa. 

Dii* 
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Della  fublìma&ìom  del  Solfo « 

Dopo  tutte  quelle  purificazioni  il  folfo  non  è 
ancora  perfettamente  puro:  fpeffe  voltecontiene 
ancora  delle  follante  , che  potrebbero  renderne  T 
tifo  pericolófo;  per  depurarlo  affatto  bifogna  fu* 
blimarlo  coll*  ajuto  del  fuoco:  quefta  fublimasio- 
ine  fi  fa  o in  grande  o in  piccolo.  In  Iri/ghikerra 
quefta  operazione  fi  fa  fopra  molti  quintali  di 
folfo  ad  una  volta  : fi  adopera  per  ciò  un  for- 
nello particolare  ì fi  prende  una  gran  caldaia  di 
ferro  incaftrata  in  un  fodò  di  muro,  t che  può 
contenere  dà  due  in  tre  quintali  di  fòlio  greca- 
mente pefìato:  non  fi  riempie  la  'caldaja  fe  non 
fino  a tre  quarti  : fopra  di  quefta  caldàja  vi  è 
una  fpezie  di  carriera  quadrata  * eh4  è interna® 
mente  guernita  di  quadrelli  di  terra  o di  maio- 
lica verniciati  . Alcuni  pollici  fopra  della  cal- 
daia vi  é un’apertura,  o porta,  per  dove  il  fol- 
fo, che  fi  fublima , entra  nella  camera  quadrata^, 
in  fondo  della  quale  vi  è un  buco  , che  chiude 
à (cwrìtojQ  , pel  quale  può  vederli  , fe  la  fubli» 
inazione  fi  fa  a dovere  0 Durante  1*  operazione 
bifogna,  che  tutte  le  aperture  fieno  turate  per® 
ehh  non  porta  entrarvi  1*  aria. 

Della  fubUma&tone  del  Solfo  m picciolo  * 

Il  folfo  fi  purifica  in  picciolo  colla  fublima® 
sione  nel  modo  feguente  » Si  mette  il  folfo  in 
una  cucurbita  di  terra  fopra  della  quale  fi  adat- 
tano da  cinque  in  fei  cannoni  di  terra  $ folcirne* 
de*  quali  fi  tura  con  un  coperchio:  il  primo  di 
quelli  cannoni  è unito  alla  cucurbita  , e fi  Iota 
infieme  con  della  terra  graffa  * per  ritenere  il 
calore , e non  fi  lafciano  aperti  fe  non  1 regiftri 

del 
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del  fornello  , fopra  del  quale  è polla  la  cucur- 
bita , affine  di  dar  aria  „ Dopo  quello  fi  dà  un 
fuoco  un  poco  più  grande  del  grado  neceffario 
per  tenere  il  folfo  in  fufione:  con  queflo  mezzo 
il  folfo  fi  follava  , e fi  attacca  alle  pareti  de’ 
cannoni  di  terra  focto  la  forma  di  una  polvere 
di  un  giallo  chiaro  eflremamente  fino  ; e queflo 
fi  è quello  , che  chiamafi  fiori  di  folfo  . Allora  è 
puro,  e in  uno  fiato  di  divifione,  che  io  rende 
atto  a tutte  le  operazioni  . E*  bene  oflervare  , 
che  i Droghieri  falfificano  alle  volte  i fiori  del 
folfo  con  folfo  ordinario  polverizzato , e con  que- 
flo mezzo  gli  allungano,  e rifparmiano  le  fati- 
che, e la  fpefa  della  (ultimazione . 

Spiegazione  delle  Tavole  dell  Arte  di 
purificare  il  Solfo . 

TAVOLA  IX. 

La  Vignetta  rapprefenta  la  maniera  di  efirar-» 
re  il  folfo  dalle  piriti  raminole  col  mezzo  dell* 
abbruciamento , come  fi  pratica  in  alcuni  luoghi 
di  Germania.  MH  muro,  al  qual  è appoggiato 
il  mucchio  delle  piriti  difpofie  fopra  un  letto  di 
ceppi  di  legno,  e di  fafcine  ; queflo  muro  foften- 
ta  il  tetto  IKFG  di  una  rimetta  , che  copre  il 
mucchio  di  miniera  per  concentrare  il  fumo  , e 
farlo  abbattere  col  mezzo  del  fecondo  tetto  IL 
fulla  fuperficie  dell*  acqua  contenuta  nel  truogo- 
lo, o ne’  martelli  A , dove  fi  condenfa , e fi  pre- 
cipita fotto  la  forma  di  folfo  . N n colonne  che 
fomentano  il  truogolo  , o i martelli  : DE  , FG  co. 
lonne,  che  foflentano  il  tetto  fotto  il  quale  fi 
fanno  bruciar  le  piriti.  G Tavola  che  ferve  di 
ftrada  per  falire  fui  mucchio  di  piriti  fegnato 
colla  lettera  B . 
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fuori  della  Vignetta 

Dove  fi  rapprefentano  alcre  maniere  di  eftrar- 

re  il  folfo  dalie  piriti  bruciandole  alFaria  aperta. 

fig.  2.  Mucchio  di  pirici  bruciate  , e freddate  ; 
veggonfi  nella  fuperficie  fuperiore  i buchi\ 
ne’  quali  il  folfo  s‘  è raccolto  durante  Tab- 
bruciamento. 

Fig.  3.  Malfa  di  piriti  che  fi  danno  attualmente 
bruciando.  A Operajo  > che  con  una  cucchiaja 
di  ferro  attigue  il  folfo,  che  fi  raccoglie  ne* 
buchi  fatti  nella  fuperficie  fuperiore  del 
mucchio  B , che  ha  la  figura  di  una  pirami- 
de quadrangolare  troncata. 

Fig . 4.  F mucchio  di  piriti  , che  l’Operajo  D or- 
dina e difpone  fopra  un  letto  di  legna,  e di 
fafcine.  GG,  EE  tavole  , che  fervono  di 
ftrada  all*  Operajo  , che  conduce  col  mezzo 
di  una  camola  le  piriti  fui  mucchio. 

Fig*  5 • Operajo  che  conduce  la  carriola  carica  di 
pirici . 

TAVOLA  X. 

F \g.  1.  Cammino  fotto  il  quale  è collocato  un 
fornello,  e una  calda;*. 

Fig • 2.  Il  fornello  fabbricato  di  murato  , e inter- 
namente veftito  di  mattoni. 

Fig.  3.  La  caldaja  di  ferro  fufo  mefia  fui  fornel- 
lo; in  quella  caldaja  fi  fa  liquefare  il  folfo 
per  purificarlo,  e metterlo  in  cannoni, 

Fig . 4.  Tavola  bucherata  per  ricevere  le  forme  , 
nelle  quali  fi  verfa  il  folfo  ; le  forme  deb- 
bono innanzi  bagnarfi  , perchè  il  folfo  non 
vi  fi  attacchi. 

Fig.  5.  Elevazione  profpetdva  di  un  fornello  per 
Tome  XV.  O dilUL 
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diftillare  il  folfo  delle  piriti  dentro  a (torte 
di  ferro,  come  fi  pratica  in  Svezia. 

Fìg.  6.  Elevazione  proiettiva  del  medefimo  for- 
nello veduto  dalia  parte  oppolla  , o fia  dalla 
parte  de’  recipienti. 

Fìg.  7,  Spaccato  tranfverfale  del  medefimo  for- 
nello, 

TAVOLA  XI. 

Sublimazione  del  folfo  . La  figura  rapprefentà 
Io  fpaccato  di  una  fabbrica  divifa  in  due  piani 
da  un  folajo  FGHI;  il  piano  inferiore  , o fia  il 
pian  terreno  è di  forma  quadrata.  Quattro  cam- 
mini MNOP  fono  appoggiati  lungo  i a faccia  op« 
polla  ; le  due  altre  faccie  fono  occupate  dalle  por- 
te  K e L,  per  le  quali  fi  entra  per  fervire  i for- 
nelli. Ciafcun  cammino  riceve  i fumi  de*  due 
fornelli  per  un  canale,  che  mette  in  efifi  ; per 
quello  i cammini  fi  allargano  nella  loro  parte  in- 
feriore, come  fi  vede  in  e , e>  ey  e . 

I fornelli,  che  fono  in  numero  di  Tedici,  otto 
/éa  ciafcuna  parte,  fono  fabbricati  di  mattoni,  e 

feparati  in  due  parti  da  una  inferrata  , (opra  la 
quale  pofa  la  caldaja:  fi  ha  foppreffo  il  muro  an- 
teriore de’  tre  fornelli  ///  per  lanciarne  vede- 
re 1*  interno;  i tre  altri  fornelli  i i i fono  ac- 
cefi  ; e i due  altri  l ir  fono  vuoti  ; ma  sì  negli 
uni  che  negli  altri  non  fi  vede  che  I*  orlo  fupe- 
riore  delle  jcaldaje  gg,  gg,  gg. 

II  piano  fuperiore  è una  torre  rotonda  termi- 
nata da  un  tetto  conico,  al  di  fotto  del  quale  è 
fofpefo  un  cono  di  tela  BAG  della  medefima  for- 
ma , terminato  nella  parte  inferiore  da  un  cer- 
chio, che  tiene  quella  fpezie  di  padiglione  aper- 
to. Quella  camera,  nelia  quale  fi  entra  per  la 
porta  FK,  ha  un  numero  (ufficiente  di  fineftre  , 
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!e  quali  debbono  erter  chiufe  sfattamente  colle 
loro  impofte  durante  1*  operazione  , non  meno 
che  la  porta  che  le  ferve  d*  ingrerto  in  guifache 
non  vi  fa  verun*  altra  apertura,  fe  non  quella  , 
che  vi  è nella  fommità  del  tetto  , dov*  è ferma- 
ta la  carrucola  a fopra  la  quale  parta  la  corda 
A a by  Cy  d>  con  cui  il  cono,  o padiglione  di 
tela  è fofpefo  ; quella  corda  dopo  erter  pallata 
fulla  carrucola  va  ad  appiccarfi  ad  una  cavicchia 
€y  donde  fi  diftacca  quando  fi  vuole  abbaflare  il 
padiglione,  per  raccogliere  il  folio  eh*  è fubli- 
mato  nella  ’cawera  fuperiore  >•  1*  apertura  fatta 
nella  fommità  del  tetto  ferve  a dar  ufeita  ai  va- 
pori mobili,  che  partano  agevolmente  a traverfo 
della  tela  del  padiglione* 

Il  folajo  FGHI  che  fepara  le  due  camere  ènei 
fuo  mezzo  traforato  da  un*  apertura  GH  : per 
queft*  apertura  parta  il  folfo  fublimandofi  , e va 
ad  attaccarli  alle  pareti  deila  camera  fuperiore  » 
e al  cono  di  tela,  cjie  la  copre* 

SORBETTI  ( Arte  di  fare  i ) 

Vedi  CAFFETTIERE* 

S P A D A J O» 

Sotto  di  quella  voce  noi  comprendiamo  tutti 
i Ferra),  o gli  Artefici  che  fabbricano  e vendo- 
no i ferri  da  taglio*  A quattro  darti  poffono  ri- 
durli P opere  de*  Ferra)  ; cioè  P opere  bianche» 
la  fucchieleria  , la  grofleria  » e le  opere  di  latta^ 
e di  ferro  nero. 

Le  Opere  bianche  fono  propriamente  i grofli  ftro» 
menti  di  ferro  taglienti  , che  s*  imbiancano  , o 
piattello  fi  aguzzano  fulla  mola,  come  le  feuri  , 
gli  fgrorta toj,  gli  fcalpelli,  le  afide»  le  ronche  » 
O z le 
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le  zappe,  le  falci,  ed  altri  tali  ftrumenti.  Que- 
flo  lavoro  non  è per  altro  diverfo  da  quello  del 
Coltellinaio  fe  non  per  la  grandezza  degli  og- 
getti . Vedi  COLTELLINAJO. 

Del  modo  di  conofcere  fe  i ferri  da  taglio  fieno 
ben  fabbricati  . 

Importa  molcifiìmo  neJl’acquifto  de*  diverfi  fini- 
menti da  noi  ora  accennati  , il  poter  conofcere 
quelli,  che  fono  ben  fabbricatile  cui  parti  fono 
ugualmente  dure,  e che  tagliano  dappertutto  all* 
ifteffo  modo.  Siccome  la  falce,  per  efempio  , è 
uno  ftromento  fommamente  lungo,  avviene  fpef- 
fiflìmo,  eh’  è men  rifcaJdata  in  certi  luoghi  che 
in  altri;  quindi  non  eflèndo  la  tempera  uguale 
ne  nafee  che  l'opera  non  è dappertutto  della  me- 
defima  durezza  . Si  può  accorgerli  di  leggieri  di 
quelli  difetti,  pacando  dolcemente  fopra  il  ta- 
glio una  pietra  da  aguzzare  , della  quale  fi  cono- 
sce la  durezza  . Secondo  che  quella  pietra  mor- 
de più  o meno,  fi  fa,  fe  i!  faglio  , di  cui  vuol 
farli  prova,  è uguale  dappertutto  , s*  è più  du- 
ro in  certi  che  in  altri  luoghi  , o s’  è tempera- 
to al  grado  che  conviene.  Gli  Spada)  non  hanno 
altri  mezzi  per  conofcere  perfettamente  la  qua- 
lità del  taglio,  che  arruotano  , fe  non  la  mola 
da  aguzzare. 

La  ClalTe  della  Succhìelleria  cos\  detta  da’ Sue. 
chielli  , piccioli  frumenti  , che  fervono  a forare 
il  legno,  comprende  tutte  1*  opere  minute  e tut- 
ti gli  frementi  di  ferro,  e di  acciaio,  che  fer- 
vono agli  Orefici  , Intagliatori  , Caideraj  , Ar- 
maiuoli, Scultori  , Bottaj,  Legatori  di  Libri  , 
Falegname  ec. 

Nella  CLflTe  della  Gvofferìa  fono  tutte  1*  opere 
più  grolle  di  ferro,  che  fervono  particolarmente 

nel- 
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nella  Cucina,  benché  v*  n’abbia  anche  molte  che 
s’  impiegano  in  altri  ufi  * Quelle  fono  battute  , e 
limate  fino  ad  un  certo  fegno  ; quello  lavoro  non 
è punto  diverfo  da  quello  del  Ghiavajuolo  * Vedi 
quella  vóce  4 

Infine  la  quarta  dalle  comprende  tutte  V ope- 
re $ che  fi  pedono  fabbricare  in  latta  ; e in  fer- 
ro nero  dagli  Spadaj , e dai  Lattaj  come  piatti  * 
tondi,  cancellieri  ec.  Vedi  LATTÀIO* 

Tutte  quelle  opere  sì  grolle  come,  minute  poL- 
fono  farfi  ugualmente  da  tutti  i Ferraj  ; ma  for- 
mano comunemente*  per  così  dire  * quattro  (or* 

| te  di  mellieri  nella  medefima  Comunità. 

La  fpaderia  è comprefa  in  quello  che /fi  do- 
manda Chine  agirti  a , che  forma  una  delle  parti 
principali  del  Negozio  della  Merceria* 

SPECCHIAIO* 

Lo  Specchiaio  è 1*  Artefice  che  fabbrica  gli 
fpecchj , 

Gli  fpecchj  fi  fanno  di  diverfe  materie  ; ve  n’ 
ha  di  diverfe  forme,  e che  fervono  a molti  ufi. 

Delle  mettevi*  più  ordinarie  , dì  cui  fi  fanno 
gli  Specchj . 

Le  materie  più  ordinarie  fono  1*  acciajo  puìL 
to , il  criltallo  di  rocca  , il  vetro  , particolar- 
mente quello,  che  fi  domanda  vetro  o criftalìo  di 
fpecchio , ed  Un  compollo  di  molti  metalli  , e mi- 
nerali mefcolati  con  proporzione  , e liquefatti 
infieme.  Gli  fpecchj  fatti  di  quella  ultima  mate* 
ria  fono  quelli,  che  fervono  d’ordinario  alieope- 
razioni  di  ottica,  di  cattotrica  , e di  diotrica  , 
e de’  quali  fi  fanno  ancora  gli  fpecchj  ultori.  Ve* 
di  OCCHIALAIO* 

O 3 In- 
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Inquanto  alla  forma  degli  fpecchj  ve  n*  ha  di 
piani,  di  convelli  , dì  concavi  , di  cilindrici  , di 
figura  piramidale,  e a molte  faccie. 

Dell'  antichità  dell ’ ufo  degli  fpecchj , 

La  Natura  ha  fomminiflrato  agli  Uomini  i pri- 
mi fpecchj. 

il  «ridallo  dell*  acque  favorì  il  loro  amor  pro- 
prio , e fopra  di  quella  idea  hanno  cercati  i mez- 
zi di  moltiplicare  la  loro  immagine, 

I primi  fpecchj  arrifiziali  furono  di  metallo  . 
Cicerone  ne  attribuifce  i'  invenzione  al  primo  £/- 
culapio . Una  prova  più  certa  delia  loro  antichità 
è quel  luogo  dell’  Efodo  cap.  XXXVIII.  v.  8. 
dove  fi  dice,  che  furono  fonduti  gli  fpecchj  del- 
ie donne,  che  fervivano  nell*  ingrelfo  del  San- 
tuario, e che  fe  ne  fece  un  bacino  colla  fua  ha. 
fe  . 

Oltre  al  bronzo  fi  adoperò  fa  llagno  e il  ferro 
brunito;  fe  ne  fecero  in  appreffo  di  un  mefcugiio 
di  bronzo,  e di  llagno.  Quelli,  che  fi  fabbricava- 
no a Brindifi  furono  per  lungo  tempo  tenuti  per 
i migliori  di  quella  ultima  lpezìe  ; ma  dipoi  fu 
data  la  preferenza  a quelli,  ch’erano  fatti  di  ar- 
gento ; e colui,  che  gl*  inventò  fu  Truffitele  di- 
verfo  dal  celebre  Scultore  di  quello  nome  * Era 
contemporaneo  di  Tompeo  il  grande. 

Lo  fcherzo  de’  Poeti  , e la  gravità  de’  Giure- 
confutiti  fi  accordano  nel  dare  agli  fpecchj  un  luo- 
go importante  nell*  apparecchio  inferviente  all* 
acconciatura  delle  Donne.  Convien  nondimeno  , 
che  non  follerò  ancora  > almeno  in  Grecia  , un 
arredo  di  tanta  importanza  al  tempo  di  Omero  , 
poiché  quello  Poeta  non  ne  dice  parola  nell’ am- 
mirabile definizione,  che  fa  dell'apparecchio per 
abbigliai  di  Giunone,  dove  ha  prefo  diletto  di 

rac- 
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raccogliere  tutto  qoello,  che  contribuiva  alla  piCt 
ricercata  acconciatura. 

II  ludo  non  trafcurò  <1  i abbellire  gli  fpecchj  . 
Profufe  in  affi'  1*  oro,  1’  argento,  le  gemme  e ne 
fecé  una  fuppellettile  di  gran  prezzo  . Seneca  di- 
ce s che  fe  ne  vedeva  alcuno  , il  cui  valo- 
re fu  pera  va  la  dote,  che  il  Senato  aveva  adegua- 
ta  de*  pubblici  danari  alla  figliuola  di  Gn.Seipio* 
ne.  Quella  dote  fu  di  iiooo.  affi;  il  che  fecondo 
il  computo  più  comune,  fa  550,  lire  di  moneta 
di  Francia.  Ornava nfì  con  gli  fpecchj  i muri  del- 
I le  danze;  fe  neincroftavano  i piatti  o i bacini  , 

I ne*  quali  fi  recavano  le  vivande  in  tavola,  e che 
per  quella  ragione  chiamavanfi  /peci Hata  patina  ; 

| fe  ne  coprivano  le  tazze , e i bicchieri  che  perciò 
moltiplicavano  le  immagini  de5  convitati  ; il  che 
! "Plinio  chiama  populus  imaginum  „ 

Della  forma  degli  Specchi  antichi  « 

Senza  trattenerci  negli  fpecchj  uftorj  , de’qua- 
li  abbiati!  fatto  a lungo  parola  neM*  Articolo  qui 
innanzi  citato,  palliamo  alla  forma  degli  fpecchj 
antichi  . Pare  che  folfe  rotonda  , od  ovale  . Fi- 
i travio  dice,  che  le  muraglie  delle  danze  erano 
ornate  di  fpecchj,  e di  abachi,  che  facevano  un 
alternativo  mefcuglio  di  figure  rotonde  , e di  li- 
gure quadrate,.  Quello,  che  ,ci  retta  di  fpecchj 
antichi  , prova  la  medefima  cofa  . Nel  1647.  fu 
fcoperto  a Nimega  un  fepolcro,  dovè  tra  1*  altre 
fuppellettili  fu  ritrovato  uno  fpecchiodi  acciaio, 

; 0 di  ferro  puro,  di  figura  òrhicolare,  il  cui  dia- 

metro era  di  cinque  pollici  Romani.  Il  fuo  ro~ 
vefcio  era  concavo  e coperto  dì  foglie  d’argento 
con  alcuni  ornamenti. 

Non  bifogna  tuttavia  lanciarli  ingannare  : la 
fabbrica  degli  fpecchj  di  metallo  non  è ignota  a* 

O 4 no- 
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noftri  Artefici:  ne  Fanno  di  un  metallo  compo- 
rto, che  fi  avvicina  a quello  , di  cui  facevano  ufo 
gli  Antichi;  la  loro  figura  è quadrata,  ed  inciò 
porta  il  carattere  del  moderno. 

Il  metallo  fu  per  lungo  tempo  la  fola  materia 
adoperata  per  gli  fpecchj . E*  tuttavia  indubitato, 
che  il  vetro  è rtato  conofciuto  ne*  tempi  più  ti- 
moti.  1/  accidente  fece  difcoprire  quella  ammi. 
rabile  materia  daccirca  a mine  anni  avanti  l’Era 
Criftiana.  Plinio  dice,  che  alcuni  Mercatanti  di 
nitro,  che  traverfavano  la  Fenicia,  ert’endofi  fer- 
mati Tulle  rive  del  fiume  Belo,  ed  avendo  volli* 
to  far  cuocere  le  loro  vivande , pofero,  non  aven- 
do pietre,  de’  pezzi  di  nitro  per  (ortenere  il  lo- 
ro va fo  , e che  quello  nitro  mefcoUco  colla  fab* 
bia  , eflendo  rtato  infiammato  dal  fuoco  , fi  lique- 
fò, 6 formò  Un  liquore  chiaro  , e crafparente  * 
che  fi  rapprefe,  e diede  la  prima  idea  della  mi- 
niera di  fare  il  vetro* 

E’  tanto  più  da  ftupire  , che  gli  antichi  non 
abbiano  conofciuta  V Arte  di  rendere  il  vetro  at- 
to a confervare  la  rapprefentanrione  degli  cggèu 
ti,  applicando  lo  ftagno  dietro  ai  cri fta Ili  , per- 
chè i progreflì  della  fcoperta  del  vetro  furono 
apprerto  di  loro  portaci  molto  innanzi  . Quante 
bell*  opere  non  furono  fatte  con  querta  materia! 
Quale  magnificenza  non  fu  quella  del  teatro  di 
M.  Scturo,  il  cui  fecondo  piano  era  tutto  rico- 
perto, ed  incrortato  di  vetro/?  Cofa  vi  fu  di  più 
grandiofo,  e fuperbo,  fecondo  il  racconto  di  S . 
Clemente  Alejfandrino  , quanto  quelle  colonne  di 
vetro  di  una  grandezza  , e groflezza  rtraordina* 
ria,  che  adórnavano  il  tempio  del l’ifola  di  Ara* 

do  5? 

Non  è men  forprendente , che  gli  antichi  co* 
nofcendo  1*  ufo  del  criftallo,  più  atto  ancoraché 
non  è il  vetro,  ad  erte  re  impiegato  nella  fabbri- 
ca 
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ca  degli  fpecchj  , non  fe  ne  fieno  ferviti  per  que« 
Ilo  oggetto. 

Ignorali  il  tempo  , in  cui  gli  antichi  hanno 
incominciato  a fare  fpecchj  di  vetro  . Sappiamo 
folamente , che  i primi  fpecchj  di  quella  materia 
ufcircno  dalle  Vetraje  di  Sidone  . Si  lavorava 
quivi  behilfimo  in  vetro,  e fe  ne  facevano  delle 
ibelìilfime  opere,  che  li  pulivano  al  tornio  , con 
figure,  ed  ornamenti  di  piano,  e di  rilievo,  co- 
me avrebbefi  potuto  fare  fopra  vafi d'oro,  edar- 
gento. 

Del  vetro  Qbfidìmo , e della  pietra  fp  ecolate  » 

Gli  Antichi  avevano  ancora  conofciuto  una 
jfpezie  di  fpecchio,  eh*  era  di  un  vetro,  cui^P/i- 
nio  chiama  Vitrum  Obfidtanum , dal  nome  di  Obfi* 
dio,  che  Io  aveva  fcoperto  in  Etiopia  ; ma  non  fi 
può  dargli  che  impropriamente  il  nomedi  vetro  * 
La  materia  , che  in  elio  adoperavafi  era  nera , e 
non  dava  che  immagini  affai  imperfette» 

Non  bifogna  confondere  gli  fpecchj  degli  anti- 
chi  colla  pietra  fpècolare.  Quella  pietra  era  di 
Ijtma  natura  affatto  diverfa  ed  adoperata  in  altro 
info  . Non  fe  le  dava  il  nome  di  fpecolare  -,  fe 
non  per  cagione  della  ftìa  crafparenza . Era  quella 
luna  fpezie  di  pietra  bianca,  e trafparente  , che 
fi  tagliava  in  fogli,  ma  che  non  reggeva  al  fuo- 
co. Ciò  dee  farla  dillinguere  dal  talco  , che  ha 
bensì  Ja  bianchezza  , e la  mfparenza  , ma  eh# 
^efifte  alla  violenza  delle  fiamme  » 

Dee  riferirfi  al  tempo  di  Seneca,  1’  origine  dell* 
ufo  delle  pietre  fpecoiari  : la  fua  teftimonianza 
è chiara.  I Romani  fe  ne  fervevano  per  guernL 
re  le  loro  fineftre,  ficcome  noi  ci  ferviamo  del 
vetro  per  difenderci  dall’  aria,  dalle  pioggie  , e 
dalle  procelle  della  ftagione  . Se  ne  fervivanoan- 

cora 
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cora  per  le  lettighe  delle  Dame  , ficcome  noi 
mettiamo  de*  criftalli  nelle  carrozze  , e per  gli 
alveari  per  poter  confederare  V ingegnofo  lavoro 
dell*  api.  V ufo  delle  pietre  fpecolari  era  tanto 
generale,  che  vi  erano  degli  Artefici,  lacuipro- 
feffìone  non  aveva  altro  oggetto  , che  quello  di 
lavorarle,  e collocarle  nei  loro  fito*  Ghiaraavanfi 
Specularti  » 

Della  T tetra  detta  Vbengites  . 

Oltre  alla  pietra  detta  fpecolare  gli  antichi  n£ 
conofcevano  un*  altra  chiamata phengites , chepwn- 
to  non  la  cedeva  alla  prima  in  trafparenza  . Si 
cavava  dalla  Cappadocia  * Era  bianca  , ed  aveva 
la  durezza  del  marmo.  L’ufo  di  quella  incomin- 
ciò a!  tempo  di  Nerone , il  quale  fe  ne  fervi  per 
fabbricare  il  tempio  della  fortuna  rinchiufo  nell’ 
immerrfo  recinto  di  quel  ricco  palazzo,,  cui  chia- 
mò la  Ca/a  dorata . Quefte  pietre  fpargevano  una 
luce  rifplendente  nell’  ineerno  del  tempio;  pare- 
va fecondo  V efprefTione  di  Vlinio  , che  il  gior- 
no foffe  quivi  piuttoflo  rinchiufo  che  introdotto, 
tanquam  inclnfa  luce , non  ttanfmijfa . 

Noi  non  abbiamo  prove  , che  la  pietra  fpeco- 
lare fia  fiata  adoperata  per  gli  fpecchj;  ma  1*  if- 
toria  ci  fa  fapere,  che  Domiziano  divorato  da  in- 
quietudini , ed  agitato  da  paure  , aveva  fatto 
guernire  di  quadri  di  pietra  pbengìte  tutti  i mu- 
ri de*  fuoi  portici,  per  vedere  , quando  in  efTì 
fpafleggiava  , tutto  quello,  che  facevafi  di  dietro 
a lui , e premunirli  contra  i pericoli , da  cui  era 
minacciata  la  fua  vita. 
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Delle  materie  , di  cui  fi  fabbricane  i vetri 
dì  (pecchie. 

I Le  materie  , con  cui  fi  fanno  i vetri  di  fpec« 
:bio  fono  la  foda  , e la  fabbia  . 

La  fabbia  perchè  fi  a buona  vuol  ettere  fina  , e 
fianca . La  fabbia  colorita  dà  al  vetro  un  colore 
ingrato , e fpiacevole  ; e la  fabbia  grolla  diffidi* 
mente  fi  fonde.  Quella  però  che  in  un  certo  vo- 
lume preferita  un  occhio  azzurrigno  non  lafciadi 
jetter  buona. 

Quanto  alla  foda,  fi  trae  dalla  Spagna,  perchè 
A'  ordinario  non  fi  adopera  che  foda  di  Alicante 
nella  fabbrica  degli  fpecchj. 

| La  foda  in  pietra  fi  forma  colla  combuftione  di 
pna  pianta  chiamata  Soda  che  crefce  lungo  i lidi 
jdel  mare. 

Bifogna  fcegliere  la  foda  di  Alicante  fecca  » 
Tuonante,  di  un  bigio  bianchiccio  di  dentro  , e 
ni  fuori  con  piccioli  occhi  in  forma  di  occhio  di 
pernice,  e che,  quando  fi  bagna,  non  mandi  un 
odore  come  di  palude:  devefi  particolarmente av- 
vertire, che  non  vi  fieno  frammifte  altre  pietre, 
e che  quelle  di  (oda  non  fieno  coperte  di  una  ero-» 
(la  verdiccia. 

Quando  la  foda  è (lata  nettata  bène  da  tutti  i 
corpi  ftranieri,  che  poflono  in  efla  ritrovarli  , fi 
peft&  in  prima  ne*  molini  a pettelli  , e pofeia  fi 
patta  per  uno  (laccio  di  mezzana  finezza. 

Rifletto  alla  fabbia  f fi  (Uccia  , e fi  lava  infino 
a tanto  , che  1*  acqua  n’efca  ben  chiara  ; e quan- 
do è ben  afeiutta,  fi  mefehia  colla  foda  (taccia- 
ta, facendole  pattare  infieme  per  un  nuovo  (lac- 
cio ; in  appretto  fi  mettono  nel  forno  da  ricuoce- 
re dove  dar  debbono  ott’  ore  all*  incirca,  vale  a 
dire,  infino  a tanto,  che  la  materia  (la  divenuta 

bian- 
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bianca,  t/  leggiera.  La  Soda  e !a  fabbia  in  queflo 
(Lto  portano  il  nome  di  Sfritta  : quefta  compofi- 
zione  fi  conferva  in  luoghi  ben  afciutti,  e netti, 
per  iafciare  che  pigli  corpo,  perchè  quanto  è piti 
vecchia  tanto  è migliore. 

Del  modo  di  fervirfl  della  fritta , t delle  due 
dlverfe  forte  di  Specchj  * 

Quando  fi  vuole  fervirfi  della  fritta  , fi  riparta 
per  alcune  ore  nel  forno,  e vi  fi  mefcolano  de* 
rottami  di  vetro,  provenienti  da  vetri  di  fpec* 
chio  mal  fatti  e da  ritagli,  avvertendo  di  far  in- 
nanzi calcinare  i roteami,  cioè  a dire  di  fargli 
arroffare  in  un  forno  , e gettarli  così  arrofìati 
«eli*  acqua:  bifogna  parimenci  mettervi  del  la  ma- 
gnefia  o fia  manganese  per  agevolarne  la  fufione, 
e dell*  azzurro  per  levar  via  J*  arrofsamento  * 
Quella  materia  è ugualmente  buona  per  i vetri 
di  fpecchio  (affiati,  e per  quelli  gettati  * 

Degli  Speco h)  f offrati  4 

Le  Botteghe  dove  fi  fabbricano  quetti  vetri  fo- 
no fpezie  di  Rimette  grandi  , coperte  * forto  al- 
le quali  fcma-difpofti  i diverfi  fornelli  neceffarj 
alla  preparazione  delle  fritte  , alla  fufione  del 
vetro  , e alla  ricuocitura  de*  cri fta Hi.  Ne  pat' 
lereuló  qui  appretto  quando  tratteremo  degli  fpec- 
chj gettati i Per  ora  faremo  folcanto  oflervareche 
le  Rimette  da  gettare  gli  fpecchj  fono  affai  pi à 
grandi  e vatte , che  non  fono  quelle  deftinate  a 
foffiali . I vafi  per  fondere  le  macerie  dettinate  al 
foffiamento  degli  fpecchj  hanno  da  trenta  pollici 
di  diametro,  e trentaquattro  di  altezza  . Dopo 
che  quefte  'materie  fono  vetrificate  dall’  ardore 
del  fuoco,  ed  il  vetro  è affinato,  il  CapoMaftro 
lo  piglia  colla  canna,  ch'è  una  fpezie  di  cerbot- 
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/tana  di  ferro;  e dopo  che  l’ha  haftevolmence ca- 
ricato, il  che  fa  in  molte  riprefe  , fale  fopra 
un  ceppo  di  Ugno  alto  daccirca  cinque  piedi  per 
dargli  con  maggior  facilità  il  bilanciamento  che 
T allunga  a mifura  che  va  in  elfo  foffiando. 

Se  1*  opera  è tanto  pefante,  che  ilVetrajonon 
pofia  foftenere  folo  la  canna , due  o molti  com- 
pagni lo  ajutano  , padando  de’  pezzi  di  legno  di 
(otto  al  vetro  a mifura  che  fi  diftende  e fi  allun- 
ga per  dubbio,  che  fenza  di  quello  foccorfo  non 
fi  difiacchi  dalla  canna  pel  loverchio  fuo  pefo. 

Quando  dopo  molti  infuocamene  il  criftalio  è 
giunto  alla  fine  alla  lunghezza,  che  richiedono,  e 
la  i'ua  groflezza , e la  quantità  di  materia,  cheli 
ha  prefo , fi  taglia,  mentr’  è ancora  tutto  arrof- 
fato  con  jcerte  forbici  nell*  eftremità  oppofta  alla 
canna:  e\  quella  èia  parte  dove  fi  pontella  affine 
di  poterIo\infuocare  o ribaldare  ed  allargare  dall* 
altro  lato  . 

Il  pontelloè  una  lunga  e forte  verga  di  ferro, 
nell’  uno  de'  capi  della  quale  vi  è una  traverfa 
parimenti  di  ferro,  che  infieme  colla  verga  for- 
ma una  fpezie  di  T.  Quando  fi  vuole  puntallare 
il  vetro,  e il  criftalio,  fi  tuffa  il  puntello  dalla 
parte  della  traverfa  in  una  delie  padelle  ; e col 
vetro  liquido,  che  fe  ne  riporta,  fi  attacca  con 
ambi  i ceppi  di  quella  traverfa  all*  eftremità  del 
pezzo  di  vetro  eh’  è flato  tagliato  . Le  padelle 
fono  i vafi  che  contengono  il  vetro  in  fufione,  e 
pronto  ad  effere  impiegato. 

Quando  il  pontelio  è baftevolmente  afficurato 
fi  fepara  dalla  canna  1*  altra  eftremità  dello  (pec- 
chie, e fi  adopera  il  puntello  in  luogo  dieffaper 
portarlo  ai  forni  deftinati  a quello  ufo,  dovecon 
molti  infuocameli  che  fe  gli  danno,  fi  finifeedi 
allargarlo  ugualmente  in  tutta  la  fua  lunghezza  . 
Dopo  quella  operazione  folamente  fi  taglia  lofpeo 
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chio  con  delle  forbici  non  fo!o  dalla  parte  > eh* 
era  attaccato  alla  canna  , ma  ancora  in  tutta  la 
lunghezza  del  cilindro,  che  forma;  affinchè  effe  n* 
do  flato  ancora  fufficientemente  rifcaldato , fi  poi- 
fa  perfettamente  aprirlo,  diftenderlo  , ed  appia- 
narlo : 

Della  ricuocitura  degli  Speech j. 

In  ultimo  quando  gli  fpecchj  fono  appianati  fi 
mettono  a ricuocere  dentro  a de’  forni  , dove  fi 
accomodano  a mifura  che  vi  fi  vanno  mettendo, 
e quando  quelli  forni  fono  pieni  , fe  ne  cura  1‘ 
apertura . 

Gli  fpecchj  danno  dieci  o quindici  giorni  a ri- 
cuocerli  fecondo  il  loro  volume,  e la  loto  grof- 
fezza . 

*'  Bifogna  avvertire,  che  gli  Opera j lavorano  con- 
tinuamente, e che  fi  cambiano  di  fei  in  lei  oie 
per  foffiare  il  verro* 

Gli  fpecchj  folfiati  per  effer  perfetti  non  pedo- 
no avere  più  che  cinquanta  pollici  incirca  di  al- 
tezza fopra  una  proporzionata  larghezza  . 

Degli  Speech)  gettati . 

Gli  fpecchj  gettati  fi  fanno  particolarmente  in 
Francia  nel  Gattello  di  San  Gobin  pollo  nel  Bof* 
co  della  Fere. 

Del  fcrn » da  gettare  gli  Speech) . 

Il  luogo,  dove  fi  gettano  gli  fpecchj  è un  re- 
cinto il  quale  può  avere  undici  pertiche  di  lun- 
ghezza fopra  dieci  e mezzo  di  larghezza.  Il  for- 
no è nel  centro,  ed  ha  tre  pertiche  di  lunghez- 
za fopra  due  e mezzo  di  larghezza  : quello  for- 
no  è compollo  di  buoni  mattoni. 
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Vi  fono  due  porte  alte  tre  piedi  da  ciafcua 
Iato  di  due  pertiche  e mezzo,  ed  una  porta  di 
tre  piedi  e mezzo  fui  lato  di  tre  pertiche  z le 
due  prime  fervono  per  gettar  di  continuo  legna 
fui  forno,  e V altra  per  mettere  e cavare  i vali 
! e le  tinelle  come  diremo  più  innanzi  . 

Quello  forno  è fopra  bnone  fondamenta,  e am- 
mattonato di  terra  ben  cotta  della  medefima  qua- 
lità, che  i vali,  ne’  quali  fi  mette  a fondere  la 
materia;  è a volta  di  dentro  all’altezza  di  dieci 
; piedi  : e la  canna  per  il  fumo  è nel  centro. 

'Dintorno  al  forno  fono  i muri  de!  recinto  ben 
j fabbricati  di  pietra  viva  : fopra  di  quelli  muri 
regnano  internamente  delle  aperture  come  quella 
1 de#  forni  ordinar)  ; e a due  piedi  e mezzo  da! 

I fuolo  vi  é il  pavimento  di  quelle  aperture , che 
polìono  avere  quattro  pertiche  e mezzo  di  prò* 
fonditi.  Quelli  piccioli  forni  fono  deftinaci  per 
far  ricuocere  gli  fpecchj  quando  fono  gettati  » 

Freparazione  della  materia  per  gettare  gli  Specchj* 

Il  vetro,  che  forma  gli  fpecchj  , è compollo  , 
come  dicemmo,  di  loda,  e di  una  fabbia  bianchi C. 

Vi  fono  fopra  a cingente  pe rione  occupate 


delle  tavole  nelle  danze  in  rinettare  , e 


"Ttiondare  la  foda  , e la  fabbia  per  levarne  via  i 
corpi  flranieri  . Si  lava  poi  il  tutto  più  volte  , e 
fi  afeiuga  a fegno  di  poter  effe  re  ridotto  in  pol- 
vere in  un  molino  a peftelfi  , moffo  da*  cavalli 
con  gli  occhi  bendati.  Ciò  fatto,  fi  palla  quella 
fabbia  per  uno  (laccio  di  (età,  e fi  porta  ad  ar- 
ringare in  alcuni  come  danzi  ni  fatti  ne’canti  del 
| torno  quattro  piedi  e mezzo  dsfcofto  dal  fuolo  , 
per  fario  poi  liquefare  dentro  alle  padelle,  come 
vedraffi  qui  appreffo. 

Il  forno  grande  , del  quale  abbiamo  di  fopra 


par 
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parlato,  non  è a fufficienza  rifcaldato  , fe  non 
dopo  che  fi  fono  confumate  cinquanta  cariche  di 
legna:  allora  è in  grado  di  liquefare  la  foda  eia 
fabbia  . Si  mantiene  in  quello  grado  di  calore 
gettandovi  dentro  continuamente  legna.  Quella  è 
1*  occupazione  di  due  uomini  in  camicia  , che  fi 
danno  il  cambio  di  fei  in  fei  ore  . 

11  forno  contiene  molti  vali  a foggia  di  coreg- 
giuoli  dell*  altezza  di  tre  piedi  , ed  incirca  tre 
piedi  di  diametro,  di  una  terra  ben  cotta  , e di 
un  colore  bianchiccio,  pendente  a quello  del  tri» 
poli  • 

Effendo  quelli  vafi  nel  forno,  vi  fi  pongono  den. 
tro  la  foda,  e la  fabbia  da  alcuni  Òpera  j , che 
hanno  in  mano  una  pala  di  ferro  fatta  a foggia 
di  quelle  da  vuotar  l’acqua  da'batteìli  e piena  di 
fabbia,  e di  foda  : paffano  irn  dopo  filtro  davanti 
il  Mallro  Tizzatore,  o Conciatore  , che  mette 
fopra  ad  ogni  paletata  un  pizzico  di  compolizio- 
ne  per  agevolarne  la  fufione , e gettano  le  palec- 
tate  dentro  ai  vafi  infino  a tanto  che  fieno  ripie. 
ni.  La  foda,  e la  fabbia  foggiornano  ne*  vali  per 
trentafei  ore,  e in  capo  a quello  tempo  la  mate- 
ria è in  grado  di  efier  gettata. 

Del  trafporto  fopra  i carri  della  materia 
da  gettarfi . 

Allora  tutti  gli  Operaj  fi  accingono  a quella 
operazione.  S*  incomincia  primieramente  dalvuo 
tare  con  una  gran  cucchiaia  di  ferro  fa  materia 
di  uno  de*  vafi  in  una  duella,  che  fi  mette  a ta 
effetto  nel  forno.  Quella  tinella  è della mcdefirru 
terra  che  i vafi,  e può  avere  trenta  fei  pollic 
di  lunghezza  fopra  diciotto  di  larghezza  , e di- 
ciotto  pollici  di  larghezza.  Lungo  quelle  tinelli 

vi 
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vi  fono  alcuafc  tacche  larghe  tre  pollici  , perchè 
pollano  dfer  fermate  ne*  lati  del  carro  che  dee 
portar  le  tinello  cariche  della  materia  da  getta- 
re, Quello  carro  è tutto  di  ferro  , e balli  filmo  ; 
la  fui  coda  forma  una  tanaglia  > o ni  or  fa  quadra® 
ta  , in  guifa  eh’  effe  ad  a chiufa  abbraccia  la  ti** 
nella  nelle  fue  tacche,  i due  lati  di  quella  ni  or- 
fa  allungati  in  X formano  il  brancardo  del  car- 
ro. Il  movimento  di  quello  ntorfa  fi  fa  full’  a (Te 
del  carro,  dove  vi  è una  g coffa  cavicchia  , che 
lo  traverfa,  e che  fi  ferma  con  una  chiavetta.  Si 
ferma  la  duella  carica  fopra  i!  carro  con  unaca* 
tena  di  ferro  dalla  parte  del  braneardo. 

Degli  firomentl  necejfarj  per  gettare  gli  SpectLj . 

Molti  Opera)  guidano  il  carro  dirimpetto  ad 
una  delle  calcare  acce  fa  , dove  deve  gettarli  lo 
fpecchio  fopra  una  tavola  di  getto  pofta  a livel- 
lo dell*  altezza  del  piano  di  quello  forno  . Que- 
lla tavola  ha  dieci  piedi  di  lunghezza  fopra  cin- 
que piedi  di  larghezza  , ed  è polla  foltamente 
fopra  un  piede  di  legname. 

Si  mettono  parallelamente  fopra  di  quella  ta- 
vola due  verghe  o fquadre  di  ferro  piano  del- 
la groffezza  y che  vuol  darli  allo  fpecchio  , e 
che  fervono  parimenti  colla  loro  diftanza  a 
determinarne  5 e fi  (far  ne  la  larghezza  , Al 
Iato  deliro  delia  tavola  fi  mette  una  mac- 
china in  forma  di  grue  3 eh’  è attaccata 
in  alto  al  muro  3 e finifee  abbaffo  in  un  per- 
no per  farla  girare  fecondo  il  bi fogno  * Quella 
macchina  ha  all*  incirca  tre  pertiche  di  altezza  § 
e la  fua  traverfa  una  pertica  3 e il  pezzo  di  le- 
gno montante  ha  da  otto  in  dieci  pollici  digrof* 
fezza  ; è mobile  9 e fi  trafpom  a tutte  le  calca- 
re. Il  fuo  ufo  fi  è dì  alzar  la  t Snella  dalla  cavo- 
Temo  XV.  P h 
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la  col  mezzo  di  due  fpranghe  di  ferro  lunghe  no- 
ve piedi  formate  in  guifa  da  poter  abbracciare  la 
ti-nella,  inclinarla-,  e verfarne  la  materia  (opra  la 
tavola.  Vi  fono  quattro  catene  di  ferro  per  fo~ 
ilenere  la  morfa  ; le  quali  fi  unifcono  ad  una 
graffa  corda  , che  paffa  per  due  carrucole  nella 
craverfa  della  forca:  ii  tutto  fi  alza  , o fi  abbaf- 
la  col  mezzo  di  un  arganello, 

Del  verjar  la  materia  degli  Specchi* 

Al  piede  della  tavola  fopra  due  cavalietUì  di 
legno  vi  è un  rotolo  o curvo  di  ferro  di  getto 
lungo  cinque  piedi  , e di  un  piede  dì  diametro  : 
ertene  queflo  rotolo  petto  fopra  le  verghe  o [qua- 
dre della  tavola,  S*  innalza  la  tìnella  fopra  la  ta- 
vola , e in  tempo  di  quefta  operazione  è condot- 
ta da  due  uomini  , i quali  tenendo  i due  lati 

delle  fpranghe,  che  la  prendono  a guifa  di  mor- 
ia, fanno  fare  Pale  aleno  alla  tingila  perrovefeiar 
la  materia  davanti  al  rotolo,  eh* è tenuto  da  due 
uomini.  Quefli  con  prontezza  lo  fanno  feorrere 
parsi  eJamenre  fopra  la  materia  della  calcara  , e 
io  fanno  ritornare  per  1*  ifteffa  via  per  rimetter- 
lo nel  fuo  fito.  Quefii  uomini  hanno  la  metà  del 

corpo  e il  volto  coperto  da  una  grcfla  tela  per 

difenderli  dai  colpi  di  fuoco. 

Nei  tre  lati  liberi  della  tavola  vi  fono  de*  pic- 
cioli truogoli  di  legno  ripieni  d*  acqua  ‘ per  rice- 
vere il  fuperfluo  della  materia*,  eh*  è fiata  get- 
tata. Gli  Opera)  pel  getto  che  fono  per  lo  me. 
no  da  venti  hanno  tanta  efperienza  , e cognizio- 
ne , che  il  tutto  fi  fa  prontamente  ? e fenzacon- 
fufione. 
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t)i  aléune  operazioni  òhe  fi  fanno  alle  laftre 
di  Specchio  fubito  dopo  gettate* 


Quando  lo  fpecchio  è gettato, 11  direttore  del- 
la Fabbrica  efami-na  ; fe  vi  fieno  boli® . Sono  que* 
fie  alcuni  piccioli  luoghi  che  brillano  come  fie!!e 
quando  lo  fpecchio  è calde*-»  fe  ve  n*  ha,  fi  taglia 
immediatamente  Io.  fpecchio  io  quel  fito* 

Freddato  che  fia  lo  fpecchio  , e giudicato  huo- 
m e fensa  bolle  , fi  fpigne  da  fopra  la  tavola  nel- 
la calcara  eh9  è a livello;  il  che  fi  fa  eoo  unra^ 
/fello  dì  ferro  della  larghezza  della  tavola  , e il 
cui  ma  rii  co  è lungo  due  pertiche» 

Dall9  altra  pirte  della  calcara,  o di  fuori  vi 
fono  alcuni  Operai  con  degli  uncini  di  ferro, che 
tirano  lo  fpecchio  a fe  ,e  lo  difpodgono  nella  cal- 
cara» ^uò  quella  contenere  lei  fpecchj  grandi  j 
quand’  è ripiena  , fe  ne  turano  le  aperture  colle 
porte,  che  fono  di  terra  cotta  , e fi  turano  efat- 
.tamfinte  tutte  le  comma  fibre  affinchè  gli  fpecchj 
fieno  foffocati,  e mèglio  ricotti  , Reftaoo  in  que- 
llo fiato  quindici  giorni  , in  capo  a i quali  fi  ca<* 
vano  fuori  dalla  calcara  con  grandiffime  precau- 
zioni per  far  dar  .loro  in  appreflb  la  pulitura  . 

Refia  a dire,  che  1*  infornata  , o la  quantità 
ordinaria  di  materia  preparata,  dà  il  getto  di  dì- 
ciotto fpecchj  , il  quale  fi  compie  in  diciott9  ore» 
il  che  fa  un9  ora  per  ciafcheduno * 

Le  piafire  di  vetro  nell9  ufeire  del  forno  da  ri* 
cuocere  non  abbifognaoo  d*  altro  che  della  puli- 
tura , e poi  di  effer  me  Ile  alla  tinta  fe  fono  de- 
finiate  a fare  degli  fpecchj,'  Noi  efporrèmo  adef* 
fo  F u»a  e V altra  di  quelle  operazioni  » 


Del* 
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Della  pul  itura  delle  lafire  dì  Specchio . 

L?  pulitura  confile  -n  due  ofe,*  cioè  a dire; 
nel  àìgroffamento , che  chiamafi  ancora  addolcimene 
to  , e ridia  perfetta  pulitura , di  cui  le  operazio. 
ni  fono  differenti . 

2)*/  Dìgrojfamento  • 

La  ladra  di  fpecchio  rozza,  che  fi  vuoldigrof- 
fare , fi  diftende  in  prima  orizzonta  Ini;*  te  fopra 
una  gran  pietra  dura  , e vi  fi  ferma  fopra  col 
gefìo  in  modo  che  fi  a immobile  . Se  ne  addolcif- 
cono  le  inuguaglianze  a forza  di  drefinamento 
col  mezzo  #di  una  ladra  di  minor  volume,  che  vi 
fi  fa  feorrer  fopra,  Quella  è attaccata  ad  una  ta- 
vola di  legno  perfettamente  livellata  fi  caricai» 
prima  di  un  pefo  più  o men  forte,  e poi  di  una 
ruota,  che  vi  fi  attacca  fortemente  fopra  infieme 
col  pefo.  Queda  ruota  ad  altro  non  ferve  che  a 
dar  prefa  per  ogni  verfo  alla  mano  dell*  Operajo 
per  far  andare  e venire  la  ladra  di  fpecchio  fu- 
periore  (opra  la  ladra  dormiente. 

Le  ladre  più  picciole  fi  pulifcono  fimilmente 
una  fui  altra  , e da  ciafcunà  faccia  a vicenda  , 
come  fi  fa  per  le  grandi.  La  ruota  è imitile  per 
maneggiare  le  picciole  , e in  luogo  di  queda  fi 
adoperano  quattro  manichi  di  legno,  che  fono  at- 
taccati ai  quattro  angoli  delia  pietra,  di  cui  è ca- 
ricata la  tavola  di  appiccatura . Se  il  digtollamen. 
to  delle  ladre  di  fpecchio  grandi  e picciole  s* in- 
comincia e fi  perfeziona  col  mezzo  dell’  acqua  , 
e della  fibbia,  che  fi  verfa  tra  le  ladre;  in  pri- 
ma fi  adopera  una  fabbia  grolla  , pofeia  una  più 
fina  , e queda  finezza  va  aumentando  per  gradi  . 

Del - 
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Della,  perfetta  pulitura» 


Da!  luogo  dèi  digroftamento  le  laftre  paflano  a 
quel/o  della  pulitura,  dove  fi  finifce  di  toglier 
via  le  più  minute  inuguaglianze. 

Per  dar  loro  quella  perfezione  , che  fi  doman- 
da ii  lufiro  fi  adopera  delia  pietra  di  tr ipoli  , e 
di  quella  di  fmeriglio,  perfettamente  polverizza*, 
te.  Lo  frumento  per  quello  lavoro  è una  tavola 
gueruita  di  un  pezzo  di  feltro  e traverfata  dami 
picciolo  rotolo  , il  quale  colle  fue  due  eftremità 
vi  forma,  un  doppio  manico  per  farla  andare  in- 
nanzi, e indietro  , e per  ogni  verfo  . L'  Óperajo 
h tien  ferma  in  capo  ad  un  grand*  arco  di  legno* 
che  fa  molla  , ed  agevola  P azione  delle  brac» 
eia,  riconducendo  fempre  la  tavola  mobile  verfo» 
il  medefimo  punto. 

Le  ladre  di  fpecchio  fono  allóra  in  grado  di  et 
fere  adoperate  nelle  carezze  , o per  illuminare 
le  Chicle j e i Palagi  (otto  la  euftodia  di  un  filo 
di  ottone  , che  le  prefervi  dalla  grandine  * e dal- 
le offefe  di  fuori  . Quelle  di  cui  vogliono  farli 
degli  fpecchj,  fi  mettono  allo  (lagno  , ovvero  al- 
la tintura  , fecondo  ii  linguaggio  degli  Artefici  a 

Delle  buone  $ càttlve  qualità  delle  laftre 
di  Specchio » 

I difetti  principali  delle  ladre  di  fpecchio  io* 

no  i cattivi  colori  , 1*  ofeurità  , le  bolle,  le  fi* 

landre,  e la  ruggine^  Una  bella  ladra  di  criftaW 

lo  deve  avere  lo  fplendore  , e il  colore  dellI * * * * * * * 9  ac* 

qua  . Ottiene  principalmente  quello  colore 

diante  una  certa  dofe  di  azzurro  in  polvere  * eh^ 

fi  aggiugne  al  me  fc  tiglio  delle  prime  materie.  Lf 

fua  ofeurità  proviene  dal  difetto  di  quefto 
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euglio  , fi  a che  le  foftanze  atte  a dare  alla  ladra 
di  crirtalio  una  trafparenza  , e una  limpidezza 
perfetta  fieno  fiate  rifparirnare,  fia  che  la  fover- 
chia  attività  dei  fuoco  le  abbia  fatte  in  parte 
IVaporare , 

Le  bolle  fono  piccioli  tondi  cagionati  da’  vuo- 
ti, che  fi  formano  allora  quando  la  materia  èga- 

Sliardeiraente  agitata  dalla  violenza  del  fuoco:  s* 
detto  di  fopra  5 che  fi  taglia  U laflra  quando 
fi  fcorgono  in  effà  delle  bolle  dopo  ch‘  è fiata 
gettata . 

,Le  filandre  derivano  dalla  mefcolanza  di  alcune 
parti  di  materie  meno  difpofie  che  i’  altre  alla 
vetrificazione , e che  non  poflono  con  effe  alle- 
gar fi. 

Si  deve  confiderare  la  t figgine  come  una  fpezie 
dì  macchia  , o di  nuvola  bigia  in  (ui  principio  f 
•e  che  col  tempo  fi  tinge  de’  colori  dell’  Arcoba- 
leno. Quella  proviene  dalla  foverchia  quantità  di 
alkali,  di  cui  è carica  ia  ladra  di  vetro  , e eh* 
è colta  dall’  umidità* 

Un  altro  difetto  , al  quale  le  ladre  di  fpec- 
chio  poflono  andar  foggette,  fi  è di  e (Ter  (alfe,  o 
di  cambiare  la  proporzione  degli  oggetti  ; il  che 
deriva  da  una  fuperficie  inuguale,  che  riflette  di- 
verfamente  i raggi  di  luce  . 

Del  dar  Ia  fogliale  la  ft ugnatura  agli  Sfece b)  » 

La  materia,  che  fi  adopera  per  dar  la  foglia 
agli  fpeccftj,  è un  mefcuglio  di  (lagno,  e di  ar- 
gento vivo  applicato  fopra  lino  de’ Iati  dello  fpec- 
chio. 

II  foglio  di  (lagno  dopo  effe  re  ftatoeftremamen- 
te  battuto,  e accartociato , fi  difpiega,  e fi  mer- 
le pianamente  fopra  una  pietra  dura  più  grande 
®he  effo  non  è.  Si  diftsade  quivi  con  una  regola 
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pulita,  e rotondata  dalla  parte  , con  cui  preme 
lo  (lagno f Quella  regola  può  e (Ter  di  vetro  , o di 
ogni  altra  materia  duca,  e ferve  ad  impedire  al- 
lo (lagnò  di  acciacarfi , e di  aggrinzarfi.  Si  avvi- 
va in'  prima  il  foglio  sfregandolo  con  uno  (trac- 
cio bagnato  nell*  argento  vìvo;  e dopo  $’  inonda 
tutto  il  foglio  del  medefmio  liquor  metallico  . S’ 
incolla  una  ftrifcia  di  carta  full*  orlo  inferiore 
dello  ftagno,  e col  mezzo  di  due  lunghe  fprao- 
ghe  incaftrate  fui  medafimo  orlo  nel  telilo  di  le- 
gno, che  porta  ia  pietra  coperta  del  fuo  foglio  , 
fi  foftiene  , e fi  preferita  la  ladra  eli  criftilìo  fa- 
cendola (correre  orizzontalmente  (opra  lo'  (irato 
di  ftagno,*  e di  argento  vivo.  Il  fuperfl  uo  di  que- 
llo meta-ilo  liquido,  o quello,  che  non  ha  .potu- 
to entrare  ne’  pori  dello  (lagno,  fi  caccia  vfcrf© 
I*  alto,  e dai  lati  delia,  ladra  ajraifura  che  avan- 
za. Qua  fi  a picciola  onda,  eh’  e^la  fpigne  innan- 
zi, e dalla  quale  è inondata  a rafo  1*  orlo  dipor- 
ta da  tutte  le  parti  in  una  fcanalatu  a , o. rivo- 
letto,  che  regna,  nella  groffezza  dei  telajo  eleva- 
to di  due  pollici  fopra  la  ladra.  Un  pezzo  di  le» 
gno  rotondato  nel  fuo  lato  inferiore,  e pofto  di 
trayerfo  fui  telajo,  tiene  quello  telajo,  la  pietra, 
e la  laftra  ir»  equilibrio.  Sì  può  ad  arbitrio  te- 
ner la  pietra  a livello  lui  legna,  che  la  fiftiene, 
o farle  fare  1*  altaleno  innanzi  , o indietro  / E9 
inclinata  di  alcuni  pollici  per  davanti  . Appoco 
appoco  tutte  le  gocce  di  argento  vivo,  alle  quali 
la  ftrifcia  .di  care,  piegata  ha  negato  ogni  palleg- 
gio verfo  il  baffo,  e che  fi  fono  fcolate  neilaica- 
nalatura  de’tre  orli  fi  legnano  in  fila,  e vanno  a 
cadere  per  V eftremità  di  due  rivolerti  in  un  fec* 
chic  di  legno  deftinato  d’  ambe  le  parti  a rice- 
verle, . 

Quello,  che  avviene  a due  piafìre  dì  marmo  li- 
feie , e pulite  , che  fi  applicano  una  full*  altra  , 
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interviene  alla  laftra  di  critlallo  fatta  (correre fo« 
pra  il  foglio  di  (lagno  , per  un  effetto  de I T ope- 
razione medefima,  che  impedifce  all*  aria  d*  in- 
trodurli era  la  fuperficie  dello  (lagno  , e quella 
della  ladra  . Le  due  fuperficie  interne  debbono 
adunque  applicarli  una  all’altra  2 proporzione  del- 
la loro  pulitura  , e formare  un  folo  tutto. 

Del  caricare  gli  Specchj . 

Scolato  che  è 1*  argento  vivo  nel  fecchio  de- 
sinato a riceverlo,  fi  rimette  la  pietra  nella  (ua 
prima  fituazione  per  caricare  la  laftra  di  [vetro  , 
ed  unirla  più  fortemente  allo  ftagno  , che  1*  ar- 
gento vivo  ha  difpofto  a quefra  • unione . 

Si  adoperano  per  quello  delle  palle  pèfanti  di 
cannone  polle  di  tratto  in  tratto  fopra  tutta  la 
laftra  in  alcune  come  fcodelle  di  legno,  piane  di 
fotto  , e concave  di  fopra  quanto  è d*  uopo  per 
capirvi  dentro  le  palle  , che  vi  fi  lafciano 
piu  o meno  fecondo  la  groflTezza  dello  (lagno,  ma 
d*  ordinario  da  quindici  in  diciott*  ore  , e tal- 
volta fino  a venti, 

Speffe  volte  in  vece  di  palle  di  cannone  fi  ado- 
perano delle  piaftre  di  piombo,  che  hanno  un  ma- 
gico di  ferro  di  fopra  , eflendovi  minor  rifchio 
con  quelli  piombi,  che  colle  palle,  le  quali  pof- 
fonp  fcappar  fuori  della  loro  cavità  , e rompere 
io  fpecchie:  ma  fia  che  fi  adoperino  palle  > o peli 
di  piombo,  fi  mette  Tempre  una  pezza  dì  fanel- 
li , o di  rafcia  tra  lo  fpecchio  ed  elfi  ‘per  impe- 
dire, che  non  redi  rigato.  Quefti  piombi  fi  chia* 
mano  piombi  da  caricare. 

Dello  / colare  gli  Specchi  (lagnati . 

Quando  lo  fpecchio  ha  ben  jjfcefo  lo  ftagno  e 1" 

uoio- 
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unione  è fatta  , il  fcarica  della  pietra,  che  fi  le" 
iva  via  per  portarlo  a ^gocciolare  , ed  afcitìgarè 
in  una  fianca  dov’  è la  tavola  dello  J colo  • 

Quello  (colo  è una  tavola  grande  fatta  di  for- 
ti tavole  di ; legno  $ e che  ha  quattro  uncini  di  fer- 
ro ne’  fuoi  quattro  angoli  . La  fisa  grandezza  è 
proporzionata  agli  fpecchj  del  ma  fiimo  volutnè  .E’ 

Sna  terra,  un  poco  inclinata  fui  davanti  col 
o di  con]  di  legno,  con  cui  fi  fa'! leva  il  di 
dietro  . Quattro  corde  doppie  (tendono  perpendi- 
colarmente dal  foiajo  fopra  ciafcun  uncino  degli 
-angoli:  quelle  corde  hanno  de’  gruppi  un  frazzo 
'piede  dittanti  uno  dall*  altro. 

! Quando  fi  ha  polio  lo  fpecchio  fallo  fcolo  , ed 
j|è  fiato  quivi,  per  venti  quatte’  ore,  fi  folieva  di 
||  venti  quattro  in  ventiquattr9  ore  dell’  altezza  di 
lun  gruppo,  attaccando  due  degli  uncini  fuccefli» 
jjvamente  ad  ogni  gruppo.  Infine  quando  la  tavo- 
la dello  fcolo  è arrivata  all*  ultimo  gruppo  , in 
guitti  che  fia  quafi  ritta,  fe  ne  cava  via  lo  fpec* 
Schio  per  appoggiarlo  al  muro  delia  ftanza  , dove 
fta  ancora  per  qualche  tempo  pattato  fopra  uno  de4 
fuoi  angoli  inferiori. 

1 La  lunazione,  eh’  egli  ha  mentre  fta  fui  Io  fco- 
lo , e quella,  che  fe  gli  dà  fopra  uno  de’ fuoi  am 
goli , fervono  a meglio  alciugarlo,  e levarne  via 
tutto  r argento  vivo. 

Del  montare , od  inquadrare  gli  Sf&ch)  . 

Dopo  quello  Io  fpecchio  è formato,  e ridotto 
[al!9  ultima  fua  perfezione;  nè  altro  rimane  per 
|!  fervirfene  , che  inquadrarlo  . Gli  fpecchiaj  non 
fanno  etti  i quadri  degli  Speccbj , ma  gli  compra, 
no  dagli  Artefici  , che  lavorano  di  quelle  tali 
opere. 

Per  montai  uno  (pecchi©  * fi  mette  h Jaftra 

nel 
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nel  quadro,  facendola  entrare  per  di  dietro  nel 
le  fcanaiature  che  le  fono  deftinate  . S‘  è trop 
po  picciola,  vi  fi  mettono  tutto  ali*  incorno  de 
pezzetei  di  legno,  o di  carta;  fi  applicane  in  ap 
predo  delle  ftrifcie  di  fanelli  larghe  un  pollici 
all*  incirca,  per  lungo  dello  fpecchio  , e due  d 
traverfo.  Si  mette  fopra  di  quella  fanèila  una  ta 
vola  affai  fiottile,  e fi  ferma  il  tutto  con  punti 
«Jj  ferro. 

Gli  fpecchj  di  maggior  volume  , come  font 
quelli  de*  cammini  fi  montano  in  diverfa  manie 
ra  . Si  mettono  fopra  una  tavola  grande  atcraver 
fata  da  diverfs  ffrifee  di  legno  . Si  gufrrnilconc 
quelle  ffrifee  di  fa  ne  Ha  ; vi  fi  appoggia  iopra  ic 
Specchio  , e non  vi  fi  addatta  il  quadro  fe  non 
dopo,  con  viti  a teda  indorata. 

Si  danno  diverfi  nomi  agii  fpecchj  fecondo  i 
luoghi,  dove  fi  collocano  nelle  ftanze,  ovvero  fe. 
condo  il  loro  ufo. 

Gli  fpecchi  da  muro  fono  fpecchj  grandi  più 
alti  che  larghi  che  fi  mettono  d’ordinario  in  quel- 
lo fpazio  di  muro,  eh*  è tra  due  fineftre  , cha 
occupano  tutto  dall*  alto  al  bailo  ; o almeno  in 
gran  parte. 

Gli  fpecchj  da  cammino  non  fono  diverfi  dà 
quelli  di  muro  fe  non  per  cagione  del  luogo,  do- 
ve fi  collocano. 

Gli  Specchia  cioè  a dire  le  ladre  di  cri  (la  Ho  , 
che  confervano  il  nome  di  ipecchj  fi  mettono  al 
di  fopra  delle  tavole  delle  ftanze  ; una  volta  fi 
adornavano  di  bei  capitelli,  di  ricche  orlature  di 
bronzo,  o di  fpecchj  diverfamente  tagliati  f al 
prefente  s’  incaciano  dentro  a delle  ffrifee  di  le* 
gno  indorare,  ornare  di  f-ulture  , odi  altri  fregi, 

Gli  fpecchj  d>  teletta  fono  fpecchj  di  mezzana 
grandezza  più  alci  ^ he  larghi;  i più  grandi  non 
cltrepaffano  diciocco  aventi  pollici  « 

la 


Infine  gli  fpecchj  da  faccoccìa  fono  fpecchj  pie» 
dolilfimi , il  più  delle  volte  di  figura  ovale,  ri  n~ 
I cfaiufi  dentro  a feattole  <T  oro  , d*  argento  , di 
! (caglia  di  tartaruga  , o di  zigrino  , di  ver  fa  mente 
arricchite  , ed  ornate. 

Begli  Specc^j  curvi , delle  lenti , e delle  lumiere,, 

; L*  Inghilterra  era  un  tempo  fola  in  poflèflo  di 
I fabbricare  fpecefij  curvi  > ma  dopo  che  s*  è ftabi» 
| Jita  a Parigi  eoa  privilègio  del  Re  una  Fabbrica 
idi  fpecchj  concavi  , fi  fanno  anche  quivi  degli 
fpecchj  curvi  di  ogni  grandezza,  per  i pendali  io 
taffettà,  ed  altri  arredi,. che  abbifogoaao  di  ve- 
tri concavi  o conveffi  * Quella  Fabbrica  va  ogni 
giorno  piu  acquiftando  credito  e fama;  e gli  fpec* 
chi,  che  da  ella  efeono  , fono  già  più  ricercati 
Ipiù  che  non  fono  quelli  d*  Inghilterra . Gli  fpec- 
eh j sferici  ricevono  qui  una  (Ugnatura  particola- 
ire,  e eh’  è quella,  che  meglio  loro  (ì  conviene. 

E’  quafi  impofibile  fare  .lenti  di  vetro  di  una 
certa  grandezza,  e di  una  certa  groffezzz , era® 
ire  volte  fono  tanto  uguali  da  lafciar  palla  re  con 
pari  facilità  dappertutto  i raggi  di  luce  ; il  che 
non  dà  a quelle  lenti  tutta  la  forza  godibile  per 
| riunire  i raggi  folari  io-  usi  folo  punto  5 e prò- 
j durre  quel  fuoco  fuperiore  a tutti  i noli  ri  fuo- 
chi tecnici,  in  quella  Fabbrica  fi  fanno  delle  len- 
ti di  vetro  graodiflìme  , la  cui  groflezza  è ripie- 
na d*  acqua  diftillata  , per  lo  che  s’  è loro  dato 
il  nome  di  Lenti  d ’ acqua,*  Secondo  1*  efperien- 
za,  che  ne  fu  fatta  in  prefenza  del  Re  , una  di 
quelle  lenti  grandi  efpofta  al  fole  fece  feorrere 
ideile  gocce  di  ferro  liquefatto  di  una  barra  di 
t;  ferro  della  groflezza  dei  braccio  nello  fpazio  di 
due  fecondi.  Quelle  lenti  procureranno  più  che 
| mai  ai  Chimici  il  mezzo  di  fare  nuove  efperieo. 
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ze  , o di  portare  più  innanzi  quelle  eh3  fono  dl 
già  (late  fatte  . 

S*  è inventato  ancora  in  quella  Fabbrica  di  fa- 
re delie  lumiere  di  fpecchj  curvi,  nelle  quali  un 
picciolo  numero  di  candele  fanno  l’effetto  di  una 
grandiffima  quantità  colle  moltiplicate  rifleffioni  >* 
di  più  effenudo  in  effe  ie  candele  difefe  dal  vento 
non  fono  foggette  a colare,  e mandano  nelle  adu- 
nanze, anche  in  mezzo  ad  un  corrente  d*  aria  , 
il  maggior  potàbile  fplendore. 

I Francefi  fanno  un  gran  traffico  de*  loro  fpéc- 
chj  gettati  , e foffiati . Nondimeno  gli  fpecchj  fof- 
fiati  di  Venezia  hanno  avuta  Tempre,  ed  avran- 
no probabilmente  anche  in  avvenire  la  maggio- 
ranza /opra  gli  fpecchj  di  qualftvoglia  altra  Na- 
zione • 

Spiegazione  delle  Tavole  dello  Specchiaio  , 

Nelle  quali  fi  rapprefenta  la  Macchina  da 
pulire  gli  fpecchj , (labilità  a San 
Ildefonfo  vicino  a Madrid. 

TAVOLA  XIL 

Piano  generale  della  macchina  prefo  al  pian 
terreno . 

A la  corda  dalla  parte  in  alto,  per  la  quale  V 
acqua  viene  fulla  ruota.  BC.  la  ruota  a vali  . DF 
r albero  e gli  orecchioni  o cardini  della  ruofa 
grande.  FF , GG  due  altre  ruote  dentate  ferma- 
te fu  li*  albero  della  ruota  a vali  . lanterne 

nelle  quali  s’  incaftrano  le  ruote  dentate. 
manette  che  fervono  di  affi  alle  lanterne.  HHH 
tiranti  per  comunicare  il  movimento  al  gran  te- 
laio. RLMN,  OP,  QR  traverfe  de’  lati  lunghi 
del  telaio  S S S . ec.  brunito]  fermati  Tulle  tra- 
vet 
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?verfe.  TTT  brunito)  fermati  ne'  lati  lunghi  del 
telajo;  il  recinto  formato  da  linee  punteggiate 
'.indica  il  contorno  delle  tavole  di  pietra  , fopra 
Je  quali  fi  fermano  e fi  attaccano  gli  fpecchj  per 
pulirgli • VW  quattro  ftipiti  di  legno  podi  fo- 
ìipra  dadi  o bafi  di  pietra , che  fervono  a lofi  e ne- 
re ii  folajo  fopra  il  quale  vi  è un  fecondo  luo- 
go da  lavoro  come  vedraffi  nelieTavole  feguenti, 

TAVOLA  XI  IL 

Elevazione  laterale,  o fpaccato  pel  mezzo  del» 
la  lunghezza  della  corfia  , 

BB  fondo  della  corfia  . BBB  tromba  che  ferve 
d’  imboccatura  alla  corfia  dalla  parte  di  fotto  « 
BBBtf  corfia  dalla  parte  di  fotte  . BG  h ruota 
grande  a vafi.  E Orecchione  o cardine  ali'  efi re- 
mica dell*  affé.  GG  ruota  dentata  fermata  full’ 
jalberd.  c lanterna,  d manetta  deila  lanterna. A X 
corfia  dalla  parte  in  alto  o di  fopra,  per  la  qua- 
le T acqua  arriva  fulla  ruota, 

li  tirante  per  comunicare  il  moto  a* tela) • ff 
gemelle  fermate  falle  tr&verfe  della  gabbia  di  le- 
gname, che  rinchiude  la  ruota  grande  ♦ NN  LL 
profili  delle  fpranghe  lunghe  dei  telaio  inferiore . 
NL  profilo  delle  fpranghe  lunghe  dei  telajo  dell9 
officina  fuperiore  . NN  23  LL  14  catene  , che 
! tengono  fofpefo  il  telajo  inferiore  ; iooo  mobili 
ne*  punti  13.  14.  1 d terza  catena  o leva  mobile 
nel  punto  1 , e nella  cui  lunga  incavatura  d paf- 
sa  il  gomito  o ia  curvatura  della  manetta  , che 
imprime  a quefìi.  tre  pezzi  un  moto  di  ofcillazio- 
jne.  11.  3.  LL  4.  leve  del  primo  genere  mobili 
jin  //,  che  comunicano  il  moto  ai  telajo  fispe* 
I; fiore  N,  Li  quelle  due  leve  fono  unite  a cer- 
niera nel  telajo  inferiore  • 9.  io?  11  , it , 

regole  fermate  ne’  lati  lunghi  del  telajo  infe- 
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riore,  ciafcurta  delle  quali  porta  due  brunitoi  % 
$ v tavole  di  pietra  fopra  le  quali  fono  fermati 
gli  fpecchi  per  effer  puliti  J,  / * , / t e dadi  di 
pietra  fopra  i quali  fono  polle  le  tavole. 

Nel  fecondo  piano,  o p zoccoli,  e cavalletti  di 
legname  che  foftentano  le  tavole  mm  > nn  fopra 
le  quali  fono  podi  gli  fpecchj  per  efler  puliti  » 
NL  telajo  /uperiore  , 3,4,  forche  che  tengono 
le  regole  3,  6,  7,  l , fopra  ciafcutu  delle  quali 
vi  fono  quattro  brunitoi  montati  . 


TAVOLA  XIV. 


Elevazione  , e fpaccato  della  macchina  per  un 
piano  parallelo  all’  albero  della  ruota  grande  , e 
per  confeguenza  perpendicolare  alla  [lunghezza 
della  corda,  di  cui  vedefi  in  lontano  la  parte  di 

lotto . 

S parte  di  (otto  delia  corfia . BC  la  ruota  gran^. 
de  a vali,  DE  albero  Ideila  ruota  grande»  FG  ruo- 
te dentate,  che  conducono  le  lanterne.  , <r , le 
lanterne,  b d manette  delle  lanterne,  b 1 , d 2 
catene  o leve  che  comunicano  il  moto  a'  re  la  j „ 
ggy  bby  traverfe,  Tulle  quali  fono  gli  orecchioni 
delle  leve.  3,4,  forchette  , che  abbracciano  i Ia^ 
ti  del  telajo  fupsriore.  k y l , min  tavola  , fulla 
quale  fono  polii  gli  fpecchj.  000  , ppp  zoccoli  , e 
Cavalletti  , che  foftentano  le  tavole. 


TAVOLA  XV. 

Rapprefentazione  proferiva  di  tutta  la  mac- 
china: fi  (oppongono  i muri,  e i fola;  in  parte 
atterrati  per  /afciar  vedere  alcune  parti,  che  al- 
trimenti farebbono  (late  occulte,  e nafcofte  * 

XA  corfia,  che  conduce  ls  acqua  fui  la  ruota  , 
G la  ruota  a vali  . BB  ufcita  della  corfia»  G par^ 

ce 


\tt  di  uba  delle  due  ruote  dentate,  c lanterna,  i 
cui  orecchioni  dell*  affé  ripofano  l'opra  i travi,  d 
manetta  della  lanterna  » 

H pian  terreno»  /*,  ft  dadi  di  pietra  fopra  c 
quali  pofano  le  tavole  di  pietra  q*  dove  fi  fer- 
mano gli  fpecbh]  per  pulirli  » NN  , LL  , KK  , 
'telaio  inferiore.  11  lato  lungo  LL  KK  è guernU 
ro  di  regole, 'Che  portano  ciafcuna  due  brunito]» 
TT  fi  fono  omelìe  le  regole  , è i brunito]  dell9 
altro  lato  [ungo  » NN  , RQ^  ftrifcie  o piccioli  la- 
ti del  telaio,  che  portano  ciafcuna  quattro  bru~ 
nitoj  com*  è legnato  ne!  piano  Tavola  XH.  di  t 
tiranti  che  comunicano  il  moto  della  leva  d i 
alle  catene  ! 13  , 1 145  che  tengono  fofpefo  il  te* 
lajo  .inferiore» 

3 , 4 leve  mobili  tra  le  gemelle  //  aìP  e fi  re- 
mica delle  quali  hanno  in  f il  loro  punto  di  ap* 
poggio  t quelle  jeve  foftpntanò  i lati  lunghi  dei 
tela)©,  [operiate  LK , NM» 

LK  iato  dei  teiajo  fupenoré  , fopra  il  quale 
fono  le  regole  in  pronto  per  ricevere  ciafcuna 
guaterò  brunito]  . 

j NM  altro  lato  de!  te^jo  fuperiore  in  pronto 
ber  ricevere  le  regole;  mmm , nnu  tavole  per  pu* 
ire  gii  fpecchj.  000 , ppp  zoccoli  e Cavalietti , che 
Sdentano  le  tavole  deli’  officina  fuperiore, 

|!  SPERONAI©. 

Lo  Speronai^  è l’Artefice,  che  fabbrica  e vende 
peroni,  tnorfi  d‘  ogni  forte,  filetti,  briglie  ca* 
lezzoni , ftreghie  ec* 

Lo  [perone  è un  pezzo  di  ferro,  o una  fpezie 
li  pungolo,  alle  volte  con  una  fola  punta,  d'or- 
binario  con  moke,  di  cui  è armato  ciafcun  tal. 
one  del  cavalliere,  e del  quale  fi  ferve  come  di 

uno 
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uno  ftrunmenro  acconcio  ad  ajutare  il  cavallo  ir 
certi  cali,  e più  fpeflo  a punirlo. 

Dell'  antichità  dell ’ ufo  degli  Speroni  • 

*£’  indubitato  , che  gli  Antichi  aveano  degli 
fperoni,  e che  ne  facevano  ufo*  I Greci  gli  chia. 
mano  *>fyrqori  T<J  **fT?w  &&<&<*<? ew  y calcari  cruentare  , 
Virgilio  e Silio  Italico  ce  gli  additano  con  queft’ef- 
p redio  ni  , 

Quadrupedemque  cittim  ferrata  calce  fatigat • 
dice  il  primo;  ed  il  fecondo 

Ferrata  calce , atque  effufa  largus  h uberi* 

Gunct antem  impellebat  eqnum  „ 

' Terenzio  ne  fa  ancor  egli  menzione  , contra  Jiì - 
tnulnm  ut  calces  . Cicerone  ancora  addita  quello 
ftrumento  col  termine  di  calcari  e lo  adopera  an- 
che in  un  fenfo  metaforico  come  quello,  nel  qua- 
le Arinotele  parlava  di  Callìftene  , e di  Teofrafto  > 
dicendo,  che  il  primo  aveva  bifogno  di  pungolo 
per  efier  modo,  e V altro  di  freno  per  edere  ri- 
tenuto. Vedefi  adunque,  che  1*  ufo  degli  fperoni 
prefo  nel  fignificato  naturale  era  anticamente fre- 
quèntidimo;  noi  tuttavia  non  ne  vediamo  neflu- 
na  traccia  ne5  monumenti , che  ci  reftano  e che  il 
tempo  non  ha  potuto  cancellare,  e diftruggere  ; 
ma  deve  crederli,  fulle  autorità  che  abbiamo  qui 
riferire  , che  non  confluendo  allora  quell*  arma- 
tura fe  non  in  una  picciola  punta  di  ferro  , che 
ufciva  di  dietro  del  tallone  , abbiali  trafcurato  di 
fegnarla,  e di  rapprefentarla  fui  marmi  , e fui 
bronzi . 

Il  P.  di  Uontfaucon  è di  quello  parere:  e nati- 
la 
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la  lua  opera  trovali  una  (cultura  , che  ci  offre  V 
immagine  di  un  antico  {perone.  Quello  non  èalU 
tro  , che  una  punta  attaccata  ad  un  femi  - circolo 
di  ferro  9 che  fi  adattava  nella  caliga,  o nel  cam* 
pctgus  , o nell*  cerea  , calzari,  che  fi  ufavano  in. 
que*  tempi,  e che  ora  erano  aperti,  ed  ora  chiù- 
! fi.  In  una  deile  eftremità  del  femi  circolo  era  vi 
una  fpezìe  di  uncino,  che  s’  inferivi  da  un  Ia- 
to. Il  mezzo  tuttavia  di  quella  inferzione  non  ci 
è noto.  L*  altra  eftremità  terminava  con  una  tt> 
Ila  umana . 

Itegli  Speroni  con  fiderati  come  un  fegno  di 

diflìnrJone . 

H 

Una  volta  gli  fperoni  erano  un  fegno  di  dirti 
E ione , che  le  per  fone  di  corte  grandemente  am» 
bivano,  e del  quale  erano  oltremodo  gelofe . Moi« 
ti  Ecclefiaftici , a'  quali  poco  o nulla  premeva  di 
edificare  il  popolo  colla  loro  modeftia , ne  porta- 
vano a loro  imitazione;  certamente  per  procac- 
ciarli degli  omaggi  che  le  pedone  faggie  loro  ne- 
gavano, e che  avrebbero  loro  piattello  predati  iu 
j grazia  di  una  moderazione  , quale  richiedeva  il 
l grado  loro  che  per  quelli  vani  ornamenti,  di  cui 

vi  facevano  pompa.  Luigi  il  Pio  giudicò  di  dover 

reprimere  in  loro  quella  ridicola  vanità,  che  cer- 
ca Tempre  di  farfi  (limare*  e diflinguere  con  pic- 
ì cioìe  cofe.  Alcuni  Vefcovi  radunati  , i quali  pen- 
favano  come  Piechier  ( e come  dovrebbe  penfare 
ogni  Vefcovo,  che  tale  veramente  folfe  ) che  tut- 
to ciò  che  ha  il  mondo  per  fondamento  fi  dilegua  , e 
| [vanì J ce  col  mondo , condannarono  , e riprovarono 

altamente  quelle  dimofirszioni  dì  orgoglio  in  uo- 
mini desinati  a predicar  1 umiltà  , e la  mode- 
ftia non  folo  co*  loro  difeorfi,  ma  ancora  col  io» 
ro  efempio.  Quello , che  fa  maggior  vergogna ai/, 
| Tome  XV9  Q urna- 
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umanità  fi  è V attenzione  , e il  bifogno  , che  il 
ha  avuto  in  tutti  i fecoli  di  difliogu-rfi  piuctoflo 
co9  titoli,  che  col  proprio  merito.  Lfperone  in- 
dorato fhbiliva  la  differenza,  che  paffa  tra  il  ca- 
valiere, e lo  fcudiere:  quello  ultimo  non  poteva 
portarlo  fe  non  inargentato.  Non  Tappiamo,  fé  la 
grettezza  di  que/lo  ferro,  e T enorme  lunghezza 
del  collo  folle  ancora  una  prova  di  valore,  e un 
fegno  di  onore  accordatoai  gran  Guerrieri.  In  que- 
llo cafo,  giudicando  dagli  (peroni,  con  cui  fi  fo- 
no ornati  i talloni  di  un  qualche  mediocre  Capi- 
tano nelle  (fatue,  che  gli  furono  erette,  dovreb- 
befi  confederarlo  come  di  gran  lunga  fuperiore  in 
quefto  genere  ai  gran  Condè  , ai  Luxemburg  , agli 
Eugènj,  ai  Marefcialli  di  Turenna  , di  Saffonia* 
e agli  immortali  Federighi,. 

Delle  dìverfe  forte  dì  Speroni  e del  loro  lavoro . 

Noi  noti  confìdemnao  qui  lo  fperone  le  non  re* 
Jativamente  all*  ufo  , che  fe  ne  fa,  e non  relati- 
vamente a quefle  magnifiche  inezie.  Ve  n?  ha  di 
dive ffe  forte  , di  più  o meno  femplici,  e di  più 
o niente  ccmpofti.  Noi  ne  abbiam  veduto  alcuni  s 
che  non  confidavano  che  in  un  picciolo  gambo  di 
terrò  lungo  alcune  linee  : quello  gambo  termina- 
to per  un  capo  in  un’  eftremità  rilevata  , o in 
molte  punte  difpofle  in  corona,  e fodamentefer- 
mato  per  V altra  fua  effrematà  nella  groffezza 
della  parte  dello  fi  i va  le  che  velie  il  di  (opra  def 
filone,  e talvolta  nel  tallone  dello  ft  i va  le  mede- 
fimo,  e con  una  piaflra  di  metallo  , che  gli  fer- 
ve di  b de.  Quella  fpezie  di  pungolo  è difettofif-  I 
fimo:  io  non  iì  può  fepararlo  dallo  (livaie , etraf-  | 
portarlo  in  un*  altro.  2.  effendo^le  punte  di  effo 
ferme,  recano  al  fianco  dei  cavallo  , che  con  ef- 
fe è colpito»  un  offefa  e un  dolore  , affai  pii 
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crudele,  che  fe  foffero  mobili  * 3,  Il  Cavalieri 
volendo  camminare  con  quello  calzare  fi  trova  ini 
Certo  modo  imbarazzato  da  impedimenti  * cbetfffif 
può  Jevarfi  dattorno  s particolarmente  fa  non  è 
àfìdéfatto  a camminare  cóli  gli  (li vali  „ 

Correzioni  fatte  m queftà  fpezìs  di- 'Spermio 


Alcuni  Sperona),  colla  {paranza  di  rimediare  $ 
Quelli  ioconvenienti  , hanno  per  una  parte  ferma- 
to femplicemente  a vite  quello  gambo  acuto  nel- 
la piafira , in  guift  che  può  levarli  via  ; e per  V 
altra  I*  hanno  fenduto  in  due , ed  hanno  folti  tu  i> 
to  a quelle  punte  una  ruota  di  metallo  * eh8  hati* 
ùo  montata  in  una  fpezie  fdi  carrucola  , e chfi? 
hanno  fenduta  in  molti  denti  ùmilmente  appura 
tati  ? che  le  danno  la  figura  dì  (Iella  « Quella  ruo** 
ta  è mobililfima  fopra  il  filo  alle*  è vercicafmen^ 
te  polla  fui  gambo  -che  Conferva  una  fitUasione 
quali  orizzontale:  le  fue  pùnte  perciò'  pollò  no  ef- 
fe re  5 attefs  la  fu  a mobilità  e la  fu  a poli  zio  ne  <$ 
fucceffi  variente'  imprèflfé  fopra  F animale,  poiché 
ha  la  facilità  di  gifarevfopra  il  fuo  fianco,. 

Si  può  dire'  nondimeno,  che  tutti  quelli  cam* 
filamenti  non  producono  neflfuo  vantaggio  « L*  ia«* 
comodo  di  non  poter  applicare  quello  fperone  ad 
uri  altra  diva  le  , fu  ili  (le  fernpre  ;■  le  imprefficmi 
molefte,-  che  derivavano  dall'urto  delle  punte  fer- 
me centra  il  corpo  dell5  animale  , paffono  anco« 
ra  aver  luògo,  fe  avviene?  che  la  vite  (Fallétiti  ^ 
e per- confegueoza  f che  la  ruota  ? o la  carrucola* 
che'  trappoco  chiameremo  col  fuo  vero  nome,  di 
Verticale*  eh'  era,  e eh*  e fife  r dee  fernpre  f di* 
tenti  orizzontale,  Infine  eoi  non  crediamo5 , che 
fa  facilità  di  poter  levar  via  if  gambo-  dalla  pia- 
(ha  per  poter  più  comodamente  camminare ^pofif& 
cotftpeàfare  il  rifehio  di  perdere  quell  a gambo»  0 
Q,  ir  6 qm« 
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o quell*  armatura.  Quello  ultimo  accidente  è fla- 
to preveduto,  ed  ha  fuggente  nuove  correzioni  , 
$ !*  idea  degli  fperoni  a molla. 

Degli  Speroni  a molla , 

In  quelli  la  piaftra  , in  luogo  di  chiocciola  , ha 
due  anelli  quadrati  uno  fopra  1*  altro,  e diflanti 
tra  loro  di  fette  in  otto  linee.  I'  gambo  è pro- 
lungato con  un  picciolo  braccio  quadrato  rivolta- 
to all'  ingiù  per  infilzare  quefli  due  anelli  , ed 
«fiere  in  eflì  sfattamente,  e giuftamence  ricevu- 
to* Una  piccioli  molla,  che  copre  una  parte  del- 
ia fua  faccia  anteriore  , gli  lalcia  la  libertà  di 
entrare , ma  fi  oppone  alla  fua  ulcita  (ubico  eh' 
è inferito  od  introdotto.  Di  fatto,  allora  fi  fe« 
para  in  alto  dalla  faccia  , fopra  la  quale  lo  tene- 
va attaccato  i*  anello,  ed  appoggia  fotto  di  que- 
fto medefimo  anello  fino  a tanto  che  premendolo 
col  dito  , fi  rifpigne  contro  di  quella  medefima 
faccia  per  difimpegnarlo  , e feiogliere  io  fpero- 
«£.  Quella  coftruzione  non  è fenza  difetto  ; il 
tallone  fi  ritrova  fpefifo  difarmato,  il  minimo  ur- 
to fconcerta,  e dilordina  quefli  anelli,  e lo  fpe- 
lone  non  può  in  elfi  entrare,  fe  non  dopo  che  l* 
Artefice  ha  rimediato  al  male.  Sconcertati  che  fi 
fono,  fi  perdono  facilmente  actefa  la  loropiccio- 
lezz  a:  in  fomma  non  fi  può  cambiarli,  nè  polfono 
fervire  ad  un  altro  calzare,  quando  non  fi  craf- 
porti  in  elfo  anche  la  piaflra. 

Gli  fperoni  che  debbono  preferirli  per  ogni 
rifpetto  a quelli , che  abbiamo  ora  deferirti  , fo- 
no quelli,  ne’  quali  li  diflinguono  , la  collana , i 
rami)  il  collo , e U rotella . La  collana  è quella 
fpezie  di  cerchio,  che  abbraccia  il  tallone  . Al- 
cuni Sperona]  credono  di  dover  chiamarla  il  corpo 
dello  /perone » I rami,  che  allora  chiamano  lebmc* 

eia  , 
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eia,  fono  le  parti  di  quarta  medesima  collana  * 
che  fi  rtendcno  dai  due  lati  dal  piede  fino  ietto 
alla  caviglia.  II  collo  è il  gambo  , che  fembra 
ufcire  dalla  collana)  e che  fi  propaga  in  dietro  . 
Infine  la  rotella  non  è altro  , che  quella  fpezie 
di  ruota,  della  quale  abbiamo  parlato,  eh®  è in« 
caftrata  come  in  una  carrucola  nel  collo  fenduto 
in  due,  e fenduta  ella  fteffa  in  molti  denti  ap- 
puntati . La  collana,  e il  collo,  e talvolta  anche 
i rami,  fono  cavati  dall*  ifteffb  pezzo  di  metallo 
o lavorandoli  col  martello,  eppure  formandoli  in 
un  medefimo  getto.  Quella  collana,  e quelli  rami 
effer  debbono  piatti  di  dentro;  e bifogna  abbat- 
terne efattamente  e rotondarne  tutti  gli  fpigo* 

||  li.  Quanto  alla  fuperficie  efterna  , può  effere  a. 
code,  a filetti,  ovvero  ornata  di  altri  fregi  eia* 
vori,  che  noi  per  altro  facrificheremmo  ad  una  bela- 
la pulitura;  imperocché  d*  ordinario  fervono  fdl© 
di  ricetto  al  fango. 

Bilia  col anna  % * de  rami  degli  spermi* 

La  larghezza  della  colanna,  farà  di  cinque  la 
fei  linee  nel  fuo  appoggio  fopra  il  tallone  , ed 
andrà  grado  a grado  feemando  in  guifa  che  farà 
ridotta  a due  o tre  linee  nell®  eftremità  di  ciaf® 
cun  ramo*  Quefto  appoggio  fi  farà,  e farà  ferma- 
to  all*  origine  del  tallone , direttamente  difetto 
al  rifalto  o alla  rilevatura  del  tendine  di  Achil« 
le  affinchè  per  un  lato  quella  parte  fenftdva  non 
fia  efpofta  all*  impresone  dolorofa  della  reazione 
quando  il  cavaliere  attacca  vivamente  il  fuo  ca«* 
vallo,  e per  l’altro  non  fi  debba  allungare  il  col» 
Io  per  agevolar  quefto  attacco,  ed  innalzar  laro® 
cella  , la  cui  fituazione  obbligherebbe  il  cavalie- 
re, fe  la  collana  giugnefte  piu  abbailo,  a diftsc- 
car  h fwa  cofcia  dai  quarti  della  fua  fella  , o 
Q 3 far# 
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fare  uno  sforzo  per  giugnere  I‘  animale  fotto  il 
mentre  per  pugneito  , e percuoterlo.  Per  altro  è 
aieceffario , che  la  collana,  e i rami  fieno  fopra 
due  differenti  piani;  cioè  a dire,  che  la  collana 
abbracci  perfettamente  il  tallone  , e che  \ rami 
fieno  leggermente  abballiti  fotto  delia  caviglia  , 
lenza  però  che  fi  difcoftino  dal  loro  parallelilmo 
colla  pianta  del  piede;  parallelifmo  , che  forma 
una  parte  della  grazia  dello  fperone» 

Debbono  inoltre  effere  uguali  nelle  loro  pie- 
ghe, e in  ogni  altra  cofa  nel  medefimo  paio  di 
fperoni  ; ma  fono  il  più  delle  volte  diverfamente 
germinati  in  differenti  paja , in  alcuni  finifcono 
con  una  piaftra  quadrata  di  dieci  linee  ; effendo 
quella  piaftra  Tempre  verticale,  e fenduta  in  una 
e più  fpefto  in  due  afte  lunghe,  uguali  , paralle- 
le, ed  orizzontali  , a travedo  delle  quali  , in 
quefto  cafo  , paffa  una  fola  correggia  da  di  den- 
tro in  di  fuori,  e da  di  fuori  in  di  dentro  per 
cingere  di  poi  il  piede  , e per  fermarvi  lo  fpe- 
rone  , In  altri,  e quello  metodo  è il  migliore  , 
ogni  angolo  flelle  loro  eftremità  dà  origine,  e na- 
scimento ad  un  piccioloocchiodi  pernice  ; e quefto 
pcchio  è piatto»  Il  fuperiore  è più  lontano  dall* 
appoggio  , che  non  è V inferiore  , benché  fi  toc. 
chino  in  un  punto  della  loro  circonferenza  efter. 
na  . In  ciafcun  occhio  del  ramo  interno  è adat- 
tato mobilmente  con  un  S chiufo  ,o  eoo  un  bottone  ri- 
badito un  membretto  ad  uncino  o a bottone . Neli* 
occhio  inferiore  del  ramo  efterno  è fimilmente 
adattato  un  altro  membretto  fimile  a’  due  primi; 
e Tocchio  fuperiore  di  quefto  medefimo  ramo.por- 
ta  colla  cappa  a S chiufo  o a bottone  ribadito  una 
fìbbia  ad  ardiglione  . I due  membretti  inferiori 
prendono  una  piceiola  correggia,  che  paflfa  fotto 
fi  piede  , e che  per  quella  ragione  chiameremo  il 
(Mf  piede  , in  ambidue  ie  loro  eftremità,  che  fo- 
no 
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sio  fendute  in  afeli,  mentre  il  memhretto  fupe-1» 
riore,  e la  fibbia  ne  pigliano  un'altra  larghifiìma 
nel  fuo  mezzo,  la  quale  pacando  fopra  il  collo 
del  piede  , dee  chiamarli  il  fopra  piede  « Inferen- 
do 1’  eri  tenuità  di  ella,  più  o meno  addentro  nella 
fibbia  fi  ferma  più  o men  fedamente  lo  fperone  . 

JDjl  Memhretto,  a S 

Il  memhretto  a S è il  più  comune:  è bandito 
dalle  opere  di  prezzo  . E fio  altro  non  è chè  un 
pezzo  di  ferro  lungo  da  diciotto  in  venti  linee  , 
formato  a foggia  di  S $ il  cui  capo  od  eftremità 
fotte  ricondotto  infino  al  ventre  per  formare  co- 
me un  anello  di  catena  , la  cui  coda  rimanendo 
in  uncino  fofie  allargata,  e diftefa  nell'  eftremi» 
tà  per  rendere  la  fur<  ufeita  dall*  afolo  più  ditti® 
elle  ; il  cui  pieno  fofie  appianato  , ed  allargato 
per  prefentare  al  piede  una  fuperficie  più  larga  , 
precauzione  fenza  della  quale  potrebbe  ferirlo;  di 
cui  infine  le  parti  lottili  follerò  rotonde  fopra  una 
linea  di  diametro  « 

Del  memhretto  a bottone „ 

Il  mèmbretto  a bottone  è più  ricercato  * Que- 
llo è una  picciola  lamina  di  metallo  rotondata 
pianamente  nelle  fue  due  eftremità  : è abbozzata 
del  doppio  più  grolla  che  non  deve  rimanere  « 
Una  delie  fue  eftremità  è abballata  alla  metà  del- 
la grettezza  per  ricoprire  efternamente  F occhio 
delio  fperone  , abballato  egli  pure  alla  metà  del- 
la grettezza  dei  ramo.  Sono  unite  con  un  chiodo 
rotondo,  la  cui  tetta  formata  a bottone  retta  dì 
fuori,  e il  cui  gambo,,  dopo  aver  liberamente  tra» 
verfato  il  memhretto  , è immobilmente  ribadito 
nell5  occhio»  L'  altra  eftremità  del  memhretto  è 
Q 4 . abba- 
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abh^fiata  a mezza  groflezza  da  di  fuori  in  di 
dentro  per  compenfare  la  groflezza  della  correg- 
gia, che  dee  ricoprire quella  eftremità  ; e il  botto- 
ne fortemente  fermato  nel  centro  delia  porzione 
del  cerchio,  che  termina  il  membretto.  La  mi- 
fura  della  lunghezza  di  quello  gambo  tra  la  fu- 
perficie  del  membretto,  e il  difotto  del  bottone, 
è la  groi lezzi  della  correggia  del  /otto  piede  del 
/opra  piede , che  deve  liberamente  edere  allogata 
tramezzo,  quando  il  bottone  è nell’  afolo. 

Deir  utilità  della  carniera  degli  Speroni  • 


E’  un  ottimo  metodo  quello  di  rompere  in  cer- 
mera  i rami  dello  fperone  detonato  ad  un  calza- 
re leggiero:  ma  bifogna,  che  il  nodo  di  quella 
cerniera  fia  affatto  gettato  di  fuori  , e che 
1*  interno  della  collana  non  lia  interrotto  da  ve- 
run  rifalto.  Col  mezzo  di  qu  de  cerniere  i rami 
fono  elettamente  attaccati  fopra  lo  (livaie  f e Io 
fperone  calza  più  giufto  ogni  forta  di  piede* 

Del  collo  degli  Speroni  <, 


Il  collo  farebbe  troppo  materiale , feivefletan* 
so  diametro  quanto  abbiamo  lafciato  di  larghezza 
alla  collana  nel  fuo  appoggio:  conviene  ficemarlo 
di  un  terzo  per  lo  meno;  ma  folamente  di  fo- 
pra , affine  di  confervare  di  for  o una  fuperficie 
che  non  polla  tagliare  il  porta -fperone  fermato  , e 
cucito  neMo  ftivale.  Può  edere  rotondo,  o a co- 
lle* acquifta  grazia,  e diventa  più  atto  all’ufo  * 
a cu/  è detonato,  fe  di  orizzontale  cb’  è rei  fuo 
Jiafcimento,  comincia  ad  innalzarli  alle  due  pri- 
me linee  delia  fua  ungbezza  , e continua  ad  in- 
nalzar?' Tempre  più  a mifiaa  eh*  fi  allontana  dal- 
ia collana  a per  efler  poi  leggiermente  incurvato 

all’ 
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all*  ingiù  nella  fua  eftremità  terminata  con  due 
picciole  borchie,  pel  centro  delle  quali  deve  paf- 
far  1’  affé  della  rotella  . Quello  affé  effer  deve 
^fattamente  ribadito. 

Di  un'  altra  fpezie  di  Speroni , deiii  alla 
Certofina . 


! 

i! 


Si  fa  ancora  ufo  di  un*  altra  forfè  di  fpèroné 
ì cui  rami  non  fono  fpezzatì  , e che  non  fono 
ìie’fenduti  nelle  loro  estremità  in  una  o due  afte  5 
nè  guarniti  di  alcun  membretto  . La  collana  di 
effì  è rotonda  di  due  linee  all’  incirca  ai  nafci* 
mento  del  collo  j va  appoco  appoco  fcemando  coi 
rami,  che  fono  ridotti  nel  loro  finimento  ad  uns 
linea  in  circa:  qui  fono  rifondati,  ovvero  forma- 
ti a volte  (tremili me  di  una  fola  fpira  , nel  pia- 
no della  collana  che  non  ha  altra  curvatura  ,ch^ 
quella,  che  1*  è neceflfaria  per  abbracciare  il caì« 
ssare  tra  ii  fuo  tallone  e la  fuola  da  una  parte  s 
a il  quarto  del  tom&jo  dall*  altra,  nel  vuoto  del- 
la cucitura,  che  gli  unifce.  Il  collo  è perpendi- 
(solarmente  innalzato  fino  all*  appoggio  degli  fpe~ 
reni  ordinar),  ed  incurvato  dipoi  centra  il  fiati» 
co  del  cavallo.  Non  effe n do  quefii  (peroni  rite- 
nuti da  neffuna  fpezie  di  appicco  poffono  perder* 
lì  faciliffiruamente  non  ottante  a qualunque  forza, 
che  abbiano  le  molle,  purché  la  fuola  non  fia  ef« 
eremamente  grotta  « Sono  in  alcuni  luoghi  , e da 
alcuni  Sperona)  eonofciud  col  nome  dii  spermi  ah* 
la  Ctrtofina  9 


1! 


I 

; 

il 

I; 

li 


Della  Rotella  a 

Quello,  che  bella  coftruzione  dello  fpèrotìè  in 
generale  merita  maggior  attenzione  fi  è la  rotei» 
la  è Non  fi  ha  dileguo  nè  di  fiorpiare#  nè  d’ ira* 

pia* 
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piagare  il  cavallo,  nè  di  levargli  il  pelo;  balta 
eh*  effer  polla  fenfibile  allo  (limolo  e al  cartigo  » 
e che  lo  finimento  fatto  per  quarto  effetto  fiata* 
le  , che  col  mezzo  dì  erto  portiamo  ottenere  il 
noftro  fine*  Una  ruota  fenduta  in  molti  piccioli 
denti  diventa  una  fega , il  più  delle  vblte  nien- 
temeno pericolofa  dello  fperone  a corona  . Una 
rotella  a quattro  punte  è difetcofa  , in  quanto 
che  una  di  quelle  punte  pub  entrare  fino  a tanto 
che  i lati  delle  due  altre  , appoggiando  fulla  pel- 
le, 1*  arredino;  s*  è lunga,  arriverà  fino  al  vi- 
vo ; s'  è corta,  bifogna , che  anche  le  altre  fieno 
tali;  ed  allora  fe  fi  prefentano  due  infieme  , non 
fanno  che  una  leggierirtima  impresone  . La  ro- 
tella a cinque  punte  fembra  la  più  acconcia  , pur- 
ché la  loro  lunghezza  non  oltreparti  due  linee  . 
La  rotella  a fei  punte  è men  viva  ; a fette  , ri- 
cade negl*  inconvenienti  della  moltiplicità  . Non 
è bene  inoltre,  che  quelle  punte  fieno  efattamen- 
te  acute.  La  roteila  all’  inglefe  è crudele  per 
quella  ragione  e per  quella  della  pofizione  oriz- 
contale,  che  alcuni  Sperona]  le  hanno  ultimamen- 
te data,  in  vece  di  collocarla  verticalmente.  Per 
altro  quefii  Artefici  per  la  delicatezza , e Jafem- 
plicità  del  loro  lavoro  fanno  vergogna  agli  Spe- 
rona) di  tutti  gli  altri  tpaefi  . Conviene  infine  , 
che  quello  medefimo  pezzo  dello  fperone  porta  gi- 
rar fenza  orticolo  e fia  tanto  grofio,  e forato  tan- 
to giufto  che  non  fi  torca  fui  cavigliuolo,  che  io 
traveda . 

Bel  fi»  ir  e , e perfezionare  gli  Speroni • 

Lo  fperone  può  farfi  d’  ogni  forte  di  metallo  c 
Noi  vorremmo  che  almeno  la  rotella  forte  d’  ar- 
gento ; poiché  le  ferite  , che  può  fare  , farebbe- 
ro meno  a temerli,  Dev’efiere  abbozzato  col  mar- 
tello 
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tello,  finito  colla  liniadolce,  s’è  di  ferro,  e poi 
indorato,  inargentato,  o (lagnato  , e brunito  ; s* 
è di  altro  metallo,  fi  metterà  in  colore  , e fi  bru- 
nirà all9  ideilo  modo  : e quello  è il  mezzo  di 
prefervarlo  per  più  lungo  tempo  dall’  impreffio» 
ni,  che  poffono  offufcartie  io  fpiendore,  ed  acce* 
lerare  h fua  diftruzione. 

Di  certa  fpezie  dì  Speroni  che  tifavanfì 
amicamente  nelle  Cavallerizza  . 

Anticamente  faceva!!  ufo  nelle  Cavalieri  zze  di 
urna  lunga  pertica  ferrata  per  un  capo  con  una 
rotella  di  (perone,  o di  un  pungolo  ad  effetto  di 
alzare  il  dì  dietro  del  cavallo  ne*  falci*  Unofcu- 
diere  a piedi  feguieava  T animale,  e gli  applica-» 
va  quella  pertica  falla  groppa  o -nelle  natiche  nel 
medefimo  tempo  che  il  Cavaliere,  che  Io  monta- 
va, ne  faceva  innalzare  il  davanti  * Confiderà  va  fi 
come  un  uomo  valente,  e fi  ammirava  la  pratica  di 
colui,  che  coglieva  perfettamente  il  tempo  , e 
fcielgeva  con  giudizio  il  luogo,  dove  dovea  pun- 
gere il  cavallo  con  quello  frumento  . Accadeva 
fpefifo,  che  il  di  dietro  dell*  animale,  che  viva- 
mente fi  rifentiva  andava  incontro  alla  pertica  9 
fi  feriva  vivamente,  e gettava  a terra  lo  fcudie» 
re  così  armato  ributtandolo  cón  forza.  Conobbe- 
fi  ancora,  che  quello  metodo  tendeva  a dilani- 
inare  certi  cavalli , e a renderne  altri  vizio#  , o 
reflui  ; fi  abbandonò,  e fi  diede  a!  cavaliere  un9 
enorme  rotella  , polla  in  cima  di  un  manico  di 
legno  lungo  all*  incirca  due  piedi  e mezzo  . Il 
collo  di  quello  nuovo  genere  di  Sperone  era  ri- 
voltato a fquadro  , ed  entrava  avite  in  quello  roa^ 
tiico  , una  delle  cui  elìremità  terminava  con  un 
anello  a chiocciola  . Dopo  di  quella  grande  , % 
felice  fcoperta , lo  fcudiere  efìendoa  cavallo  a do* 

* , pe* 
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parava  da  fe  folo,  e fenza  Pajuto  di  un  affidan- 
te: certamente  i vantaggi,  e la  riufcita  di  tali 
mezzi  furono  tali,  che  s’è  creduto  di  doverli  ab- 
bandonare. 

Avvertenze  foprx  la  maniera  di  fervìrfi 
degli  Speroni . 

Abbiamo  offervato  dando  la  definizione  dello 
fperone , che  quello  frumento  ora  ferve  ad  aiu- 
tare, ora  a caligare:  I*  avvicinamento  dello  fpe- 
rone al  pelo,  avvicinamento,  cheli  efeguifce pie- 
gando infenfibil  mente  le  ginocchia,  e fenza  feri- 
re, forma  in  fatti  ciò,  che  fi  domando  V ajuto 
del  pizzicare:  egli  è il  più  forte  d’  ogni  altro  , 
c però  non  dee  fempre  e continuamente  impie- 
garli: imperocché  non  andrebbe  guari,  che  il  ca« 
vallo  non  farebbe  più  fenfitivo  agli  altri  . Eppu- 
re tal  è la  maniera  del  più  degli  fcudieri;  il  lo- 
ro tallone  è continuamente  applicato  al  corpo 
dell*  animale,  cui  cacciano  con  forza  da  una  o 
da  un*  altra  parte;  quindi  nafcono  1*  induramen- 
to, 1*  infenfibilità  , la  poca  grazia  , e giuftezza 
de*  loro  cavalli  cui  prefentano  come  cavalli  per- 
fettamente addeflrati,  edinflruiti  , perchèfuggo- 
no  con  più  o meno  di  prontezza  i talloni  , e de* 
quali  tutti  i movimenti  sforzati  fi  rifentono  del- 
ia forza  che  gli  ha  follicitati,  e non  della  dol- 
cezza e facilità  con  cui  deve  dirigerli  il  padro- 
ne. Aggiugniamo  ancora,  che  quella  cattiva  ufan- 
sa  produce  nell*  animale  quella  di  muovere  con- 
tinuamente la  co^a  , azione  difgullofa  , e fpiace- 
vole , e a cui  fono  modi,  ed  indotti  i cavalli  da 
gambe  mal  ficure,  e vacillanti.  L ajuto  delplz- 
zicare  non  deve  adunque  amminiftrarfi , fe  non  di 
rado,  e quando  abbifogna;  cioè  a dire  quando  gli 
altri  non  operano  1’  effetto,  che  fe  ne  deve  ac„ 


S P E 2,53 

tendere:  fa  Foffizio  di  cafhgo  fopra  cavalli  di  un* 
cftrema  finezza , e deve  adoperarli  in  luogo  de9 
colpi  gagliardi  di  fperon  , che  fi  riferbano  per 
quelli,  che  fono  affai  meno  fenfuivi  . E‘  d’  uopo 
riguardarfi  di  applicarli  fopra  i primi  i poiché  fi 
dìfgufiano  tanto  facilmente  , che  fe  il  cava- 
liere fi  aggrava  foltanto  fopra  di  loro,  s’  inquie* 
tano , fottraggono  le  anche  o le  fpalle  , fi  metto- 
no di  traverfo  e in  atto  di  fare  qualche  difefa  » 
Egli  è vero,  che  cavalli  allevar!  a quello  modo 
non  s'incontrano  in  tutte  leGavaHenzze  , e par- 
ticolarmente in  quelle,  dove  s*  infegna  agli  allie- 
vi ad  operare  piuttofto  coile  loro  gambe  , che 
colle  loro  mani,  L*  ajuto,  di  cui  parliamo  ,ope» 
ra  al  piu  direttamente  fopra  la  groppa , e difpo- 
ne  F animale  ad  intendere  gli  altri  ajuti  , che 
fono  infinitamente  più  dolci  , ficcome  i caftighi 
con  gli  fpe roni  io  difpongono  ad  intendere  e co* 
nofcer  quello . 

Per  attaccare  perfettamente  il  cavallo  , con* 
verebbe  metterfi  a fare  il  ^contrario  di  quello  , 
che  fi  vede  fare  al  più  di  coloro  che  (I  confide- 
rano  come  buoni  modelli  ed  efempìari.  Per  que- 
llo effetto  in  vece  di  aprir  le  gambe  , o di 
portarle  tofìo  innanzi  , quando  fi  vuol  colpire 
vivamente  con  tutte  e due  , fi  avvicineranno  leg- 
giermente al  corpo  dell*  animale  , e.  fi  pugnerà 
fortemente  appoggiando  ambi  1 talloni.  Si  avrà  an- 
cora P attenzione  di  allontanargF  incontane.nf.es 
imperocché  lo  fperone  fermo  nel  corpo  dell*  ani* 
male  per  un  certo  fpazio  di  tempo  lo  avvilifce  9 
Jo  irrita  , e Io  indura.  Quello  finimento  non  do- 
vrebbe elìere  affidato,  fe  non  a maefiri  veramen- 
te maefiri  ; cioè  a dire  ad  uomini  faggi  , e intel- 
ligenti , e perfuafi,  non  effervene  alcun  altroché 
fia  più  pregiudizievole  e dannofb  , quando  fe  ne 
abufa , Quanti  cavalli  non  vi  fono , i cui  vizj  non 

hanno 
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hanno  altra  forgente,  che  la  violenza,  e la  repe- 
tizione de*  caflighi  ? L'ignoranza  fa  (pelle  volte 
con  quello  mezzo  di  un  animale  pacifico  , ed  ob- 
bediente un  animale  redio,  e capacedi  tutti  idi- 
fordioi,  che  fi  partono  immaginare:  Tuomo  intel- 
ligente, ali*  oppofto , rigettando  la  forza  9 e il 
rigore,  e difpenfando  a propofito  e con  difcemi- 
mento  le  ricompenfe,  e i calighi  trionfa  del  pii 
indocile,  e più  ribelle  cavallo. 

Della  maniera  dì  fare  ì Morfi . 

4 

Dopo  aver  efpofta  la  maniera  di  fabbricare  gli 
fperoni  direm  qualche  cola  anche  Intorno  al/afa- 
brica  dei  morfi . 

Il  morfo  è,  come  fi  fa  , quella  parte  della  bri-* 
glia  di  un  cavallo,  che  gli  parta  nella  bocca  , i 
cui  rami  gii  montano  lungo  le  guancie  , e fono 
infieme  uniti  con  un  barbozzale,  e delle  catenel- 
le, che  fi  appoggiano  fotto  al  fuo  labbro  inferio® 
ire,  e fotto  alla  (uà  gola  «, 

Per  fare  un  morio  pigliali  del  ferro  quadrato 
grotto  un  pollice,  che  s‘  è tirato  di  una  conve- 
niente grortezzae  Si  leva  via  in  prima  da  quello 
pezzo  la  parte,  che  dee  formare  ii  bang&ettaC uf« 
r orlo  dell*  incudine,  lafcià.ndo  fporgere  m fuori 
quella  parte  ^ e pofcia  fi  levano  via  tutto  aduna 
Sfolta  i due  rami  dei  medefimo  morfo,  che  pofcia 
fi  feparano  colia  cavicchia,  o col  conio  di  ferro* 
Spiccati,  o levati  via  i rami  , fi  lavorano  col 
martello  per  dar  loro  la  forma,  che  fi  richiede* 
Per  formare  adunque  il  ramo,  dopo  aver  ribal- 
dato iì  ferro  al  fuoco,  fi  appre  primieramente  1* 
arco  del  banghetco  con  un  punteruolo  , la  cui 
punta  troncata  ha  da  tre  in  quattro  linee  di  dia- 
metro, Formafi  il  chiodo,  e V arco  del  banghet* 
ita  lavorando  full»  bigornus  Si  forma  in  [apprefi- 
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fo  1#  occhio * che  sv  incava  ',  e fi  aggrandire  pa* 
fimenti  fulla  bigornia  * Tiraft  dopo  la  fecali  fi  fa 
i!  buco  deir  uncinetto  di  baffo  di  ramo:  fi  fi  ira  ^ 
o diflende  ìs  anello- Ideila'  briglia  » fi  falda  dopo 
averlo  piegato * è fi  fa  il  buco-  di  baffo  di  ramo* 
che  dee  fervi  rè  ad  attaccare  la  borchia  «, 

Per  formare  1’  imboccatura  fi  (lira  i!  ferro  pia* 
diamente*  più  (fretto  nel  mezzo , che  nell*  efire- 
mità;  fi  rivolta  o fi  gira  primieramente  (opra 
quell*  ordigno , che  i noftri  Artefici  chiamano  il 
Giuntile^  e fi  finifce  di  rotondarlo  fui  punteruolo* 

Per  formare  ie  piafirette  da  ribadirli  ail’  eftre- 
mità  del  cannone  del  morfo  , fi  tira  una  parte- 
rotonda  che  fi  lavora  co*  martelli  per  V opere  in 
tondo  tf 

Del  limare  ì Morfèi 

Bifogna  in  prima  contraforare  i buchi*  pofck 
li  appianano  ì rami  fulla  linea;  dopo  $ incavali 
baffo  del  ramo  e fe  ne  lima  il  corpo  , come  gu~ 
te  1*  arco  del  banghetto  > e fi  finifce  coll*  occhio 
di  cui  s*  incava  1’  interno 

Per  montare  r rami  , bifogna  fendere  dìame* 
fralmente  V effreraità  dell9  imboccatura  con  uno 
(carpello*  e riparare  con  Etra  lima  da  fendere  per 
poter  allogarvi  il  chiodo^ del  ramo  f che  fi  fer- 
ma y ed  affoda  ripiegando  s e battendo  le  parti 
delle  fenditure  fopra  il!  ramo*  Sì  fende  dopo  di 
nuòvo  T imboccatura  ad  angoli  retti  con  una  li- 
ma per  ricevere  due  delle  quattro  codedelia  pia- 
(fretta  rotonda  $ che  fi  limano  , lafciandovi  uno 
fgu aneto  vivo,  che  dee  ribattendo  effendo  rico- 
perto dall*  orlo  del  cannone  deH’imboccatura  che 
ù lima  dappertutto,  come  pure  le  pia  fi  re  tre  * chef! 
ungono  di  olio  dì  ravizzone  per  impedire  la  ruggì* 
ae.*  e dar  piede  ed  appicco  alla  (Ugnatura  * 
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Della  flanatura  de*  Morfi . 

Unte  che  fieno  T opere  con  V olio,  come  ora, 
s’  è detto,  o rimbiancbiee  colla  lima  , fe  fono 
©pere  vecchie,  e pofcia  unte  coll*  olio  , fi  dà  lo* 
ro  la  pegola  ragia  , mefcoiata  con  fale  ammonia- 
co polverizzato.  Si  tuffano  i morfi  nel  bagno  li- 
quefatto al  ku-ido  di  calore  , che  loroda  il  color 
giallo, fi  cavano  fuori,  e fi  fcuotono  full’eftremicà  di 
un  uncino  di  ferro,  battendo  con  una  bacchetta  per 
far  cadere  le  gocce  di  (lagno  fuperfluo- 

De'  varjj  nomi  , e delle  varie  fpezie  di  Morfi. 

Vi  fono  molte  fpezie  di  morfi,  che  tutti  han- 
no i loro  proprj  nomi. 

I morfi  a rami  rivoltati  fono  morfi  , i cui  rami 
formano  molti  gomiti , o curvature  , e che  fono 
di  figura  rotonda.  Chiamanfi  ancora  morfi  abarboz - 
zale  perchè  fono  guarniti  di  un  barbozza/e . 

I morfi  a cannone  femptice  , fono  quelli  , il  cui 
cannone  non  è figurato  j ma  che  tuttavia  fcema 
di  groflezza  accertandoli  alla  fua  piegatura.  Ve  n* 
ha  di  f pezzati  , ed  altri,  che  non  lo  fono, 

I morfi  mezzo  [pecchie  fono  morti,  eh*  hanno  un* 
imboccatura  a gola  di  piccione,  e al  di  fopra  un 
cerchio,  eh*  entra  in  alcuni  anelli  fatti  nell*  im- 
boccatura . Quello  cerchio  è guernito  di  tre  cate- 
ne, due  verlo  le  fue  eftremità,  che  fi  attaccano 
ai  ramo  per  un  capo,  e falera  nella  femmitàdeì 
cerchio. 

II  morfo  a gola  dì  piccione  fi  domanda  quello,  la 
piega  della  cui  imboccatura  r2pprefenta  la  for- 
ma del  collo  di  un  piccione. 

Morfo  a fpecchio  fignifica  un  morfo,  la  cui  im- 
boccatura è diritta  , e rivoltata  in  upa  libertà  % 
dov*  è ribadita  , 
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II  morfo  a pajfo  d"  afino  è quello  , la  cui  imboc- 
catura è piegata  in  forma  dì  pajfo  d'  afino , e nel 
quale  ii  grotio  del  cannone  rapprefenta  un*  oliva  * 
Morfo  a porta  fignifica  una  fpezie  di  morfo,  la 
cui  imboccatura  forma  verfo  il  fiso  mezzo  una 
fpezie  di  porca  arcata.  Quello  morfo  ti  domanda 
ancora  morto  a piede  di  Gatto* 

Il  morfo  a tìrabujfone  è un  morfo  , i cui  ratti* 
finifcono  con  un  anello  piano,  e traforato  nella 
fua  parte  inferiore,  com*  è quello  ii  un  tirabui- 
fané*  Chiamati  ancora  dV  Francefi  morto  alla  Ne- 
fiìer , perchè  il  fuo  inventore  fu  uno  fcudiere  co- 
sì chiamato  del  Re  di  Francia. 

Il  morfo  alla  Turca  è un  morfo  , i cui  rami 
fono  diritti  fenza  banghetto,  e barbozzale  ec.  1* 
imboccatura  è a gola  di  piccione , ed  ha  di  fopra 
un  picciolo  anello,  dal  quale  ne  pende  un  altro 
affai  piu  grande,  che  ferve  di  barbozzale. 

Il  morto  detto  da’  Frahcefi  a Berge  è quello  s 
ìa  cui  imboccatura  è comporta  di  olive  di  un  fo- 
la pezzo,  che  forma  nella  fua  piega  una  femi-go® 
la  di  piccione*  Queflo  morfo  in  vece  di  piatirce- 
le è guernito  di  cappelletti  . 

Spiegazione  delle  Tavole  dello  Sperona]#* 

TAVOLA  XVL 

# 

La  Vignetta  rapprefenta  1*  interno  di  una  Bot* 
tega  di  Speronajo. 

Fig.  i.  Operajo  occupato  in  ungere  le  opere  col!" 
olio  di  Ravizzone  , detto  altrimenti  Napo 
falvatico,  contenuto  ia  un  catino  , eh’  è di- 
nanzi a lui:  per  applicar  1*  olio  fi  ferve  di 
una  zampa  di  lepre. 

Wtg*  2,.  Operajo  o garzone  occupato  a dar  la  pe- 
gola ragia  ai  morii  % ha  dinanzi  a fe una  fec« 
Tomo  XV*  R chia 
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chia  di  legno  , che  contiene  la  pegola  ragia* 
e il  ù le  ammoniaco;  còlla  mano  delira  tiene 
una  fpatola  o paletta*  colia  quale  (parge  la 
polvere  fopra  I*  opere;  alla  Aia  finiftra  vifo- 
no  de*  rnòrfi  unti  coll’olio  d*  li’ Opera  jo/?g.  ta 
e alia  fila  delira  i morii  eh*  hanno  ricevuto 
la  pegola  ragia  a portata  dello  Sognatore  é 
tìg,  3.  Lo  Sfagnarore  prende  i morfi  eh*  hanno 
ricevuta  ia  pegola  ragia  con  delle  tanaglie, 
gli  tuffa  nel  bagno  di  (lagno,  dove  gli  rivol- 
ta di  tratto  in  tratto*  gli  dà  pofeia ail’Ope* 
rajo  figo  4.  che  chiamali  Scuotitore  0 
F/g.  4.  Avendo  lo  Scuotitore  ricevuto  il  morfo 
(lagnato  Alila  punta  del  fuo  uncino  di  ferro  * 
cui  tiene  colla  mano  finiftra  appoggiato  fòt 
pra  il  ginocchio,  tenendo  colia  delira  un  ba- 
llotte* batte  per  di  (otto  l9  uncino  , al  quai 
è fofpefd  il  morfo  , e con  ciò  ne  fa  cadere 
delle  gocce  di  (lagno  , le  quali  fono  ricevute 
in  una  piàftra  di  ferro,  i cui  orli  fono  ri- 
piegati; in  quella  fpezie  ancora  di  condotto 
io  Stagnatore  rigetta  le  feerie  della  fua  cal- 
daia di  (lagno  , ogni  volta,  che  la  febiuma  <, 
A!  di  fopra  dell5  appòggio  della  bottega  fi  ve. 
de  la  ftanga  di  moftra  9 alla  quale  fono  (ofpefi 
molti  morfi» 

Fuori  dell  ligniti  a » 

figo  io  Morfa:  la  morfa  degli  Sperona)  è divel- 
la dalle  morie  degli  altri  artefici  , in  quan- 
to che  le  mafeelie  fono  affai  più  elevate 
pra  la  ho  fola. , e perchè  le  branche  della  mor- 
fa fono  più  corte,  non  avendo  ai  piu  che  tre 
pollici  di  lunghezza  • Sono  elevate  di  fei  pol- 
lici al  di  fopra  del  «odo  faperiore  delia  bof* 
fola  a 


Fig»  2.  Uncino  di  ferro»  e baffone  di  fcttotitòre'* 
Pig,  %.  Ri  alenatolo. 

Fig.  4.  Tanaglie  pianai 

fig.  jf»  Tanaglie  a cantorie»  uni  delle  Cui  parti 
è rotonda,,  e un  poco  conica  pei*  èffere  in» 
ttodotta  nel  cannone  deile  imboccature. 

Pig.  i».  Tanaglie  torte,  ed  uncinate;  iGftiaVajuoi 
li  n*  hanno  di  limili  . 

Pig . j . Àttaca  borchie  di  diverfe  forine» 

Fig.  8,  Fornello  dello  Stagnatore.  / 

Pig,  j).  Caldaja  di  ferro  battutosene  fi  monto  fé* 
pra  il  fornello; 
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La  Vignetta  rapprefenta  1”  internò  della  rrié» 
defima  bottega  ; e molte  operazioni  relative  à 
quell*  Arte  . 

Pig,  i.  Operajò,  che  ribadifce  una  piafirètta  ro» 
tonda  fopra  di  lina  imboccatura  , fervendoli 
di  un  picciolo  cefello,  o di  uno  fcarpeilino  e 
Pig,  z.  Operajo»  che  pulifce  un  mor fo  * il  legno 
del  brunitoio  è prefo  dalla  njiorfa  . Tiené 
Colla  mano  delira  il  manico  del  brtónitojos  e 
colla  lìnillra  il  rnorfo  , cui  prefenta  fui  legno 
del  brunitolo  pel  verfò  che  fi  conviene. 

Pig»  3.  Operajo  , che  fa  ricuocere  i barbazzali  » 
o le  catenelle  per  illagnarli  di  nuovo. 

Per  iliagnare  in  bianco  le  catenelle,  o bar  bozza» 
li  fi  fanno  arraffare  a!  fuoco  di  carbone;  ed  uf« 
tendo  dalla  fucina  fi  fcuotono  centra  il  ceppo 
dell*  incudine  per  farne  diffaccar  le  fcaglie  : <1 
gettano  dipoi  nella  tinozza  piena  d*  acqua,  ch"d 
dinanzi  alla  faconda  fucina;  pofcia  fi  mettono  nel 
molino  della  fig » 4.  eh*  è Una  botte  , o un  cara- 
tello pollo  (opra  un  alfe  , una  deH’clIretnità  del 
quale  è formato  in  manetta.  Si  gira  il  molino  * 
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il  che  fi  girare  le  catenelle  e le  rinetta  affatto 
da  ogni  lordura  : ciò  fatto,  fi  mettono  le  catenel- 
le in  una  marmita  di  ferro  di  getto  , che  fi  rif- 
calda  alia  fucina  , e nella  quale  fi  mette  dello 
(lagno,  e del  fale  ammoniaco.  Si  rivoltano  leca. 
tenelle  infino  a tanto  eh*  abbiano  pigliato  io  Ca- 
gno dappertutto.  Di  là  fi  gettano  nella  tinozza 
d'acqua  chiara,  donde  fi  cavano  per  pattare  almo* 
lino,  nel  quale  fi  mette  delia  femoia  , fi  fa  gira- 
re e quello  afeiuga,  e Juftra  le  catenelle. 

Jig,  4.  Giratore  di  molino  fia  per  dirugginare,© 
per  afeiugare,  e luftrare  le  cannelle. 

Flg»  5.  Operajo,  che  rivolta  e frigge  le  catenelle 
nella  marmita  di  ferro  rifcaldata  , nella  qua- 
le s1  è pollo  dello  Cagno  e del  fale  ammonta* 
co. 

Fuori  della  Vignetta 

Wigi  x.  Brunitojo  col  fuo  legno  veduto  dalla  par- 
te dell*  Operajo  , che  ne  fa  ufo;  non  v*  è in 
etto  altro  acciajo  temperato,  che  il  picciolo 
T,  eh*  è nel  mezzo  dell*  arco, 
y/g*  a,  Brunitojo  veduto  dalla  parte  oppofia  all’ 
Operajo  per  lafciar  vedere  le  picciole  tac- 
che, dove  fi  alloga  1*  uncino  , che  ferve  di 
cerniera  ai  brunitojo . 

Fìgm  3.  Piano  del  legno  del  brunitojo , e delle  rac- 
che,  di  cui  abbiam  ora  parlato. 

Figo  4.  Molino  veduto  dalla  parte  della  porta  per 
la  quale  s*  introdocono  i barbozzali , o le  ca- 
tenelle con  alcuni  pezzi  di  ferro  vecchio 
per  luftrarli  con  della  femoia  , e per  afein* 
garli,  e pulirli. 

5.  Catino  e tanaglie  dello  Stagnatole. 

*ig*  6.  imboccatura  divifa  e fiaccata. 

7.  Piaftretta  rotonda  da  ribadirfi  all’eftremi- 
tà  del  cannone  de'  «fiorii  , e le  fue  quattro 
code  - 
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Fig.  8.  Ordigno  per  dare  convelfità  o concavità 

ai  pezzi  di  ferro. 

Fig-  9.  Punzone  per  affondare  od  incavare  le  pia» 
Arac  te. 

Fìg.  io.  Puntaruolo,  fopra  il  quale  fi  finifce  di 
rotondare  i cannoni  delie  imboccature. 
ffìg.  11.  Ordigno,  che  fi  mette  full’  incudine  , e 
fcpra  il  quale  fi  comincia  a rotondare  i can® 
noni  delle  imboccature. 

speziale. 

Sotto  di  quello  nome  noi  comprendiamo  tanto 
colui  che  vende  ali'ingrolTo  e al  minuto  ogni  for- 
te di  fpezierie , e di  droghe  , come  colui  , che 
compone , e vende  ogni  forte  di  medicamenti  pr&* 
ferirti  dai  Medico  , e che  pià  propriamente  li 
chiama  Apoticario , e Farmacopola  . 

Belle  Spezierai  e delle  Bregke . 

Sotto  il  nome  di  fpezierie,  o di  fpezie  ficom» 
prendono  tutte  le  foftanze  vegetabili  forelliere  a 
eh'  hanno  un  fapore,  o un  odore  atto  a render» 
le  di  un  ufo  utile,  od  aggradevole;  cali  fono  tra 
le  frutta,  la  noce  mofeada,  il  garafono , il  caf- 
fè, le  differenti  fpezie  di  pepe , il  cacao  , i pif- 
facchi , i datteri,  il  cedro,  il  bergamotto»  tra* 
fiori,  quelli  di  zafferano,  quelli  del  pomo  gra« 
nato,  chiamati  baUuftt  , e quelli  dell’  arancio  d 
era  le  foglie,  quelle  delle  diverfe  fpezie  di  Thè 
e quelle  dei  Dittamo,  e del  Lauro  ; tra  i ferali 
quelli  delle  differenti  fpecie  di  anice  , di  fi  noe*, 
chìo , di  cardo,  di  cornino. 

Tra  le  fpezierie  fi  annoverano  ancora  certi  legni  a 
serti  gambi,  alcune  corteccie,  ed  anche  alcune 
fidici , La  nwggior  parte  di  quelle  cote  vengone 
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al  prefente  dagli  Olande!!  , padroni  de*  principali 
diftrecti  dell’!ndie,  dove  fi  raccolgono  quelle  ric- 
che produzioni  della  Natura. 

Sotto  il  nome  di  droghe  , o drogherie  fi  com- 
prendono principalmente  quelle  fodanze  de’  tre 
Regni  della  Natura,  che  fi  adoperano  per  ufo  del- 
la Medicina,  e dell*  A^ci  , e che  per  la  maggior 
parte  ci  vengono  parimenti  da’  paefi  foraftieri  , 
particolarmente  dal  LevantCì  e dall’ Indie  Orien- 
tali . 

Dopo  i progredì,  che  ha  fatti  la  Navigazione, 
dopo  T invenzione  della  Boffola  e particolarmen- 
te dopo  che  i Portoglieli  hanno  aperto  una  nuova 
via  per  anelare  all’  Indie  paflàndo  il  capo  di  Buo- 
na Speranza,  le  fpezierie  fono  divenute  di  un  ufo 
familiare  in  Europa  , mentre  innanzi  erano  ripu- 
tate tanto  preziofe  > che  facevano  uno  de’ princi- 
pali ornamenti  delie  felle  folenni  : ne*  convitti  di 
Bozze  la  Spola  ne  prefentava  a tutta  l’adunanza, 
e facevafi  lo  dello  nelle  fede  ed  allegrezze  delle 
univerlità;  infine  credevafi,  che  nulla  di  meglio 
j>o*ede  edere  decentemente  prefentato  ai  Magl- 
isti dopo  la  dedfione  di  una  lite  ; e quindi  |è 
derivato  predo  ai  Francefi  il  nome  di  Speztirig 
$et  Ta/azzo*  Dopo  di  quella  Epoca  la  Spezieria* 
e la  Drogheria  fono  date  uno  de’più  bei  rami  del 
Commercio,  e diventarono  la  più  immenfa,  e la 
più  importante  parte  del  Negozio. 

Inoltre  il  commerzio  degli  fpeziali  non  è uni» 
camente  riftretto  a quelli  due  oggetti  2 ma  fu  lo- 
ro permeilo  di  flendere  i!  loro  commerzio  a mol- 
ti altri  piccioli  oggetti  di  traffico  minuto,  che  è 
infatti  fommamente  utile,  e comodo  di  poter  ri- 
trovare  in  un  folo,  e medefimo  magazzino.  Ven- 
dono q iefte  ultime  cofe  in  concorrenza  con  altri 
Corpi , o Comunità,  ma  a certe  condizioni  , che 
teadoM  0 a cenfervare  i diritti  di  quelle 
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diverfe  profefljoni,  o ad  afficurare  il  iervlzio  dei 
Pubblico  3 e il  buon  ordine  civile  ♦ 

Dm  gli  Speziali  detti  Farmacopole  o Apotì'cAtj  « 

La  Farmacia  , o V Apoticarta  è I*  arte  che  in- 
Jegna  a cooofcere,  fcegiiere,  preparare  , e met- 
eo u re  i medicamenti  • 

Le  cognizione  delle  Droghe  femplici  è quella 
parte  deli*  Irtoria  Naturale,  che  chiamali  materia 
medicinale , e che  iofegna  a conofcere  tutte  le 
droghe  femplici , che  fono  di  ufo  in  medicina. 

L*  elezione  de*  medicamenti  infegaa  come  s’ab«* 

/ hh  a (coglierli  ,*  in  qual  tempo  fi  debbano  proc- 
cacciarli  ; ia  maniera  di  feccarli,  e quella  di  con- 
fervarli. 

La  preparazione  infegna  , come  fi  debba  prepa- 
rare i medi  amenti  femplici  innanzi  di  adoperar- 
li. Infine  la  mifiìone  è quella  parte  della  Farmacia  , 
che  infegna  a mefcolare  le  Droghe  (empiici  per 
formarne  de*  medicamenti  comporti  . 

Quelli  fono  i quattro  oggetti  > che  formano  tut- 
to il  fuggetto  della  Farmacia  ; ricercano  molta 
cognizione,  e capacità,  dèi  pari  che  grande  leal- 
tà , e probità;  qualità  che  di  rado  fi  rrfccnmno 
in  coloro,  eh'  efercitano  quarta  profeflione  « Da 
un  medicamento  bene  o ma!  preparato  dipende 
ia  guarigione  degli  ammalati  , e la  riputazione 
del  Medico,  eh*  è alla  cura  della  malattia. 

Nel  tempo,  in  cui  le  umane  cognizioni comici* 
ciavaaio  a difpiegatfi,  la  Farmacia  erte r non  potè** 
va  fe  non  un  Empirifmo  qual  era  fimilmente  la 
medicina  medefima  « Un  folo  uomo  supplicatali* 
arte  di  guarire  > en’efercitava  le  differenti  parti.  Ma 
a mifura  che  gii  uomini  andarono  acquetandoci 
gnizioni,  i principi  di  medicina,  di  chimrgfiia  % 
e di  Farmacia  fi  eftefero , ed  ampliarono,  e i*afw 
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te  di  guarire  fu  divifa  i*»  tre  rami,  con  iLeggi  , 
e Statuti,  che  fono  particolari  a ciafcheduno  di 
^uefti  Corpi  • 

Quando  la  Farmacia  cominciò  a prendere  una 
fpezie  di  folidità,  e fermezza,  attendeva  ad  in* 
finite  cofe,  le  quali  non  aveano  unofcopo  diret- 
to coll*  arte  di  guarire:  ma  quefti  differenti  og- 
getti potevano  recare  una  foverchia  occupazione 
al  Farmacopola,  che  aveva  a fare  molte  efperien- 
ze , e ricerche  per  perfezionare  Ja  Farmacia, eh' 
era  il  principale  oggetto  del  fuo  lavoro  ; quindi 
avvenne,  che  altri  Artefici  attefero  a quefti  di- 
vertì oggetti,  il  che  formò  di  mano  in  mano  mol- 
ti rami  «P  induftria,  ch’eflenzialmente  dipendono 
dalla  Farmacia;  tali  fono: 

L’  Arte  del  Confetturiere  , la  quale  non  attende 
che  alle  confetture,  e ad  ogni  forca  di  lavori  in 
zucchero,  che  non  s’impiegano  come  medicamenti* 
L’  Arte  del  Vrofumìere , che  attende  all’acque 
©dorofe,  all’acqua  per  abbellire  ed  imbianchire  la 
faccia,  e generalmente  a tutto  quello,  che  ferve 
a mantenere  il  corpo nettoe pulito ea  profumarlo* 
L’  Arce  dell’  Acetajuolo , che  ha  per  oggetto  la 
formazione  delP  aceto,  e la  preparazione  degli 
aceti  aromatici,  che  fi  adoprano  nelle  vivande  , 
C che  fervono  parimenti  alla  TeFetta. 

Vi  fono  ancora  molti  altri  Corpi  regolati,  che 
fono  ufeiti  dalla  Farmacia  per  la  negligenza  de- 
gli Apoticarj,  perchè  probabilmente  non  mette- 
vano alle  cofe  quella  attenzione  , eh*  era  necek 
faria,  come  l’Arte  del  diftillatore  d’acqua  forte* 
e di  altri  acidi  minerali  ec  » 

La  Farmacia  è ancora  in  procinto  di  perdere 
un*  altra  parte  del  fuo  dominio,  fe  gli  Apotic* 
jrj  non  invigilano  attentamente  fopra  gli  Erbori* 
ili,  i quali  forfè  non  andrà  guari  che  faranno 
tentativi  * e dfgli  sforzi  per  «jriggerfi  in  Coma* 
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nitàj  e per  impadronirti  dell’oggetto  di  tutte  le 
piante  indigene,  frefche , o fecche,  ad  efclufiofne 
degli  Apoticarj;  la  qual  cofaefler  potrebbe  pre- 
giudizievole s e dannofa  al  pubblico  attela  U 
mancanza  delle  cognizioni  di  Botanica  che  richie- 
de quella  parte  della  materia  medicinale  , e del» 
le  quali  il  più  degli  Erborilii  fono  privi. 

Dell*  cognizione  de’  medicamenti  . 

Chiamali  medicamenti  tutto  quello,  eh’  elfend® 
applicato  eternamente,  o dato  internamente,  ha 
ìa  proprietà  di  produrre  de’  cambiamenti  falutari 
aegli  umori . 

Si  dividono  i medicamenti  in  femplici  , ® iu 
compolii. 

I medicamenti  femplici  fono  quelli  > cbè  ven- 
gono fomminiftrati  dalla  Natura,  e che  si  impifó 
gano  quali  fono , o almeno  a*  quali  non  lì  danno 
che  leggiere  preparazioni , 

I medicamenti  compolii  fono  quelli,  che  fi  for- 
mano dalla  mefcolanza  delle  Droghe  femplici. 

1 Farmacopole  dividono  la  materia  medicinale 
in  tre  regni,  come  fanno  i Naturatiti  ; cioè  il 
iegno  vegetabile  , il  regno  animale  , e il  regno 
minerale . Ma  quetto  ramo  dell’  storia  naturale 
è tanto  vato  , ed  eftefo  , che  non  polii  a m qui 
trattarne,  e perciò  rimettiamo  ji  Lettori  ai  di- 
verfi  Autori  , che  ne  hanno  parlato.  Il  Sig. Val- 
mont  di  Somare  ha  ultimamente  pubblicato  un 
Dizionario  ragionato  di  Storia  Naturale  , che  fu 
anche  tradotto  nella  noftra  lingua  , nel  quale  li 
pofl'ono  rittovare  molte  utili  cognizioni  riguar- 
danti quell’  oggetto  a 
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Dell'  elezione  de  Medie  finenti  . 

Quello  che  fi  domanda  elezione  è quella  partt, 
che  infogna  a fceglier  beve,  e a ben  difeernere 
i buoni  medicamenti  fenilici  da  quelli>che  fono 
cattivi  | o alterati- 

Quefta  parte  della  Farmacia  comprende  anco- 
ra la  ricolta  de’  medicamenti  femplici  > la  quale 
confitte  nel  fa  per  cogliere  le  piante»  i fiori  , le 
radici  , le  fementi  , le  corteccie,  i legni,  1*  ef- 
crefcenze  , le  gomme,  le  refine  ec.  in  luoghi  op- 
portuni , e nelle  ftagioni  favorevoli  ; perchè  «*  è 
offervato  , che  quafi  tutte  le  foftanze,  che  abbiam 
ora  nominate,  degenerano  , e mutano  natura  , e 
forfè  virtù,  quando  nafeono  in  luoghi,  e in  cli- 
mi , che  loro  non  fi  convengono. 

Noi  non  abbiamo  la  Jkci I i tà  di  raccogliere  le 
foftanze  efotiche,  o foreftiere  ne*  tempi  più  op. 
portuni  ; e bifogna  che  ci  riportiamo  a coloro  , 
che  ne  fan  traffico.  Importa  adunque  molto  cono- 
scere il  loro  odore,  il  loro  colore  , il  loro  lapo- 
re,  per  fapere,  fe  hanno  tutte  le  qualità  , che 
debbono  avere.  Noi  non  fiamo  nel  medefimo  ca- 
fo  d’ incertezza  rifpetto  a Ile  foftanze  indigene. 

Si  debbono  raccogliere  le  piante  quando  fono 
nella  loro  perfetta  maturità,  vale  a dire  , quan- 
do i fiori  cominciano  a difpiegarfi  : fi  deve  pa- 
rimenti Scegliere  un  tempo  afeiutto,  e ferino  , 
ed  afpettare,  che  la  rugiada  della  mattina  fi  fu 
dileguata. 

Bifogna  Sveller  le  radici  di  terra  in  Autunno 
poco  tempo  dopo  che  le  foglie , e i gambi  fono 
cadati  ; 1®  radici  in  quefta  ftagione  fono  ripiene 
di  un  Succo  meglio  formato,  e che  ha  maggior 
virtù,  che  non  ha  quello  delle  radici  fveite  ia 
altra  ftagione  # Quando  fi  raccolgono  nella  Prima- 
vera 
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vera  è_difficile  eonfervarle  per  un  anno  , fenza 
«he  fieno  io  fé  da'  vermi . 

Il  tempo  più  opportuno  per  raccogliere  i fiori 
è quando  cominciano  ad  appaili  re  ; quelli  che  fs- 
no  del  tutto  appalliti  hanno  tnen  di  virtù. 

Vi  fono  molti  fiori  , i!  cui  principio  odorante 
rifìede  nel  calice,  e non  ne’  petali  ; tali  fono 
particolarmente  i fiori  delle  piante  labiate. 

Avvi  dell’  altre  piante,  i cui  fiori  non  hanno 
calice  e che  nondimeno  fono  odoroCffimi.  L’  odo- 
re rifiede  in  quelli  fiori  ne’  petali;  tali  fono i gi- 
gli bianchi,  e gialli,  la  tuherofa , il  giacinto,  il 
narcife,  il  tulipano  ec.  Il  tempo  della  feconda» 
sione,  un  poco  iprima  del  loro  appaili  mento  , è 
quello,  in  cui  hanno  maggior  odore.  Tutti  quefh 
fiori  medi  alla  diilillazione  danno  dell’ acque  odo. 
rofe,  ma  non  mai  dell*  olio  effenziale  , almeno 
colla  diilillazione  ordinaria.  V’  è ragione  di  cre- 
dere, che  tutte  ne  contengono,  ma  che  non  fi 
ptsffa  ritenerlo  a cagione  della  fua  volatilità  , e 
della  fua  fluidità  ; fi  me  felli  a , e fi  difeioglie  ve- 
rifimilmente  nell’  acqua,  colla  quale  fi  diftilla* 

Le  femenze  fono  parti  de’  vegetabili , che  con- 
tengono in  picciolo  il  vegetabile  , che  debbono 
riprodurre.  Le  femenze  fono  compofte  di  una  cor- 
teccia , che  ferve  a prefervarle  dagli  accidenti 
che  potrebbero  danneggiare  il  germe  , e di  due 
lobi,  che  richiudono  nei  loro  feno  il  germe  del 
vegetabile , e che  debbono  fervire  allo  fviluppa- 
mento  dell’  embrione . 

I lobi  delle  femenze  non  fono  della  medefinta 
natura  in  tutte;  gli  uni  contengono  un  fuoco  , 
eh’  è nel  medefimo  tempo  oliofo  , e mucilagino- 
fo:  chiamanfi  (quelle  fementi  femenze  olio/t  , «i 
emulfine  . I lobi  dell’  altre  femenze  contengono 
una  materia  mucilaginofa  perfettamente  difìecata 
la  quaig  non  dà  mai  olio  per  «fpreffione  , e che 

fi  ri* 
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fi  riduce  facilmente  in  polvere  o infarina:  que- 
fte  femenzt  chiamanfi  farine/*  . Infine  avvi  delle 
Temenze,  che  fono  , per  cosi  dire,  legnofe,  dall* 
interno  delle  .quali  è difficile  Teparare  , colla  poi* 
verizzazione  una  Toftanza  diverfa  dalla  cortecia  , 
perchè  Tinterno  di  ette  è duro  quanto  l’etterno, 
e perchè  rutta  la  loro  Toftanza  fi  riduce  in  polve- 
re: quelle  ultime  chiamanfi  /emende  feccbe  . 

Le  frutta  propriamente  parlando,  Tono  la  fletta 
eofa  che  le  Temenze,  rinchiudendo  tutto  quello 
eh’  è neceffiario  per  la  moltiplicazione  dalla  Tpe* 
zie.  Si  debbono  raccogliere  quando  Tono  perfet- 
tamente mature;  ma  quando  fi  voglia  farle  fecca- 
re  bifogna  coglierle  innanzi  che  fieno  giunte  al 
loro  ultimo  grado  di  maturità. 

I legni  fono  o legnofiffimi  , o poco  carichi  dì 
foftanze  dittolubili  nell*  acqua,  o refinofi,  o gom* 
mofi  , ed  eftratcivi.  Si  feelgono  quelli  , che  Tono 
di  mezzana  età . 

Conviene  offervare  le  medefime  coTepér  le cor« 
teccie , avvertendo  per  altro  di  Tceglier  quella 
degli  alberi  giovani  . Il  tempo  più  opportuno  per 
procacciare  la  corteccie  non  refinoTe  , è l’autun- 
no; ma  per  quelle,  che  tali  fono,  bifogna  racco- 
glierle «ella  Primavera,  quando  il  Tucchio  è per 
metterfi  in  movimento  . 

Gli  animali)  e le  parti  degli  animali,  di  cui  fi 
fa  uTo  nella  medicina  , debbono  Tcegfierfi  Tani  ; 
non  fi  deve  impiegare  Te  non  animali  che  fieno 
flati  uccifi , e non  quelli,  che  Tono  morti  di  vec* 
chiaja,  o di  malattia* 

Le  materie  minerali , o feflili  fi  raccolgono  in 
ogni  tempo;  non  Tono  Toggecre  ad  alcuua  regola, 
e batta  Tcieglier  quelle  2 che  Tono  nello  (lato  mi- 
gliore « 


j>#/ 


S P E 2é§ 


Del  dì  {leccamento  delle  dtoghe  { empiici . 

II  difleccamento  delle  Droghe  (empiici,  è una 
cofa  effenziale  nella  Farmacia,*  poiché  fecondola 
maniera  con  cui  fi  opera  in  quella  faccenda,  fi  con» 
ferva  più  o meno  la  loro  qualità.  Il  mezzo  mi- 
gliore fi  è di  efpcxr  le  foffanze,  che  fi  vogliono 
difleccare,  in  una  Stufa,  o fui  forno  del  Forna- 
io; fi  diftendono  le  piante  piu  rettilmente  che  fia 
polli bi le  5 affinchè  prefentando  una  maggior  fuper- 
ficie  più  prontamente  fi  fecchino. 

Le  piante,  che  fono  fiate  feccate  con  quello 
metodo  confervano  il  loro  colore  vivo  e brillasi- 
te,  perchè  non  hann©  foffert©  nfcffuna  alterazione 
in  tempo  del  loro  difleccamento , laddove  quelle, 
che  fi  fanno  feccar  lentamente  fono  loggette  afermen- 
tare, e non  hanno  mai  così  beicolori  .Tuttelepian- 
te,  quantunque  ben  feccate  , fi  raggrinzano,  e fi 
ravvolganole  fi  vuole  fichi  va  re  quefio  inconveniente 
fi  può  farle  feccare  ne}Iarfib&ia  affine  di  conferva» 
re  ad  effe  la  loro  forma  naturale. 

Vi  fono  delle  piante,  che  s’impiegano  frefche, 
perchè  in  tempo  del  difeccameiuo  perdono  tut- 
te le  loto  proprietà;  tali  fono  le  pianteantifcor*. 
butiche  , i fiori  liliacei,  le  refe  mofeade  ec. 

Bifogna  far  feccare  le  femeaze  oliofe  in  un 
luogo  ariofo  , difefo  dal  fole,  e da  ogni  calor  ar 
tifiziaie:  fe  fi  faceffero  feccare  nell’  ifteffo  mo- 
do, che  fi  fanno  feccar  le  piante,  il  loro  olio  fi 
ridurrebbe  alia  fuperficie  , e diventerebbero  ran- 
de in  pochiffimo  tempo a 

Le  cipolle  debbono  feccarfi  a bagno  maria  , a! 
grado  di  calore  dell’  acqua  bollente  , a cagione 
del  fucco  vifchiofo,  che  contengono,  e che  diffi- 
cilmente fi  diffipa . 

J5i  deve  far  feccare  laell*  iftefla  maniera  le  un^ 
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serie  anir&ali,  molli,  e liquide  , a motivo  della 
facilità,  con  cui  fi  guadano,  e padano  alla  pu- 
trefazione O 

(Quando  fi  fono  raccolte,  e feccate  le  droghe 
femplici,  come  abbiam  ora  detto,  fi  confervano  * 
alcune  dentro  a fcatole  guernite  internamente  di 
carta  , altre  in  vafi  di  vetro,  e in  magazzini  af- 
etimi  affine  di  prefervarle  dall’umidità  delTariai 

De  vafi  e degli  ftr omenti , che  fervono 
alla  Farmacia 9 

I vafi,  che  fervono  alla  Farmacia  fono  di  due 
ipezie  principali  s gii  uni  fono  dromenti  e fefrvo- 
dò  a formare  i medicamenti  ; gii  altri  fi  adope- 
rano folament.e  per  cònfervate  quedi  medefimi 
rhedicarfienti  quando  fono  fatti, 

I vafi,  che  noi  confideriamo  come  dromentifo- 
m lambicchi  di  vetro,  di  felce  , e di  metallo* 
come  di  rame  , di  argento  ec» 

1 vafi  che  fervono  alle  Vaporazioni,  fono  ibi. 
cini  d*  argento,  di  rame,  di  fèrro,  di  terra  ver* 
niciata,  di  felce,  di  vetro  ec, 

Quedi  tali  vafi  mutano  nome  fecondo  la  lorò 
forma  £ nondimeno  tutti  fervono  al  medefimoufo* 
eh’  è di  fare  Vaporare  de’  liquori:  tocca  airÀr- 
tefice  faper  fare  un*  opportuna  fedita  del  vafo  * 
che  deve  impiegare,  relativamente  alla fua forma* 
e alla  fua  natura;  affinchè  le  materie,  che  lavo, 
fra,  noti  poffano  corroderlo,  e fomminidr*'  re  qual- 
che cofa  della  loro  fidanza  nel  medicamento , che 
fabbrica . 

! vafi  , che  fervono  alla  polverizzazione  fono 
le  rafpe , i molini,  i morta)  di  ferro  di  geuo  , 
di  vetro,  di  porcellana  , di  marmo  ec* 

Quelli  che  fervono  ad  una  polverizzazione  pià 
<t$mpìett  » che  chiamali  porfirizzacene , o macina* 
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tura  delle  materie  terrofe,  o metalliche,  fono  le 
tavole  di  porfido,  d‘  agata,  le  felci  fine  e dure 
Col  loro  tnacinello  dell9  ifiefia  materia. 

La  Farmacia  ha  tanti  vafi , che  le  fono  propri  9 
che  farebbe  difficile  farne  un’efatta  dinumerazio- 
ne  ; noi  ci  fiamo  contentati  d’  indicare  i priani- 
pali  a 

I vafi  pèr  Confervare  i medicamenti  fono  gli 
orciuoli , le  botteglie  di  maiolica  , di  vetro  > dà 
criftaìlo , di  porcellana  ve, 

Chiamanf]  •vafi  ^ od  orciuoli  a cannette  quelli  9 
che  fervono  a confervare  gli  elettuarj,  le  confe- 
zioni „ e gli  optati  ; quelli  , che  ehiamanfi  pHloltij 
fervono  a confettare  le  pillole  , e i trocifci  a 
Chiamanti  caprette  quelli,  eh*  hanno  un  becco  le- 
pra  il  ventre  ; fervivano  una  volta  pretto  agli 
Apoticarj,  a confervare  i firopi , e gli  olj,  ma  ai 
ptefentè  non  vi  fono  che  certi  fpeziali  , che  fe 
tìe  fervano  per  dare  alle  1 oro  botteghe  1’  appa* 
reosa  di  quelle  degli  Apoticarj  . Si  confervano 
le  polveri  dentro  a botteglie  , e boccali  di.  ve- 
•ero 9 0 di  crifiallo . Ma  fi  avverta , che  quelli  ta- 
li vafi  fi  turano  più  efattamente  che  fia  poffibile* 


De’  Pefi,  che  ft  tifano  fieila  tarmatiti  » 

La  libra  di  medicina  è comporta  di  dodici  òb- 
«6 , e fi  dinota  o fegna  con  quello  carattere  $5  | 

La  messa  libbra  o fei  once — » tBB 

L’  oncia  ovvero  otto  dramme  — — — — — - S | 
La  mesz’  oncia  , © quattro  dramme  — — ~ I B 
La  dramma,  che  vale  tre  fcrùpoii  ovvero 

fèlfanta  granì  - — — — — 5 I 

La  mezza  dramma  — 

Lo  fcrupolo , che  contiene  venti  grani  — 9 j 
Il  messo  fcrupolo,  che  contiene  dieci gra- 

» 9 S 
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Il  grano  o la  feflantefima  parte  della  dram 

ma  , G/J 

Belle  mì/ur»  . 

L t mifure  non  debbono  adoperarli  nella  Far- 
macia  fe  non  per  1’  acqua  , o per  tutti  i liquo- 
ri, eh*  hanno  a un  dipreflo  il  medefimo  pelo, co- 
me le  infufioni  , le  tifane  ec.  e per  quelle  cofe 
foltanto,  dove  1*  ultima  efattezza  non  è aflolu- 
tamente  neceflaria;  ma  per  le  cofe  importanti  , 
e ch’hanno  pefi  diverfi  fotto  il  medefimo  volume, 
fi  deve  Tempre  ricorrere  alla  bilancia.  Perefem- 
pio  una  pinta  <H  acqua  non  pefa  quanto  una  pin„ 
ta  di  firopo,*  una  pinta  d*  acqua  pefa  più  che  una 
pinta  d*  olio;  e lo  fteflTo  è dell*  altre  cofe  , le 
cui  gravità  fpecifiche  fono  diverfe:  è d*  uopo  ne- 
ceflfariamente  dofarle  in  pefo , e non  in  mifura  , 

La  libbra  menfùrale  o come  volgarmente  fi  chia- 
ma la  bozza  da  libbra  contiene  otto  libre,  ovve» 
ro  novantafei  once  di  acqua. 

La  mezza  da  libbra  quarant’  ott9  once. 

La  foglietta  una  libbra,  o dodici  once. 

La  mezza  foglietta  fei  once. 

Un  quarto  di  foglietta  tre  once. 

Si  ordina  talvolta  un  bicchiere  di  medicamen- 
to , un  bicchiere  di  tifana  ec.  Il  bicchiere  dee 
contenere  tre  once . 

La  chichiajata  fi  ordina  ancora  fpefiTo  nelle  for- 
mule magiftrali  per  dofare  i firopi , e i liquori  : 
deve  quella  contenere  daccirca  una  mezz*  oncia: 
e fi  dinota  con  qerefte  lettere  cochlc*r>j . 
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Deile  mifure  di  molti  ingredienti , che  fi  dinotano 
con  abbreviature  * 

Il  falcicelo  o la  bracciata  fi  dinòta  con  fafc.  ) : 
quello  è quanto  può  contenere  il  braccio  ripie- 
gato. 

Il  manipolo , o la  manata  è quanto  la  mano  può 
contenere  e fi  dinota  con  man,  j.  o m.  j . 

Il  pugillo  , o il  pizzico  è quanto  pedono  pren- 
dere le  tre  prime  dita  della  mano  : e fi  dinota 
con  pugili . o (blamente  p . j. 

Le  frutta  e certe  cole  , i cui  pezzi  fono  ta- 
gliati fi  dinotano  con  N.  L © N.  II.  ec. 

S*  intende  per  ana  o per  aa  di  ciafcuna  parte 
uguale,  che  fi  dinota  ancora  per  P.  E. 

Per  Q.  S s*  intende  una  quantità  (ufficiente. 

Per  G.  A s*  intende  fecondo  l’Arte,  o fecon* 
do  le  regole  dell*  Arte,  che  fi  dinota  ancora  con 

arte. 

B.  M.  fignifica  bagno  maria. 

B.  V.  fignifica  bagno  di  vapori, 

?£  fignifica  recipe  , prendete . 

Quelle  fono  a un  di  prelfo  tutte  le  abbreviatu- 
re, che  fi  adoperano  nelle  Formule  magistrali  per 
le  compofizioni  Officinali, 

£ iella  preparazione  de * medicamenti  {empiici 9 

La  preparazione  de*  medicamenti  femplici  con- 
fitte nel  rendergli  atti  all*  ufo  della  medicina  , 
per  poter  mefcolarli  più  comodamente  infienje,  e 
farne  de*  medicamenti  comporti. 

La  preparazione  de’medicamenti  ha  3. oggetti, 

1.  Di  procurar  loro  la  facilità  di  conlervarlì 
più  lungo  tempo. 

z.  Di  accrefcere  la  lóro  virtù  feparando  qut/» 
lo,  eh'  è inutile t r 
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3 . Di  renderli  più  facili  a prendere,  e meno 
dilguftofi . 

La  definizione,  che  abbiamo  data  è applicabile 
alia  maggior  parte  delle  droghe  femplici  , che  fi 
fanrno  entrare  nelle  compofizioni * 

Vi  fono  nella  Farmacia  molte  preparazioni  par- 
ticolari ad  ogni  fpezie  di  droghe,  che  prefenta- 
no  una  ferie  tanto  lunga,  che  non  polliamo  in- 
traprendere di  qui  trattarne 8 

Le  preparazioni  che  fi  confiderano  come  prin- 
cipali fono  quelle  del  fungo  di  quercia  , quelle 
deile  fcolapendre  , o porcellone  , delle  cantari- 
di, ec.  quelle  de9  fughi  cavati  da’  vegetabili  ec# 
Il  Sig*  Beaumì  ne’  fuoi  elementi  di  Farmacia 
divide  i liquori,  che  pollone  portare  il  nome  di 
fughi  in  tre  dadi  principali,  cioè:  . 

i.  I fughi  a equo  fi , cioè  a dire,  quelli  ne’quali 
il  princip  e acquofo  è dominante* 

a.  I fughi  oliofiy  e i gradì  degli  animali,  i bai- 
fami  naturali,  le  refine  pure,  che  non  fono  che 
ballami  condenfati,  ed  ifpeflitL 

3.  In  fine  i fughi  l attirino fi , che  fono  emulfio- 
ni  naturali  • Quelli  ulcuni  contengono  nel  mede- 
fimo  tempo  della  gomma  $ e della  refina*  e quelli 
ci  danno  le  gomme  refi  ne  t 

I fughi  acquofi  fommimflra no  per  evaporazione  , 
e per  cridaliizzazione de’Ali eflenziali  , che  parte- 
cipano della  natura  de’  vegetabili,  da’  quali  fono 
cavati;  quelli  medefimi  fughi  fomminiftrano  an- 
cora i falì  minerali,  come  fono  il  nitro  , il  tar- 
taro vitriolato,  il  fale  di  Glaubero,  e il  fai  taa- 
fino. 

Quelli  medefimi  fughi  fvaporati  finoad  un  cer- 
te legno  danno  degli  edraeti , che  il  Sig.  Beau - 
rriè  divide  in  molte  dadi,  delle  quali  parleremo a 
i fughi  acquofi  fomminiftrano  ancora  un  gene* 
te  di  medicamento  , che  fi  domanda  f tenie a 

1 fu* 


S P È iff 


I fughi  olio  fi  fono  gli  olj  medefimi . Quelle  fo^ 

ttànze  fono  infiammabili * hanno  un  grado  di  con"* 
fidanza  ixntuofo  * e a ordinario  non  fi  mefchiano 
coll8  acquai  lì  Sig*  Beaumè  divide  i fughi  olioil 
in  fluidi  * come  1*  olio  di  oliva*  l8  olio  di  lino  $ 
T olio  di  mandorle  dolci  ec>  e in  folidli  * come  il 
burro  di  cacao*  1*  elio  Idénfo  di  mofeada  * il  fe- 
vo  eéé  / 

II  medefimó  Autore  fuddivide  pofcia  gli  olj , in 
élj  grafi  * propriamente  detti*  fu  che  fieno  fluidi  $ 
O fòlidi  * e wi_  olj  effendi  a II  * 

Gli  olj  graffi  non  pollo  no  infiammarli  * fa  non 
allora  quando  fono  rifeàldati  a fegno*  che  comin- 
ciano a fcòmporfi  ; querti  olj  inoltre  noni  giungo- 
no nella  dirti  Ilazicne  al  grado  di  calore  dell*  ac«* 
qua  bollente;  non  hanno  che  poco  o nulla-diodo- 
re*  e fanno  pòca  iaipreffione  fui  larga  nò  delgufto» 
Gli  olj  ertenziafi  per  contrario  fono  quali  tem- 
pre in  uno  Aito  di  (Vaporazione  ; $'  infiammano 
facilmente*  e fenza  e fi  e re  rifcaldad  ; arrivano 
nella  diftillazibne  al  grado  di  calore  dell*  acqu4 
bollente;  fono  attivi*  penetranti*  ed  hanno  mol- 
to fa  pere  ed  odore  \ I 

Tra  gli  olj  effenziali  * ve  n ha  molti  * che  fi 
criftaliizzano  Con  un  freddo  moderato*  I balfami 
maturali  fono  oli  efienziali  ifpeffki  * Le  refi  ne  deb- 
bono riguardarli  come  gli  ©Ij  effenzia4i  difeccati* 
Certi  fughi  oliofi  e refi  noli  * come  iono  il  bel# 
Zoino,  lo  (torace  calamita  * e liquido  * danno  % 
come  i fughi  acquo!!  * del  fale  effenziale  * che  fi 
può  cavare  colla  crittallizzaziotìe  : ma  che  d*  or» 
d aiario  fi  cava  colla  fub  li  inazione  * 
infine  i fughi  latticmofi  * che  datino  le  gomme 
refmole  , fomigliano  al  latte  degli  animali*  ©ali® 
erriulfioiii a Sono  tutti,  comporti  di  olio  di  fé  fida* 
di  gomma*  e di  un  poco  di  materia  attrattiva,  a 
Quelle  due  ultime  foftanzr-fooo  quelle*  che  fer* 
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vono  d*  intermedio  per  dividere  le  materie  olio- 
fe,  e procacciar  loro  Ja  facilità  d*  intimam°iice 
mefcolarfi  coli*  acqna.  Da  quefta  grande  divifione 
degli  olj  nell'  acqua  proviene  il  color  bianco  de* 
fughi  lat ticinofi , e dell’  emulfioni  , come  V or- 
zata per  efempio. 

Il  latte  degli  animali  è un  fugo  latticinofo  fil- 
mile a quelli,  di  cui  parliamo,  e che  deve  la  Aia 
bianchezza  alla  parte  buttirofa  , eh*  è unita  all’ 
acqua  coll’  intermezzo  del  formaggio  . La  parte 
fierofa,  che  fi  domanda  fiero  contiene  molti  fai i ^ 
che  fi  cavano  col  mezzo  delia  fvaporazione , e del- 
la criftallizzazione  di  una  parte  dell’  acqua  con® 
tenuta  nel  fiero. 

Delle  Volpe . 

Ghiamafi  polpa  la  foftanza  tenera  , e carnofa  , 
«he  fi  cava  dalle  frutta,  ed  altri  vegetabili  pieni 
di  una  fufficiente  quantità  di  umidità,  sfregando- 
li fopra  uno  (laccio  di  crine. 

DelU  Tolverìzzaztone . 

La  Polverizzazione  è un’  operazione  meccani- 
ca, col  mezzo  della  quale  fi  divide,  e fi  riduce* 
in  particelle  fottiliffime  le  foftanze  di  qualunque 
forte . 

Si  polverizzano  le  droghe  femplici , i.per  ren- 
derle più  facili  a prendere,  ed  affinchè  , efleado 
più  divife,  producano  meglio  i loro  effetti  . 2. 
perchè  portano  meglio  mefcolarfi  con  altre  foftan- 
ze, e affine  di  farne  de’  medicamenti  comporti . 

Si  polverizzano  le  fortanze  in  due  differenti 
maniere,  colla  contufione,  e col  mezzo  della  por- 
Srizzazione . 

La  polverizzazione  per  contufione  confitte  nel* 

getta- 
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Velare  in  un  mortajo  con  un  peftello  le  foftanze 
che  fi  vogliono  ridurre  in  polvere  • Quella  manie-» 
ra  di  polverizzare  (i  adopera  per  ridurre  in  pol- 
vere tutte  fe  foftanze  vegetabili,  ed  animali , che 
fono  dure  , legnofe  , fibrofe  , cartìlaginofe  ec. 

Quando  le  materie  fono  fiate  pettate  nel  mor- 
taio per  un  certo  tempo,  fi  pattano  per  uno  ftac* 
ciò  di  feta  o di  crine,  più  o rnen  fitto  per  fepa- 
rare  la  polvere  fina  da  quello,  eh*  è sfuggito  a I 
peftello  . 

La  Porfirizzazione  è un9  operazione  meccani- 
ca, col  mezzo  della  quale  fi  riducono  i corpi  dtu 
ri  in  particelle  più  fonili  che  colla  femplice  pol- 
verizzazione per  contufione  « 

I corpi,  che  appartengono  a quatta  fpezié  di 
polverizzazione  , fono  le  materie  pietrofe  , ter* 
rofe,  vetrofe,  e metalliche  , perchè  non  potreb- 
bero ridurfi  in  polvere  baftevolmente  fina  , fe  sP 
impiegafte  il  primo  genere  di  polverizzazione  « 
Macinando  quelle  foftanze,  vi  fi  mefcola  d*  or- 
dinario dell9  acqua,  ma  talvolta  fi  macinano  an- 
cora fenz*  acqua. 

Le  foftanze , che  fono  (late  macinate  con  ac- 
qua , fi  dividono  in  picciole  piramidi  che  chia« 
snanfi  trocifc ì.  Per  quello  effe  tto  fi  mette  in  uni 
imbuto  la  materia  macinata,  che  contiene  anco* 
ra  tutta  la  fua  acqua;  fi  caccia  co!  mezzo  di  un 
baftoticello  , un  poco  della  materia,  che  fi  fa  ca- 
dere da  non  molto  alto  , fopra  una  carta,  e la 
patta  fi  forma  in  piccole  piramidi  « Si  diftribuif- 
cono  a quello  modo  le  materie  macinate  , affin- 
chè fi  dìfecchino  più  prontamente,  altrimenti  la 
maggior  parte  potrebbero  corromperli  , e divette 
tar  puzzolenti. 

Si  conferva  nelle  botteghe  un  numero  gratin 
de  di  foftanze  cavate  dai  tre  Regni  » chìcwm 
delle  quali  è fiata  feparatamfcnte  polveri  zzata  * 
S } Ciò 
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Ciò  forma  delle  polveri  femplici,  e diventa  aliai 
comodo  per  formare  delle  polveri  compone  > a 
mifura  che  fe  ne  abbifogna;  nondimeno  vi  fono 
iriolce  polveri  compofte,  che  gff  Apoticarj  fono 
obbligati  di  aver  Tempre  in  pronto. 

I!  piu  degii  Antidotarj  raccomandano  di  pol- 
verizzare infieme  tutte  le  foftanze  > cke  formar 
debbono  le  polveri  comporta. 

Bella  miftìone  de'  Medicamenti  » 

La  miftione  de*  medicamenti  ha  per  oggetto 
il  mefcuglio  de*  * medicamenti  femplici  per  for- 
carne quello  , che  fi  domanda  medie  amenti  com* 

p&fli . 

I medicamenti  compofli  fi  divìdono  in  due  fpe- 
35Ìe  principali;  cioè  in  medicamenti  officinali,  e in 
medicamenti  magi/trali.  Gli  uni,  e gli  altri  li  di- 
vidono in  medicamenti  interni  , e in  medicamenti 
$ [temi . Quefto  è 1'  ordine,  e il  fiftema  , che  fu 
adottato  jn  tutte  le  Farmacopeè  i ma  noi  non  fe- 
guirerqo  qui  quefto  metodo,  perchè  ci  fembra  , 
che  non  prefenti  idee  molto  chiare  fopra  T og- 
getto delia  Farmacia. 

Chiamanfi  medicamenti  officinali  quelli,  che  gli 
Apoticar)  tengono  in  pronto  per  ricorrere  ad  ef- 
fiy  quando  Io  richiede  i!  fciifogno  . Quefti  rimedj 
fono  latti  in  giùfa  che  fi  poflbno  confervare  per 
uno  fpazio  di  tempo.  Molti  anche  non  li  portone 
fare  più  che  una  volta  Tanno,  e in  certe  ftagioni . 

ì rimedj  magiftrali  fono  quelli  che  gli  Apoti- 
carj  preparano  a mifura  che  vengono  preferitti 
ed  ordinati  . (Quefti  tali  rimedj  fi  preferivono 
Tempre  in  picciola  quantità;  non  fono  fatti  che 
per  durar  poco  tempo,  e la  maggior  parte  fona 
anche  di  tal  natura  , che  non  f;  portbno  confer- 
vare più  che  uno  o due  giorni  » 
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Chiamali  formula  la  maniera  di  preferivate  ali 
Apoticario  i medicamenti , che  deve  preparare  „ 
Le  formule  fono  magilìfali,  ed  officinali. 

Formulando  metodicamente  una  ricetta,  vi  fo- 
no quattro  co  fa  da  confiderare.  i.  la  bafe  . 2*  V 
adiuvante , od  aufiliunte  . 3.  *7  correttivo  , 4.  /’  ec- 
cip  lente. 

La  della  formula  deve  predominare  fu  tut- 
te r altre  droghe,  relativamente  alle  fue  pro- 
prietà attive  e deve  Tempre  eflèr  collocata  la. 
prima  nella  formula.  La  bafe  è alle  volte  lem- 
pi  ice*  e talvolta  diventa  comporta  quando  fi  fan- 
no entrare  nella  formula  molte  foftaoze  della  me- 
de  rt  ni  a virtù,  e della  medefima  attività. 

L a di  uv  ante  deve  avere  la  rte(fa  virtù  che  le 
droghe,  che  formano  la  bafe,  e ferve  a diminui- 
re il  volume,  perchè  e (Ter  deve  più  attivo. 

Il  correttivo  (ì  adopera  per  occultare  il  fapore 
e r odore  di  certe  droghe,  che  fi  fanno  entrare 
nelle  formule;  il  fuo  effetto  fi  è ancora  di  forti- 
ficare le  vifeere,  e metterle  in  grado  di  refifte® 
re  all*  attività  de3  rime  ci  j , che  portone*  cagiona- 
re degl5  irritamenti. 

L*  eccipiente  porta,  ancora  il  nome  di  mefiruo  > 
ed  è quello  che  dà  la  forma,  e la  confiftenza  ai 
medicamenti  . Dev*  edere  adattato  alla  bafe  , al 
la  malattia,  al  temperamento  ec. 

Noi  non  entreremo  qui  nella  minuta,  e parti- 
colare efpofiEÌone  di  tutte  le  compofizioni  , che 
(ano  d‘  ufo  nella  Farmacia  ; fono  troppo  numero- 
fe,  è fi  portono  ancora  moltiplicar,  di  vantaggio 
fecondo  il  bifogno , o V ortencazione.  Ci  conten- 
teremo pertanto  .di  dare  in  un  ordine  metodico  * 
un?  c fa  tea  cognizione  delle  differenti  darti  di  me- 
dicamenti, ai  quali  fi  potranno  di  leggieri  fife** 
rire  tutu  quelli,  che  fi  potertero  inventare  ,avem 
do  tuttavia  riguardo  alla  natura  del  medicameli- 
& 4 to , 
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to,  cioè  a dire,  alla  fua  forma  , alla  fua  confi" 
flenza  , e a quello,  che  jocoftituifce , fenza  pren- 
derli penderò,  fe  debba  fervire  per  1*  efterno  ; 
tanto  più  che  tutti  i medicamenti,  che  fonofat- 
ti  per  T ufo  interno,  portbnoadoperarfi , e fi  ado- 
perano di  Fatto  ogni  giorno  anche  efternamente  , 
e che  da  un’  altra  parte  alcuni  de’  medicamenti, 
che  fono  fatti  per  V efterno  fi  adoprerano  inter- 
namente con  molto  profitto  da  molti  buoni  Pra*- 
£ici  ; donde  rifulta  , che  la  divifione  ordinariadV 
medicamenti  comporti  in  interni  e in  ertemi  non 
forma  un  fiftema  molto  metodico. 

Delle  Spezie  » 

Chiamali  fpezìe  la  riunione  di  molte  foftanzé 
tagliate  minutimence  , e mefcolate  infieme  . Si 
fanno  con  quefte  fpezie  delle  infufioni  in  forma 
di  thè,  e fi  pigliano  nell4  iftelTo  modo. 

Si  fanno  ancora  di  quefte  fpezie  per  fervire  ad 
altri  ufi;  fe  ne  racchiudono  dentro  a de'facchet- 
ti  di  tela  per  applicarle  fopra  certe  pa^ti  am- 
malate. 

Chiamanfi  ancora  fpezie  le  polveri  comporte  * 
colie  quali  fi  fanno  degli  elettuarj. 

Delle  infufioni . 

L*  infufione  è un*  operazione  , col  mezzo  delia 
quale  $’  impregna  a freddo,  o colf  ajuto  di  ua 
dolce  calore  un  liquore  di  certi  principi  delie  fo* 
ftanze*  che  fi  fanno  infondere  * 

Tutti  i liquori  portone  fervir  di  veicolo  alle 
infufioni  ; le  materie  vegetabili,  animali  , e cer- 
te  materie  minerali  fervir  poflbno  di  foggetti  d 
infufione  . Tocca  all’  Artefice  fapere  fcegliere  a 
propofito  il  veicolo  $ che  meglio  li  conviene  alla 
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fofhnza  , che  vuole  infondere,  e alle  materie 
che  vuol  ettrarre  . Si  conoicono  nella  Farmacia 
moke  di  quatte  infu  (io  ni  ; ve  n’  ha  di  femplici  $ 
e di  compone. 

Quelle  che  fi  fanno  nell’  acqua  portano  fpe~ 
zialmente  il  nome  d*  infufioni,  fi  fanno,  per  fer- 
vi r di  bevanda  ordinaria  aìfammalato  , ed  allora 
non  fono  che  rimedi  magiftrali;  ma  fi  fanno  an» 
cora  di  quefte  infnfiom  in  altri  veicoli,  che  for« 
mano  de’rimedj  officinali.  Se  ne  fanno  ugualmen- 
te di  iemplici , e di  compotte. 

Le  infusioni  femplici,  che  fi  ffnno  nel  vino  , 


la  di  Siila  . 

Le  infufioni,  che  fi  fanno  nell*  acquavite  , nel- 
lo fpirito  di  vino  , nell*  etere,  portano  il  nome 
di  tintura  , di  elìffir  y di  quinteffenza  , di  lalja - 
mo  ec . 

Le  infufioni,  che  fi  fanno  nell'  aceto  portano  il 
nome  di  aceto  con  quello  della  foftanza  , che  vi 
fi  fa  infondere. 

Quelle,  che  fi  fanno  nell’  olio  portano  il  no- 
me di  olio  coi  nome  della  drogha  , che  vi  fi  fa 
infondere  . 

Quelle,  che  fi  fanno  ne!  graffo  portano  il  no- 
me di  fornata  , e di  unguento.  In  alcune  di  quelle 
infufioni  li  fanno  entrare  moke  fofìanze  ; allora 
fi  danno  loro  de5  nomi  particolari  per  diftinguer» 
le  dalle  infufioni  femplici. 

Quitte  fono  a un  dipreffo  tutte  le  infufioni  of- 
ficinali, che  fono  d*  ufo  nella  Farmacia  , Se  ne 
poffono  fare,  e fe  ne  fanno  talvolta  quando  fo~ 
no  prefcritte,  nel  latte,  o nel  fiero,  negli  oijef* 
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fenziali,  negli  acidi  minerali  dolcificati  , e non 
dolcificati,  nelF  acque  minerali  ec# 

Belle  Dectz!on*0 


La  decozione  è un*  operazione,  col  mezzo  del- 
ia quale  (i  fanno  cuocere  i medicamenti  femplici 
In  un  veicolo  conveniente,  col  mezzo  di  un  ca- 
lare  atto  a far  entrare  il  meftruo  in  ebollizione. 

Le  decozioni  fono  ds  ordinario  più  cariche  e 
pregne  di  pam  efkactive  che  le  femplici  infufio® 
ni;  ma  contengono  men  di  principi  volatili , per- 
chè fi  diffidano  in  tutto.,  o in  gran  parte  duran- 
te F ebollizione. 

Tutte  le  materie  vegetabili,  animali,  e certe 
ioftanze  del  régno  minerale  entrano  nelle  deco- 
zioni, Tutti  i meftrui , de'  quali  abbiamo  parla- 
to, all*  articolo  delle  infufioni  , pollano  fervirdi 
veicolo  alfe  decozioni:  tuttavia  per  1*  ordinario 
non  fi  fanno  decozioni  collo  fpirito  di  vino,  col- 
l9  acqua  vite  o coll*  etere»  Si  adopera  alle  volte 
il  vino  per  fare  delle  decozioni,  ma  d’ ordinaria 
per  fervire  eternamente  » I vini  medicinali  de- 
sinati per  V interno  debbono  efler  preparati  per 
infufione  a freddo  * 

Degli  Baratti  e 

Gli  eflratti  fono  medicamenti , che  contengo- 
no fetto  un  picciolo  volume  i principi  fidi  , ed 
efficaci  delle  foftanze,  donde  furono  cavati. 

Gii  efiratri  fi  preparano  con  differenti  mefirui  y 
Come  1*  acqua  9 il  vino,  1*  aceto  , 1’  acqua  vice  , 
lo  /pirite  di  vino,  1*  etere  ec.  Si  fceglie  il  me- 
ftruo , che  meglio  conviene  alla  foflfaiza  , che  Ci 
yu$*I  efirarre. 
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Vi  fono  due  fpezie  generali  di  efiram,  di  pefj 
fettanìente  fecchl , e dì  molli , eh9  hanno  a un  dw 
preffo  la  confidenza  di  una  confezione  . Gli  effrat* 
ti  » che  fono  perfettamente  fece  hi  non  contengo- 
no  che  poco  © nulla  del  veicolo  s eh*  ha  fervita 
& formarli»  Quelli?  che  fono  dati  prepara  ti  fecon- 
do il  metodo  del  Sig.  Gei  dì  Lag* tay e , fono  noti 
forto  il  nome  improprio  di  fa  1 i effenziaii  , Gli 
efìratti  i che  fono  molli  ? ritengono  una  certa 
quantità  del  veicolo,  che  ha  fervito  à prepararli* 
Il  Signor  Bemme  diftingUe  molte  forte  di  ef* 
tratti» 

£.  Gli  sfratti  gommo (l  o mucìtaginofi  * Somiglia» 
no  quefi?  alla  colla  , e fi  riducono  in  gelatina 
freddando;  tali  fon  quelli  ^ che  fi  cavano  dal  fa- 
me di  lino,  dal  férne  di  pfillio,  détto  volgarmen- 
te erba  cónlita , o conìelld  , da  quello  di  cotogna, 
dalia  gomma  Arabica  ? dalla  gomma  di  adraganto, 
dalla  rafebiatura  di  avorio  o di  cordò  di  cervo? 
ec«  Quelli  efiratti  fi  preparano  coU8  acqua* 

2,  Gli  efiratti  gommofi  refmofi  fono  quelli  , che 
per  ìa  maggior  parte  fi  cavana  da’vegetabifi  ? che 
danno  nell*  j fi  e fio  tempo  oeli*  acqua  della  goni-, 
roa  j e della  felina;  tali  fono  quelli  della  giafap- 
p’a  5 della  cafcarilla,  della  chinchilla  * delle  bac« 
che  di  ginepro  ec» 

Gli  efiratti  Saponacei  fo»o  quelli  , che  ol- 
tre agli  efiratti  gommofi  - r.e'fi  noli  Contengono 
àncora  de’  fati  efifènzi&li  . ? che  dividono  2 
ed  attenuano  ìa  (nflanza  refinofa,  e le  impedì feo» 
no  di  fepararfi  dalla  folla  n^a  gommo  fa  ; tali  fono' 
per  efempio,  gli  efiratti  di  cardo*  fanto  di  fum^ 
moderno  , di  crefcione  ,*  o'  nàftdrzio  acquatico  * 
di  borraggine  i di  bugi  offa  # di  cicòrea  fafvanc& 
ec. 

4»  Infine  gli  efiratti  re  fino  fi  puri  fono  le  ti'tàzS 
propriamente  dette?  che  fi  Separano  dalle  fo'ftau* 
Sé'  2© 
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ze  col  mezzo  dello  (pìrico  di  vino  , dell’  acqua 
vite,  e dell’  etere* 

Quelli  ultimi  ellratti  non  fono  difTolubili  nell’ 
acqua,  laddove  cucci  gli  altri  lo  fono  o in  tutto 
o in  parte* 


Dell*  Difilli  azione  . 

La  diftillazione  è un’  operazione  , coi  mèzzo 
della  quale  fi  feparano  coll*  ajuto  dei  fuoco  le 
folhnze  vo!stì'*i  dalle  fide;  ovvero  una  Adora- 
zione , che  fi  fa  dentro  a vafi  chiufi  > affine  di 
raccogliere,  e di  confervare  a parte  le  folianze , 
che  il  fuoco  fa  fvaponre. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  dìftillazione  ; cioè  , una 
che  fi  domanda  per  a{cenfum>  1’  altra  per  defcen - 
fum>  e la  terz*  per  latus . 

La  prima  è queila  , che  più  comunemente  fi 
adoperai  fi  fa  quella,  mettendo  il  fuoco  fotto  il 
vafo,  che  contiene  la  materia,  che  fi  deve  di- 
(}i!!are.  Il  calore  fa  follevare  i vapori  alla  fom- 
mità  del  vafo,  e fi  condenfano  in  liquore. 

La  feconda  è quando  fi  mette  il  fuoco  fopra  la 
materia,  che  fi  vuol  didii  lare , non  potendo  i va- 
pori eh’  efeono  , e fi  feparano  da’  corpi  , fol le- 
var fi  come  nella  diftilhzione  ordinaria  , fono  co- 
ftretti  a precipitarli  abballo  in  un  vafo  a tal  ef- 
fetto preparato  . 

Infine  la  terza  maniera  di  diftillare  , die  fi 
chiama  per  latus , o laterale  , è la  difi: i 1 Iaz ione  , 
che  il  fa  in  una  ftorta . Noi  rimettiamo  i Letto» 
ri  all’  Articolo  DISTILLATORE,  dove  s’  è par- 
lato di  quella  ultima  fpezie  di  diftilìazione . 

Si  fanno  nella  Farmacia  moltiffimi  medicamen- 
ti per  diflillazione;  tali  fono  le  acque  dellepian- 
te,  che  fi  preparano  coll’  acqua  femplice;  quelle 
medefime  piante  fi  diftillano  con  vino  in  luogo 
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A’  acqua > ovvéro  con  acqua  vite  » (pi rito  di  vi» 
no»  od  acéto.  Tutte  quelle  diftillazioni  li  fanno 
a fuoco  nudo,  o a bagno  maria  ; tocca  all’  Ar- 
tefice faper  adattare  il  grado  di  calore,  che  con* 
Viene  alla  materia,  che  diiìilla. 

_Qua  ndo  fi  diftiilano  le  piante  coll*  acqua  fi  ot- 
tiene quello | che  fi  domanda  acqua  dìftìllata  del • 
le  piante.  Quando  quelle  , che  fi  fono  adoperate 
fono  aromatiche  , fi  ottiene  nel  medefimo  tempo 
un  olio  che  galleggia  full’  acqua,  con  cui  fi  di- 
filila  , e che  fi  fepara  quando  la  diftiilazione  è fi* 
iuta.  Chiama/]  queft’  olio,  olio  evenutale  , perchè 
è carico,  e pregno  di  qua/i  tutta  la  parte  odoro- 
fa  della  pianta.  Ne  abbiamo  parlato  qui  innanzi  « 

L*  acqua,  che  fi  paffa  con  gli  ©lj  effenziali  è 
«T  ordinario  bianca,  latticinofa,  e non  può  fchia. 
rirfi  fe  non  in  un  lunghififimo  fpazio  di  tempo  ; 
ciò  avviene  perchè  queft*  acqua  tiene  inunoftato 
di  mezza  difloluzione  la  parte  più  tenue  , e piu 
fluida  dell’  olio  effenziale»  La  difficoltà  , che  ha 
queft*  acqua  di  fchiarirfi,  proviene  dall’  eftrema 
divifione  di  queft*  olio  , e della  fua  aderenza  all* 
acqtia  . 

Si  fepatano  all*  ifteffo  modo  le  acque  , che  fi 
diftiilano  eoi  vino,  coll*  acqua  vice  , colio  fpiri® 
to  di  vino,  e coll!  aceto;  ma  vi  è quefta  diffe- 
renza, ché  quando  nelle  diftillazioni  fi  adopera* 
no  liquori  fpiritofi*  bifogna  fervirfi  del  bagno  ma- 
ria. E*  bene  far  oflfervare  ancora  , che  coll*  in- 
termezzo de’  liquori  fpiritofi  1’  olio  effenziale  de* 
te&etabili  fi  difcioglie,  e non  è apparente  come 
allora  quando  fi  .diftiilano  quefti  medefimi  vegeta- 
bili  coll*  acqua;  ma  fi  poffono  far  ricomparire  gli 
oij  effenziali,  che  fono  parimenti  difciolti,  meù 
Colando  quefti  liquori  fpiritofi  in  una  quantità 
grande  d*  acqua,  il  mefcugìio  diventa  bianco  , e 
latticinio,  una  gran  pam  olio  éflfenziale 
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fi  fi*  **ra,  e viene  a galla  fulla  fuperficie  dopo  un 
certo  tempo  di  ripolo. 

Si  fa  ufo  nella  Farmacia  di  un  numero  grande 
di  quelle  acque  diftillate;  ve  n*  ha  di  fempiici  , 
e di  compofte.  Si  può  confultare,  chi  volefle  if- 
truirfene  particolar  mente  gli  'Elementi  di  Farma- 
cìa dtl  Sìg<  Beanti  ultimamente  recaci  dal  Fran- 
cete in  italiano,  e ftampati  in  Venezia. 

De  Medicamenti  , che  f preparano  col 
miele , e col  zucchero . 

La  maggior  parte  de*  fughi  depurati  de*  vege* 
labili,  le  ir>fufio»i  , e le  decozioni  fono  di  tal 
natura,  che  non  pollone  conservarli,  (e  non  per 
pochi  giorni:  e perciò  fi  ha  penteto  di  condirli 
col  miele,  © collo  zucchero  , per  procurar  loro 
la  facilità  di  confervtrfi  più  lungo  tempo  , e per 
addolcile  il  fapor  difguftofo  di  alcuni  di  quelli  li* 
quori  , che  non  fi  potrebbero  far  pigliare  agli 
ammalati  , fe  folTero  puri. 

Quelli  mefcugli  formano  un  genere  di  medica, 
menti,  che  portano  il  nome  di  miele , e di  fropo 
col  nome  della  fcftanza,  che  si  impiega  , quando 
quefti  firopi  fono  fempiici;  come  fropo  dì  capillari^ 
quando  s*  è adoperato  della  capillaria  , firopo  di 
imlvavifchio , o bifmalva  quando  s è adoperato 
del  malvavilchio  ec.  ma  i firopi  comporti  hanno 
degli  altri  nomi  , che  fono  il  più  delle  volte  re- 
lativi alla  loro  proprietà,  dominante. 

I firopi  per  conseguenza  potrebbero  chiamarli 
conferve  liquide , perchè  in  effetto  iono  conferve 
compofte  di  un  liquore,  che  s’  è caricato  delle 
parti  eftratuve  delle  differenti  follanze  , e fpo- 
gliito  delle  parti  ter rote . Innanzi  che  lo  zucche- 
ro fclTe  condoluto  , non  fi  adoperava  che  il  mie- 
le  rìdi  x Farmacia  ; ma  dacché  io  zucchero  è di- 
ve- 


S PS 


s§7 


venu.tQ  comune  * fu  foftituitò  nel  più  de*  medica- 
menti dove  entrava  il  miele» 

I firopi,  che  fono  preparati  col  miele  * porta* 
no  comunemente  il  nome  di  miele. 

Quelli  che  fono  fatti  con  lo  zucchero  portano 
il  nome  di  firopi . 

Si  fanno  i firopi  con  fughi  depurati  > ovvero 
con  infufioni  e decozioni  fatte  nell’  acqua  * nel 
vino*  oe*  fughi  depurati  ec. 

Si  dividono  i firopi  in  femplici  , e in  compa- 
tti > i firopi  [empiici  fono  quelli*  ne*  quali  non  en  « 
tra  fe  non  la  parte  eftrattiva  di  una  fola  drogha  > 
i firopi  còmpofti  fono  quelli  * dove  ce  n*  entrano 
molte.  Quelli  medefimi  firopi  femplici*  e compa- 
tti fi  dividono  ancora  in  alteranti,  e in  purgati* 
vi.  Chianianfi  firopi  alteranti  quelli*  che  operano 
dolcifihnamente  nel  corpo*  e non  producono  che 
una  fenfibile  evacuazione,  i firopi  purgativi  al  con- 
trario hanno  la  proprietà  di  evacuare  e di  far 
fortire  gli  umori  fuori  del  corpo  ; ve  n*  ha  alcu- 
ni* die  fono  emetici. 

I firopi  nondimeno  non  poflfono  confervarfi  che 
per  un  certo  tempo*  e bifogna  rinnovarli  almeno 
ogni  anno;  quelli  , che  poffono  farli  in  ognitem- 
po* debbono  rinnovarli  piu  fpeffo  e 

Dei  Ratafià* 

Si  fanno  dei  Ratafià  cecropi  * di  un  graticolo 
©dorè  e fa  pere  * e con  acqua  vite*  o fpirito  di 
vino  indebolito  con  una  parte  uguale  d*  acqua  * 
Alle  voice  fi  diftìlla  lo  fpirito  di  vino  * e 1*  ac- 
quavite fopra  follante  aromatiche  ; fi  raéfcolano 
in  appretto  collo  zucchero*  e coll’  acqua  ò coi 
firopi  per  fare  ugualmente  de9  ratafià  . Si  può 
col  messo  di  quelli  principi  generali  fare  qua- 
lunque fi  fia  ratafià»  Si  preparano  talvolta  de*ra- 


, s?5  S P E 

\ 

tafià  medicamentofi  > e fingo'armente  de*  ratafia 
purgativi  ; ma  queflo  genere  di  medicamenti  non 
fi  ufa  che  in  certe  Farmacie  . 

Delle  Gelatìne  . 

Le  gelatine  fono  firooi  caricati  di  materie  mu- 
cììaginofe,  che  fi  fanno  cuocere  fino  ad  un  cer- 
to grado,  in  guifa  che  quando  fono  freddati  han« 
no  ia  fembianza  di  una  colia  . Le  gelatine  fono 
per  conseguenza  conferve  tenere  di  fughi  depu- 
rati, ovvero  infusioni  e decozioni  atte  a formar- 
le . Le  conferve  non  fono  per  altro  diverte  dai 
firopi  che  pel  grado  di  cuocitura,  e di  coofiden- 
za.  Vedi  CONFETTURIERE. 

Delle  Marmelate  , delle  Conferve  medicamentofe 
degli  Elettuarj , delle  Confezioni , degli 
Oprati  ec. 

Fino  ad  ora  noi  non  abbiamo  parlato,  che  delle 
conferve  di  fofianze,  che  fono  fiate  efiratte  , e 
tenute  in  diffoluzione , lo  che  forma  de*  generi 
di  medicamenti,  che  fono  trafparenti , e non  con- 
tengono nulla  della  foftanza  legnofa  delle  droghe* 
ma  vi  è un  altro  genere  di  conferve,  che  forma 
nella  Farmacia  una  grandiflìma  clafle  , e che  fi 
è divifa  fecondo  la  denominazione,  che  data  ab. 
biamo  nel  titolo  dei  prefente  Articolo  . Tutte 
quefte  compofizioni  fono  affolutamente  le  mede(L 
me  e non  fono  eflenzialmente  diverfe  le  unedal- 
T altre  che  per  i nomi. 

Le  marmelate  fono  d‘  ordinario  conferve  di 
frutta  recenti,  e frefche  , o di  radici  recenti  ri- 
dotte in  polpa,  e talvolta  di  quefie  medefimefo- 
ftanze  fecche,  che  fi  riducono  ugualmente  in  pol- 
pa e che  fi  mefcolano  con  zucchero  in  polvere  o 
ficuocono  a filo.  Vedi  CONFETTURIERE, 
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Le  conferve  medicamentofe  fi  fanno  efattamen- 
te  nei!  irteffa  maniera  $ ma  ficcome  fono  per 
!a  maggior  parte  foggette  a corrompere  , così  il 
Signor  Beaumì  propone  ne’  fuoi  'Elementi  dì  Far* 
macia  Ai  fare  , colle  polveri  de*  vegetabili  tutte 
quelle,  che  ne  fono  capaci,  e di  non  preparar- 
le, fe  non  a mifura,  che  fe  ne  abbifogna  , 

Gli  elettuarj  fonro  conferve  alfoluta mente  della 
medefitm  fp  zie  , ma  comporta  di  differenti  in- 
gredienti di  ogni  fpezìe  di  polveri,  di  polpe,  di 
ertratei,  di  ballami,  di  materie  metalliche  pre- 
parate ec.  rnefcolate  con  zucchetti  o miele  . 

Molti  degli  elettuarj  portano  il  nome  di  con- 
fezioni ; altri  portano  il  nome  dì  optati g ma  que- 
lle diverfe  compofizioni  fono  veri  elettuarj  . 

Si  dividono  gli  elettuarj  infempiici  , e in  coiti* 
porti.  Gli  elettuarj  /empiici  fono  conferve  , che 
non  fono  fatte  che  con  una  folafdroga  , e collo 
zucchero  o col  miele  » 

Gli  elettuarj  compofii  fono  quelli,  nella  competi- 
zione de’  quali  fi  fanno  entrare  molte  foftanze  , 
Si  dividono  ancora  gli  elettuarj  in  alteranti  , e 
in  purgativi. 

Si  dividono  parimenti  gii  elettuarj  in  teneri)  o 
molli , che  fono  quelli,  di  cui  abbiam  ora  parla- 
to, e in  folidi,  che  chiamanfi  ancora  tavolette  % 
penniti  , ruotole , e talvolta  trocifcit 

Le  tavolette  fi  fanno  in  due  maniere  : 1.  con 
lo  zucchero  cotto  a filo  y nei  quale  fi  mefcolano 
gl’  ingredienti , che  debbono  formare  1’  elettua» 
rio:  che  fi  verfa  di  poi  caldo  (opra  una  tavola 
un  poco  oliata,  e che  tagliati  prontamente  in  pie*» 
eioli  quadrati,  o lofagne,  o fotto  ad  altre  forme  « 

La  feconda  maniera  di  formar  tavolette  confi- 
ne nel  mefcolare  le  polveri  con  una  f ufficiente 
quantica  di  mucilagine  . D’  ordinario  fi  adopera 
quella  di  gomma  adraganto»  Formali  del  tWiCtouna 
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palla.  molle  che  fi  dirtende  col  mezzo  di  un  cur- 
ro o cilindro  come  fanno  i Paftellieri  per  diften- 
dere  la  loro  palla.  Si  divide  in  appreso  quella  pa* 
fìa  fotto  la  forma  , che  fi  giudica  a propolito. 

Delle  "Pillole  « 

Le  pillole  fono  elettuarj  più  o meno  comporti, 
e che  non  fono  diverfi  da  quelli,  di  cui  abbiamo 
qui  innanzi  parlatole  non  pel  grado  di  confiden- 
za media  tra  gli  eiertuarj  teneri,  e gli  elettila* 
t)  folidi.  Si  dividono  le  mafie  di  pillole  in  pie* 
cole  porzioni,  che  fi  rotondano  tra  le  dita  per 
quanto  ciò  è pofiibile;  fi  rinvoltano  dipoi  in  poi* 
vere  di  regolizia  , affinché  non  fi  attacchino infie* 
me;  e talvolta  fi  ricoprono  le  pillole  con  foglie 
d argento,  o d * oro.  Ciò  fi  fa  ravvolgendo  le 
pillole  in  quella  foglie  metalliche  ; il  che  fi  do* 
bianda  inargentare  , o indorare  la  pillola. 

De  Trocìfcì , 

I Trocifci  fono  medicamenti , che  d*  ordinario 
fono  fecchi.  Sono  comporti  degl*  iftefii  ingredien- 
ti che  le  pillole,  e gli  elettuarj  ; da  cui  non  per 
altro  fon  diverfi,  fe  non  perchè  non  fi  adopera  mai 
zucchero  per  legarli,  o per  formarli.  S’  impiega 
fempre  a Cai  effetto  una  qualche  feftanzi  muciia* 
ginofa  5 perchè  lo  zucchero  ha  la  proprietà  di  at- 
traere  1*  umidità  del  1*  aria  in  capo  ad  un  certo 
tempo,  e perchè  quelli  medicamenti  debbono  ef- 
fer  Tempre  perfettanjentc*  fecchi. 

Si  divide  il  roefcuglio,  dopo  eh*  è fiato  ridot- 
to in  palla,  in  picciole  piramidi  triangolari  , o irt 
picciole  piafirette  a un  dipreffo  come  le  lentic- 
chie , in  piccioli  grani  lunghi  limili  a quelli  di 
avena ec.  Si  fanno  di  poi  feccare,  e fi  confervano 
per  1*  ufo  - 
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Empiafiri  « 

Gli  Empiafiri  fono  medicamenti,  che  baonoTo- 
Jidità,  e fermezza  finché  fono  freddi,  e che  fi  am- 
mollifcono  col  calore  • Sono  compofti  di  olio  , di 
cera,  di  graffò,  di  polveri  delle  foftanze  cavate 
da8  tre  regni  ec«  vi  fono  due  fpezie  generali  di 
empiafiri  * 

i.  Vi  fono  degli  empiafiri  che  debbono  la  loro 
confidenza  e la  loro  folidità  alla  cera  gialla  , o 
bianca  , alla  refina  ec* 

In  qutfte  forte  di  empiafiri  non  vi  fono  d’  or- 
dinario materie  metalliche,  che  diano  loro  confi- 
denza! quelli  empiafiri  non  ricercano  neffun  gra- 
do di  cuocitura^ 

%.  Vi  ha  degli  altri  empiafiri,  che  fi  fanisocol 
mezzo  delia  cuocitura  delle  preparazioni  di  piom- 
bo, come  il  minio,  ìi  litargirio;  il  bianco  di  ce- 
ro ffa  , il  fale  di  Saturno  eCi  con  già  ©!j  e i graffi* 

Quelle  preparazioni  fono  quelle  che  danno  a 
quelle  forte  di  empiafiri  qua  fi  tutto  il  grado  di 
confidenza , che  in  effi  fi  ritrosa, 

Quefie  forca  di  empiafiri  pedono  confiderarfi  co* 
me  fpezie  di  faponi  metallici  ; fi  fa  ugualmente 
entrare  nella  loro  ccmpofizione  della  cera  , delia 
refina , degli  eftratti , delle  polveri*  degli  olj  ei* 
fenziali  ec* 

Gli  empiafiri,  che  fi  fanno  col  mezzo  della  cuo- 
Altura  delle  preparazioni  di  piombo  fono  ancora 
t!i  due  fpezieo  Negli  uni  fi  mette  una  certa  quan- 
tità di  acqua  per  cuocere  il  Hìtargirid,  affinchè F 
òlio  o i graffi  non  fi  abbrucino  ; a quello  mòdo  fi 
cuoconó  come  al  bagno  maria,  perchè  non  (offro- 
no  , fe  non  un  grado  di  calore  limile  a quell© 
dell*  acqua  bollente  , o di  poco  maggiore® 

Gli  empiafiri , che  fi  cuocerne  in  quefta  manie* 
fono  tempre  di  un  bianco  (udicio^ 


Gli 


\*t  S P E 

Gli  altri  fi  cuocono  fenz’  acqua:  a quefto  mo" 
do  1*  olio  riceve  un  grado  affai  più  grande  dica* 
lore.  1/  olio  (offre  un  principio  di  difcioglimen- 
oo;  fi  abbrucia  in  parte,  e 1*  empiaftrò  è nero  • 
Col  mezzo  di  quella  manipolazione  , le  prepara- 
zioni di  piombo  fi  combinano  y o fi  unifcono  più 
prontamente  con  gli  olj  e co’  graffi. 

Qmodo  gli  empuflri  fono  cotti,  e baftevolmen- 
te  freddati  , fi  formano  in  piccioli  cilindri  , fi 
rinvoltano  dentro  a della  carta  e vi  fi  mette  la 
foprafcritta  . Chiamanfi  quefti  piccioli  rinvolti 
rocchi , di  cerotto  o maddaleoni . 

S P I L L I ( Arte  di  fabbricare  gli  ) 

Vedi  AGHIERE. 

STAMAJUOLO. 

Lo  Starnatolo  è colui;,  che  lavora  , e vendè 
lo  (lame.  Lo  (lame  altro  uon  è,  che  un  filo  di 
lana  più  attorto  del  confueto  . S’  impiega  per 
fabbricare  al  telajo,  o all*  ago  calze  , guanti  9 
berrette  ec.  che  fi  domandano  di  (lame  per  diftin- 
guerle  da  quelle,  che  fonodrappace.  Vedi  DRAP- 
PIERE di  PANNI  LANI. 


Pi*e  del  Tomo  Decimo^  tónto 
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Macchina  dello  Specchiato 
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